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-DISSERTAZIONE LV, 

•../ ’• “ • ^ 

Sopra il V. Canone del; Conci no Di 

JSl JCEA IL QUAL COMANDA CHE IL 

Concilio della provincia due 

VOLTE L ’ ANNO SI RAUNI # ‘ 

Canone del Concilio di Nicea 
f I \ f zl c ° se con tiene , di cui alcune 
\ T° ftate tra f tate > e d altre potranno 

effer trattate altrove , ed alcune altre 
debbono ener trattate al prelente . Quello Ga-" 
none (i) comincia dal vietare a’ Vefcovi di 
rimettere nella comunion della Chiefa coloro 

A ' a • che 


— * 

(i) Cene. Nìctn, Con . j. Cent, tom . s. p, 4», » 
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* dissertazione lv. 

2h*da’ legittimi lor Pallori itati M fcnole. 
parati : e quello è uh punto che già e fìatp 
difteiajnente eiaminato . E’ egli vero , che pot^ 
chè le parole di tal Canone comprendono gli 
Ecclefiaftipi del pari che i lempiri fedeli, 
J'U ex clero,/™ ex laico fint ordine , larebb? 
forte a proppfito (li trattar canonici giudir 
2Ì de’ Ve Itovi , de’ Sacerdoti e degli Lccle- 
fialiici degli ordini inferiori: ma il luogo pro- 
prio di tal prateria fi e il Concilio d Antio» 
chia . Conviene aferesi fino a quel Concilio o 
fino a quello di Sardica , differire jl favellar 
delle revifioni de’ giudi zi delle caufe ecc efia- 
ftiche, di cui fembra quello Canone ilabihr 1 
yfo o raffermarlo : Jlequiratur auiem nepuJiJU- 
nlmitate , aut contentione , aut alio quohbeth.pi- 
l copi vitio , videantur a congregatane seclujl . ly 

dopo il troncamento di tali importanti mate- 
rie* e’ rimane ancor quella de’ provinciali Con- 
cili , che la noftra applicazione ben menta ; 
\Jt hoc ergo decentius inquiratur , bene placuit an- 
jiis fingulis per unamquamque provinciali bis in an- 
no Concili* celebrati % • • unum quidem ante qua* 
dragejimam Pqfch * , ut omni discutane fuhlata , 
munuS ojferatur Qeo purijjhnom : Jefundum vero 
tirca tempus autunni . Ciò che noi i°P ra ta 
foegetto diremo, a fluenti articoli u riduce ’ 
i, Di quale importanza fodero \ provinciali 
Concili per dover mantenere la del^ 

Chiefa . a. Quali fodero le legittime ragioni de 
Velcovi per non alfiflere al Concilio della pro- 
vincia i e quali fofler le pene di coloro eoe 

lenza ragion f« a’ «fcnuifap » 3- Se ? 9##: 
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DISSERTAZIONE LV. 5 

doti fodero ne’ provinciali Concili ammeflì , c 
fe il popolo alcuna parte vi averte, 4. Quali fof- 
fer gli affari che ne’ Concili provinciali tratta- 
vano . 5. In qual tempo dell’ anno i provin- 
ciali Concili fofTer convocati ; e donde proce- 
dere, che fodero di tempo in tempo interrotti . 

LS _ w ' 7 * , ' • ' * 

$. L 

Ùi quat e importanza foffero i pf ovine tali Conci * 

Ij par dover mantenere la difciplina della 
. Chiefa 4 j ' 

S< Agoftino ilei li. libro del battemmo con- 
tro i Donatifti ci fa fapere tre fòrte di Con-' 
cilj avervi j l.pfa Concilia , qua per Jingulas ra - 
giones vel provincia t jìunt 4 plenariorum Conct- 
liorurn eudor itati 4 qua fiunt ex univerfo arèi 
chrìfiiano , / ine ullis ambagibui cedunt ^ 1 ) .• EC- 
CO 1. i Concili che noi chiamiamo Ecumenici 
ex univerfo orbe ehri filano , perciocché di tutto il 
«ridiano mondo fono compodi ; a. i Concili 
nazionali, comporti di tutto un gran riparttmen- 
to , come di tutte le Galli©, di tutta Y Afri- 
ca , di tutto V Egitto ec. , pir Jingulas regio - 
3. i Concili provinciali che vengono in 
iiafeuna provincia raunari , vel provincias ; a 
• come i greci Canoni fi efprimono , ma 9' i*à- 

*J» iuapyjav . • c.V. .-1 . . . 

A 3 U 

1 " - - - r rt 

<• * J ,* , • • 

(1) S. Aug, /*. ». de topo, rem. Dóni, 4. j. 

. ■> 

\ 1 . 
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6 DISSERTAZIONE LV. 

Lo fteflo Padre ragionevolmente rafferma , 
1’ autorità de’ Concili non fidamente effere nel- 
la Chiefa affai rifpettata , ma effere eziandio 
utiliflìma , quorum efl in Ecclefia saluberrima au- 
dìoritas (i). E fi può adattare a’ Concilj di 
molte provincie della Chiefa cattolica , cioc- 
ché Tertulliano alle affemblee de’ Montanifti 
in Afia per errore attribuifce : Aguntur prote- 
tta per Grtecias illas certis in locis Concilia ex 
univerjìs Ecclefùs , per qut , et altiora quoque 
in commune traéìantur , et ipfa reprtefentatio to- 
tius nominis chrijìiani magna venerationc celebra - 
tur . Et hoc quam dignum jìde au/picante congre- 
gari undique ad Chriflum ? Videi quam bonum et 
quam jucundum habitare fratres in unum . Hoc 
tu psallere non facile nojli , nifi quo tempore cum 
compluribus caenas (-)■ Coterto lcherno pieno d’ 
amarezza e d’ ingiultizia contro la Chiefa avreb- 
be dovuto difingannar coloro che reputano, che 
Tertulliano in quel luogo delle noltre fante af- 
femblee favelli . Appretto per li provinciali 
Concilj egli aggiugne : Si et ijia folemnia nos 
quoque in diverjis provinciis fungimur , in fpiritu 
invicela repr<efentati , lex e fi Jacramenti . 

L’ Imperator Licinio che adoperava contro 
la Chiefa tutta la rabbia del leone e tutti gli 
arti^zj del ferpente , vietò a 1 Vefcovi di rau- 
nar Concili , eflendo perfuafo quello effere uno 
infallibil mezzo per dover la religione eftingue- 
éÀ -\ re . 


(i) Epijì. 5 4. ». 1. 

J trini t. de'jejuH. c.ij, •' - v V 


i . 
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DISSERTAZIONE LV. . ? 

re : Lege lata pr^cepit ne Epi/copi ufplam inter 
Je de ulla re conferrent , neve ulli eorum in al - 
terius Jibi vicini Ecclejiam ventare liceret , et 
Synodos ac Concilia de communibus negoùis ha - 
bere (i) . L’ lltorico aggiugne , che fe avef- 
lero i Vefcovi ubbidito , tutte le regole della , 
diìciplina larebbero ia poca d' ora ltate rove- 
fciate : Si pracepto paruìjfent , ecclefia/licas le- 
ges convelli oportebat . N eque enim majoris mo- 
menti controversa , aliter quam per Synodos com- 
poni pojjunt . . > 

Eufebio nello fteflo luogo ofserva altresì, che 
Coftantino d’ una ben diverfa condotta faceva 
ufo: Nam Conjlantinus Sacerdotes Dei , pacis et 
concordia: mutua caufa , in unum convocabat (a). 

Egli il delcrive ficcarne tutto applicato a do- 
vere per via di Concili di Vefcovi in diverle 
provincie , rendere alla Chiefa tutto 1’ ordina 
e tutta la bellezza che le perfecuzioni le avean 
fatto perdere : Ecclefia Dei precipue curam ge- 
rens , cum per diver/as provincias quidam inter se 
dìJJ'entirent , ipje velut communis omnium Epìfco- 
pus a Deo con flit ut us , miniflrorum Dei Concilia 
congregava (sì . Dalle contrarie cure di que* 
due Imperatori a vietare o a promuovere i pro- 
vinciali Concili , fi può giudicare di quale im- 
portanza per la difciplina della Chiefa eflì fof? 
lero. § 

A4. Ch« 


(1) Eufib. de vita Genflant. Uà, t, * <1, 

(2) Ibid. 

( 3 ) Ibid, e, 44 . » *• 
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S .. DISSERTAZIONE LV, 

Che le S. Cipriano potè di tal difciplin3 af- 
fermare, che lenza efsa nè la virtù ne la fe- 
de li poisano lungo tempo confervar pure : Di- 
sciplina cujios fpei , retinaculu'ti fidei , dux iti - 
neris Jalutaris , fomes ac nutrì me ntuin borire indo- 
li j, magijìra vinutis , facìt in Chrijlo manere fem- 
per ac jugiter Deo vivere , et ad promijfa Ctele(ìia 
et ad divina premia pervenire (i) i che deefl pen- 
far de’ provinciali Concili , che della di fci pii- 
na fon T anima , che ne iìabililcon le regole , 
che le violazioni ne punifcono , che ne impe- 
dilcono il dilpregio , e che riparano le infenfi- 
bili perdite cui il tempo e il rilafsamento ren- 
dono inevitabili ? 

Ma per dovere prender le cofe dalla lor pri- 
ma origine , sì può dire non efsere (lata la 
Chiefa nel tempo della vita di Gesù’ Cristo 
altro che una Ijpecie di Concilio , di cui queL 
divin Salvatore era il capo, t di cui gli Apo- 
lidi e i difcepoli che non lo abbandonavano , 
rapprefentavano il corpo dell’ alsemblea . Quel- 
la Chiefa era tutta in uno ftelso luogo , allo- 
rachè lo Spirito Santo fopra di lei vifibilmen- 
te difcefe : ed ella fu lungo tempo nella Chie- 
fa di Gerufalemme tutta rinchiula . In tal gui- 
ia pafsaron gli Apoftoli un confiderevol tempo 
fenza dividerli , operando tutti di concerto nel- 
1’ unita d’ uno ftefso lpirito, e nello efercizio 
d’ uno ftefso Epiicopato , e rapprelèntando ani- 
mi* 

- ~ — ' ■■ ■ * 1 — 

(i) S, Cjfpr. de hak'ti. virg. p. *73* . 
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DISSERTAZIONE LV. p 

mirevolmente ciocché fi fa ir» un regolato Con- 
cilio, dove ogni cola per un comun fentimen- 
to decidetì , e dove tutti hanno parte alle ri- 
foluzioni che vi fi prendono . Dopo la lépa- 
razion degli A portoli , tutti per la maggior 
parte nel Concilio di Gerulalemme fi riuniro- 
no , per elaminare la queltion delle cerimonie 
e delle ofservanze della legge , comecché avef-- 
fer tutci dallo Spirito Santo apparato , che do- 
po la morte del Figliuolo di Dio quelle erano 
inutili . Finalmente la Chielà che lècondo lo 
Spirito è una , ma che lèeondo il corpo in di- 
vertì luoghi è fparfa , da’ fuoi fanti maelìri ap- 
prefe a dover profittare di tutte le occafiom 
che poteva avere per riunire infieme i Partorì 
di cialcuna provincia, laddove non le forte pof- 
febile di riunir la greggia . 

10 non mi fondo fopra il XXX. Canone Apo u 
flolico come fopra una cola della prima anti- 
chità ; ma certa cola è , che egli ne contiene 
la di lei piina : Bis in anno fiat Epifcoprorum Sy- 
nodus y et qu.ejlionem inter fe habeant de dogma- 
tibus pietatis , atque incidente s ecelefìajìicas con- 
trouerfias dijjolùant (.t ), 

11 Concilio di Nicea , la cui autorità è fen- 

za paragon vie maggiore , quello antico ufo 
rinnovò; o più torto vie più regolare e più 
chiaro il rendette : Propter atilitates ecclejia * 

foca* v et abjolutiones earuin rerum que dubitatio- 

netti 


— , — 


iS k» 


(i) Cam Apvjhi. jo. p. 442». 




IO DISSERTAZIONE LV. 

nein controverfiamque recipiunt , optine pi a cult ut 
per singulas quafque provincia! bis in anno Epi- 
Jcoporum Concilia celebrcntur (i). 

Égli era una gran conlolazione , non fola- 
mente per gl’ ignoranti , ma per li più illumi- 
nati altresì , di trovar la rifoiuzione de’ loro 
dubbj ne’fentimenti di tante confumate perfone, 
che due volte 1’ anno in tal guifa fi riunivano . 
Kel vero S. Agoltino faviamente oflervò , che 
Iddio alcuna volta nafconda ( a perfone d’ una 
eminente fcienza ciocché fcuopre ad altre che 
mcn ccgnizione hanno , a fine di farle dipen- 
dere da’ lor confratelli , ed a fin d’ aggiugne- 
re alla lor carità ciocche niega alla lor cogni- 
zione: Et ideo plerumque dotìioribus minus ali- 
quid revelatur , ut eorurn patiens et humilis ct- 
ritas , in qua fruéìus major ejl , comprobetur (a). 

Ma ciocché fa che le perfone dabbene fien 
più tocche dall’ abolizion de’ provinciali Con- 
cili, fi è che cialcun Pallore maeftro della di- 
l’ciplina fi rende; che quali tutti reputano po- 
tere per via de’ lor proprj lumi condurfi ; che 
gli uni dillruggono ciocché gli altri hanno fta- 
bilito, lenza che fe ne polla far loro render 
ragione ; e che pericolola cola é, che alcuni uo- 
mini i quali non credono aver meltieri di con- 
figlio , e i quali non fi tengon capaci di fare 
errori , perchè niuno gli fa loro olfervare , ca- 
dano in una prefunzione che a S. Agoltino 

una 


(1) Cotte. Nican. Con. $. Cotte, ttm. 2. p- 40. 

(2) S. Aug. do tapt. Zìi. a. e, 5. «, 6 . 
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DISSERTAZIONE LV. it 

una eftrema pena arrecava : Qui itaque homines 
sumus , ftd spe Angeli fumus , quibus <equales in 
refurrsdìione futuri fumus y quarndiu perfeéìionem 
Angeli ftqn habemus , prgfumtionem diaboli non 
habeamus (i) . Veggafi la lettera GGL. dello 

ftelso Sànto. • 

Per tal ragione il Concilio di Laodicea ob- 
bligò i Vele o vi della provincia a dover venire 
all’ afsemblea dal Metropolitano indicata ; . ed 
a venirvi o per iftruire , o per efsere iltruito; 
conciolfiachè la lor carica gli obbligale a co- 
municare i lor lumi , se fuliìcienti ne avelsero 
per illuminar gli altri , o a profittar di quelli 
de’ lor confratelli , se men valenti elfi tolsero: 
Quod non oporteat Epifcopos ad Synodum vocatos 
omnìno contemnere ; fed protinui ire t et docere vel 
difeere ea qu <e ad correéìionem Ecclesia vel reli- 
quarum pertinent rerum . Seipfum vero , qui con- 
temferit , accufabit (2) . Da quello Canone fi 
feorge, che i Velcovi che poco amavan la Ghie- 
fa , e le cui azioni non poteano fofferire il 
lume , cercavan pretefti per esentarli di venire 
al Concilio della provincia . 

Finalmente elfi in alcuni luoghi prevallèro . 
Imperocché Turibio Vefcovo d’ Altorga in lfpa- 
gna , in una lettera che Ha tra quelle di S- 
Leone , duoli! che i provinciali Concili erano 
Itati aboliti ; e che tal dilòrdine era flato la 
cagion della corruzione , non solamente della 



<«) , * 
(2) Cene» Inedie. Can. 40, Cene» tem. 1 . p. iji 




25 DISSERTAZIONE LV. 

morale, ma della dottrina eziandio e della fe- 
. de : Quod quidem per mala temporii noflri Svno- 
dorum conventlbuS desretisque ceffantibus liberius 
. crevit , et impiijjìme , quod efi cunéìis deterius , 
ad unum altare diversis /idei teusibus convenir 
tur (i) . 

S. Leone scfifie a quel buon Vescovo di 
dovere a que’ mali opporre i rimedj de’ Conci- 
, lj ; (2) ed e’ ci inoltra il giudizio che faceva 
di quelli che ciafcun anno nelle provincie fi 
tenevano : Ad Synodum quisquis fratrum fuerit 
avocata s ose ur rat , neo /and te congregationi se de~ 
aeget ; in qua maxime conjlituendum effe noverit , 
quod ad di/ciplìnam poterle icclefiaflicam perti- 
nere . Melius enim culpa vitabitur , fi inter Sacer* 
dotes Domini collatio frequentior habeatur j et 
emendatiotii pariter et caritati pi ur imam prtejlat 
adunata Jocietas ( 3 ) * 

A tali eccellenti parale aggiugneró quelle 
della lettera delio fteilb Santo à*' Vefcovi di 
Sicilia : Ulud primitus prò cu /iodi a concord iffhnte 
unitatis txigimks , ùt quia falubtrrime a fandia 
Patribas conjlitutum èli bino 3 in anni t Jìngulis 
Epifcoporum debere effe conventus , terni femper 
ex va bis ft * Romani fratèrno Concilio sociandi 
indiffimulanter occurrant ; quoniam adjuvante gra- 
tta Dei , facilini poter it provider i , ut in Eccle* 
Jiis Chrijìi nulla /candela , nulli nafeantur erro * 


tu . 


•UtM U 


(1) Ap. S. Lece, pofl Epifi. 1$. p. aja 
(a) Epifi. 15. p. 13 
(3) Eptfi. y e. g. 
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res . . . Canonumque decreta apud omnes Domini 
Sacerdotes inviolata permaneant (1) . Nulla è di 
tale llabilimento di S. Leone più atto a do- 
verci perfuadere. che i provinciali Goncilj fof* 
liro della difciplina della Chiefa il foltegno . 

I Padri del Concilio di Calcedonia attella- 
rono se eflere negli fteflì lèntimenti , allorachè 
per riftabilir 1’ ulo di que’ Concilj ne’ luoghi 
in cui quello cominciava ad interromperli , fe- 
cero quello Canone : Pervenit ad aures nojìras , 
quod in provineiis Jìatuta Epijcoporum Concilia 
minime celebrentur , et ex hoc plurima negligantur 
ecclefiajlicarum caufarum , qu* correzione indi - 
geant . Deorevit itaque santi a Synodus Jecundum 
Canones Patrum , bis in anno Epi/copos in idi - 
psum in unaquaque provincia convenire , quo Me- 
tropolitanus Antijles probaverit , et corrigere Jin- 
gula , Ji qua fortajjis emerferint ( 2.) . 

Ottani’ anni apprelfo a quel Concilio , 1 ' 
Imperator Giultiniano, per 1 ’ avvifo fenza dub- 
bio de’ Vefcovi , riitabilì quel fànto coftume , 
cui tante reiterate leggi della Chiefa non avean 
potuto far con efattezza olfervare ; e quella ra- 
gion ne rendette , che tutte le cofe nel disor- 
dine eran cadute . Nos invenientes , egli dice , 
quod ex hujufmodi negligentia multi diverjis p eg- 
ea tis impliciti funt , jubemus omnibus rnodis unam 
Synodum fisti fmgulis provineiis ^3) , Porremo 

• ■W ' ■ »■ ! W 1 ■>■ !. » ■ g I . ■ III I —WW » ■ L « I » 

(1) 1 6. e, 7. p. JJJ. 

(1) Cene. Chalcedon. Can, I f.. Cene, ttm, 4. f. 777. 

W* * l é» . . 
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j 4 DISSERTAZIONE LV. 

altrove ad efame perchè nell’ Oriente aveflero ì 
provinciali Conci!) avuto cotanta difftcultà a 
mantenerli : ed al prefente fon pago d’ offerva- 
re, che quella moderazion di Giultiniano fu fe- 
guita dal Concilio in Trullo nel Canone Vili. 
« dal fecondo Concilio di Nicea nel VI. 

Già altrove ho fatto vedere, che a’ Metropo- 
litani apparteneva il convocare i Concili della 
provincia , e il prefedervi . Ora palfo alla fe- 
conda queliione . 

' 

/ * f •* “Ili , « 

Quali fojfero le ragioni de' Ve/covi per non ajftjlera 
al Concilio della provincia , e quali fajfer . > 
le pene di coloro che fenza ragione i* > i 
» - ' Je ne ajìenevano. i •< * » 

• h } * >" • • Vi ’■ • . • ■ 

II Concilio' di Laodicea dichiara , che fe al- 
cun Vefcovo ricali di venire al Concilio della 
provincia , debbafi prendere la fua alfenza co- 
me una convincente pruova della fua malvagia» 
condotta , e- come T effetto d’ un giallo timore 
d* e (Ter e difcoperto : Seipfum , qui contemferit , 
accufabit (j) ; e il Concilio non ha riguardo 
fuorché alla malattia, nifi forte per «egritudi * 
7tem ire non pojffìt *• 4 1 

‘'■Il V. Concilio di Cartagine nel X. Canone che 
nel Codice Africano ancor li rinviene , ed è 
... —, — > .. quivi 

, ^ •» * » 

■ ' r . k i \nr'' •. > > > v'. 

(i) Cene. Leo (tic* Can. 40. Oenc.tem. U'fi 1513.'- ' 
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DISSERTAZIONE LV. 15 

quivi il LXXV1 , non riceve altre fcufe che 
quelle della malattia , d’ una gran vecchiezza 
ed’ una indilpenlàbile neceffita; Epi/copi qui nc- 
qui retate , neque (egritudine , neque aliqua gra - 
viori necejfìcate impediuntur , competenper occur - 
rant ( i ) . E vuol , che coloro che non poffono 
trovarli prelenti al Concilio , debbano fcrivere 
la loro lcufa nella fin della lettera di convoca- 
zione ; Excujationes Juas in trattoria Jcribanl ; 
cosi tali forte di lettere fi chiamavano : e 
fi può offervar fopra ciò S, Agoltino nella let- 
tera a Vittorino , Ma quella voce fignificava 
anticamente le lettere che l’ Imperatore o i ge- 
nerali Ufficiali davano a certe perfone per aver 
dritto di valerli delle pubbliche vetture : ficco- 
me appare dalla lettera di Coftantino al Vica- 
rio d’ Africa : Slngulis Epifcopis Jingulas tratto - 
rias tr ìbuas , ut ad fupradittum locum intra diem 
Kalendarum Augujlarum pojjìnt pervenire (a) . 

Quando le ragioni d’ affenza eran troppo e- 
lìelè, scriveanli a parte, e mandavanfi al Pri- 
mate che avea comporto la lettera circolare . 
Così usò S. Agoltino riguardo a Vittorino , a 
cui mandò a dire, eh’ egli non fi farebbe potuto 
trovare nel dì affegnato , perciocché ftava in- 
comodato ; che il termine era affai corto ; che 
il luo primato venivagli dal Vefcovo di Taga- 
Ite contefo ; e che non effendo la lettera di 
convocazion nelle forme , egli temeva, che que- 

. ' . ft » 


(O Co » c - Carihag. f. Cari. i o. (ette, temi a. f>. in 7, 

(•) Tetti. 1. Cerne, p. 14* *1. j v , w 


1 


Die 


t6 mSSERTAZfONE LV. 

ila non fotte fuppofta: e con quelle parole fini- 
ite : Nane epiflolam fignatam mi/i annoio , qui 
exprimit fdciein homi vis attendentis in latus { i ) . 
Quella efattezza era una precauzion contro ' 1* 
inganno : ed è ottervabile quell’ antica maniera 
di suggellare . ' 

Ritorno al. Canone del V. Concilio di Car- 
tagine , £’ comanda, che nei caso che alcun le- 
gittimo impedimento intervenitte , dopo aver 
soferitto la lettera di convocazione , dovette al- 
tri e (fé re obbligato ad avvertirne il Primate , 
dotto pena d’ una certa Scomunica : Nifi ratio . 
ntm impedimenti tui apud fuum Primat&m reddide- 
rintf EccUfut /tue communione debere effe contento* 



Ella era diverfa da quella con che il 11L 
Concilio di Cartagine nel 397. dalla comu- 
nion degli altri Vefcovi feparò colui che etten- 
do acculato d’ alcun delitto, ricufafle di com- 
parire davanti a’ Tuoi legittimi giudici . - Non 
eommqnitet t donec purgetur ( da che per tema 
che altri non vi,s’ ingannafse quelle altre paro- 
le aggiugne il Concilio ). Sane ^ao non comma- 
nicat , net in Jua plebe communicet (3) . Ma 
quella {comunica era la llelfa che quella con 
che il Canone LXXXVII. del Codice d’ Afri- 


f 



1fci 


ca 


j ■. 




(0 S. Àag. Epift. 59. n. ». 

( 4 ) Cqivu Certhug. 5 . Can.to. fupr. 

(j) Cene* Carthag. j, Co», 7. Cm. tem. u p. 
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Ci , con ferva n do V onore e le funzioni dello 
Epifcopato a Quodvultdeus , il l'eparò fola- 
mente dalla comunion de’ fuoi confratelli fino 
a che fi forte nel Concilio purgato : Placuit 
omnibus Epi/copls , ut nullus ei communicet , do* 
nee cauja ejus terminum Jumst (1). S. Agoftino 
cotal differenza con quefte parole chiaramente 
spiega ; Clamet C*farienjìs provinci* Vidor E pi- 
f co pus , cui relido in eadem pcena in qua et Pri- 
Jcus fuit , nufquam nifi in dioecefi ejus ab àli- 
quo coir municatur Episcopo : clamet , inquam . 

Aut ubique communicare debui . Cosi S. Leo- 
ne ( da che tal difciplina dall’ Africa nelle 
altre Ghiefe parto ) confentì, che i Vefcovi che 
per debolezza averterò preso patte alle violen- 
ze ed alle ingiuftizie del fallò Concilio d’ 
Efefo , riteneflero la comuhion delle loro Chic- 
le , comecché di quella delle altre fofler pri- 
vati ; Ut fuarum interim Ee de ft ar am ejf'ent com- 
munione contenti (3) . Ciò era per erti una gra- 
zia ed una indulgenza. "*• 

Ma ciò era una pena riguardo a’ Vefcovi che 
non avean punto altra colpa commertb fuorché 
quella di non venire al Concilio: e certamente la 
pena non poteva effer più giutta ; perciocché aven- 
do que’ Vefcovi ricusato di unirli co’ lor confra- 
telli per lo ben della Chiefa univerfale , giuda 
cola era, che tutti i Vefcovi del mondo per un 
Tom. IX. B ‘Certo 


(1) Cod. Afric. Can. 87. ibid. p. 1001, . 

(a) 5. Aug. Epifi. 209. ad Ce/ejlin. ». 8. 

(3) S. Leo EpiJI. 60. ad Anatol. Conjiant» c, 2. f. 278. 
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certo tempo niun commercio coneflo loro te- 

nefsero . ^ , , . . 

I Padri del Concilio di Calcedoni alquanto 
più dolcemente trattarongli . Ma forfè tal trat- 
tamento meno umiliante non era : Si in fu a inco - 
lumitate confi jìunty omnique inexcufabili et necefaria 
occupatione probantur liberi , fraterno corripiantur 
affedu{ i) . I Velcovi di Francia anche tal fra- 
terna correzione prefcriflero : ma non ne furori 
contenti , e vi aggiunfer la pena preferita da’ 
Concili d’Africa , eftendendola anche ad un mo- 
tivo di minore importanza . Si quis adefe ne - 
glexerit , eflì dicono , aut coetum fratrum , anta- 
quam Concilium \dijJolvatur , crediderit deferen - 
dum , alienatum fe a fratrum communione cogno - 
Jcat y nec eum recipt liceal f nifi in fcquenti Sy- 
nodo fuerit abfolutu* (a) . 

Quefto llabilimento fu rinnovato nel Conci- 
lio d’ Agde nel 50 6. ma tal Concilio riconofce 
eflere il comandamento del Principe una legit- 
tima^feufa : Pojlpofitis omnibus , excepta gravi in- 
imitate corporis aut prteeptione regia , ad con- 
jlitutum diem ad effe non differant . Quod fi defue- 
rint , ficut prifea Canonum prxcipit audoritas , 
ufque ad proximam Synodum cantate fratrum et 
Ecclefi <e communione priventur (3). 

11 II. Concilio di Tours nel 567. per gli or- 
dini del Principe lo fìeflo riguardo non ebbe , 

ncque 


(1) Conci Chalctdon. Can. 19- Cotte- toni. 4. p. 777 - 

(2) Cotte. Arelat. 2. Can. 19. ibld. p. JOIJ. 

- Agàtk. 35 * tbi *' t' * 3 8 9 * 
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teque per impedimentum ordinationis regìa: e 
quella ragion ne rende: Non debet- pracepto Do- 
mìni pet/ona cujuslibet hominis anteponi ; neque 
debet terrena conditionis adì io vel perfona terrore 
quos Chrijius Jpe crucis armavit . E il IH. 
• Concilio degli anni 538. non ricevette la feufa 
di coloro che per elenrarfì di venire al Conci- 
lio , allegavano fé non effer fudditi dello Hello 
Principe che il lor Metropolitano. Hanc excu - 
fattone m , dice il Concilio , Jtbi noverine effe 
fublatam , fi abfentiam fuam divisione fortis cre- 
diderint excufandam ( :) . 

S. Gregorio di Tours è quegli che ci atteffa, 
che quella voce fors adoperata nel Canone che 
ora abbiam citato , Tigni beava la porzione o gli 
Stati di ciafcun Principe : Nifi, me permiferis 
per tuam sortem hunc fluvium ( quello era la 
Sena ) tran/l re f cum omni exercitu meo fuper te 
pergam (3) . Cosi favellava il Re Sigiberto al 
Re Gontrano . E il Padre le Cointre (4) fpie- 
gando lo Hello Canone, moffra che 1 Suffra- 
gane! eran fovente foggetti ad uno ftdTo Prin- 
cipe che il lor Metropolitano . Non vuolfi tra- 
cciare , che quello Canone vieta per un anno 
intero il lanto facribzio a’ Metropolitani che 
non follerò elatti a convocare il Concilio : An- 
no integro mìJJ'as facere non prafumat . 

E 3 Ap- 

- . . ► » 


(il C.onr. Turo». i. Con. i. Coni, toni 8. p. 8<i. 

(2) Catt. i. 

(3) S. Greg. Turo». HìJÌ. Frane, lib . 4 . e. 50. p. 102. 

( 4 ) Tom. 1. Ann ai. p. 555 . 
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A pprefso quello non so come sarebbe . tu 
Francia {lato trattato S, Gregorio di Nàziatv 
zo , il quale , iiccon.e lembra , avea cotanta 
pveriione a Concili , e il quale» efsendo da Pro : 
copio invitato ad afliftervi , in quelli termini 
fili scrifse : Ego , fi vera fcrìbtre oportet , hot * 
animo Jum , ut omnem Epijcoporum conventum 
fugicLin , quoniam nulliu s Coneilii jxnem l*tum et 
fauflum vidi ; ntc quod depulfionem malorum por 
tius quam accejfionem et incrementum habuerit . 
Pertinace s enim cantentiones , et dominandi cupi n 
ditates , ne ulli's quidem verbis explicari queant , 
fitiujque aliquis improntate in arceffetur dum alìis 
indicevi se prxbet , quam ut aliarmi! improbitatem 
comprimi . Pr opterei memetipfe collegi , anir 
jntque fecuritatem in fola quiete ac Solitudine mi ? 
hi pqfitam judicavi (i) » É nella X. poefia con?» 
%X0 i fallì Vescovi, Keirà ■fysvSupiuv : 

Non ego eum grvibys , non anferibufque far 
,i. debo 

'■ In Synodis , qu* J e marie furente petunt , 

, . Jìis rixa , hic fera pugna , priufque abfconr 
J f dita probr a ) 

f , Qu* ferale odium parte ab utraque parie,* 

. Propter eos , abjeda etenim me sede locavi , 

ut fanus pharmaca ferre queam . 
Non etenim efi nofiri fanii nunC ludere , 

- fervum 

Proque facris hominum turpiter effe thro - 
nw • • • « 

Q. ui 


^t) S. Grff. Naziaint. Epìfl • $$• iWfc i» ?» 814, 
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Qui voi et h.ec fàcitt Ce rcopum fitque po~ 
tejhts ; 

At mea gaudebiz merli requieti Deo (i) » 
Ed anche nella XI. poefia ad Epifcopos : 

Alteriti tejior patris dextramque diemque , 
Qui gravibus fiammis pileas \exuret 'mariti t 
Quod sóiium his noti me jungam , nec fede t 
ìtec adii : 

Concilioque cornei net ero temque mari- 
que (2) . 

1 Vescovi cui P infermità impediva di veni* 
te al Concìlio delta provincia * erano da’ Ca- 
noni obbligati a mandar quivi alcuno che il 
loro luogo tenefse : «Si quii commonitus , infirmi * 
titis causa defutrit , personam vice fui diriga (3 )« 
E fembra, thè tal Coftume fofse già (labili to . 
Imperocché il I. Concilio d’ Oranges condan* 
nò coloro che ricusavano ritrovarli al Conci- 
lio , o di mandarvi de’ deputati : Qui Synodo 
aut per fe , dut per coitfenfus fuos t vel ad vicem 
fui per legato* defiiriandot adefft detredant &c. (4) 
In etfetti da quel tempo fi scorge ne’ provin- 
ciali Concilj di Francia e di Spagna , che mota 
ti di que’ legati in tal guifa soferilsero s Mif- 
fus a domino Episcopo , overo, Vicarius , overo, 
vice s gerens , overo , prò patri et Episcopo meo, 
ficeome fi trova nel I. Concilio d’ Oranges (5). 

*B 3 Que- 


(1) li. Carni. 1®. tom. 2. f. 8i« 

(2) hi. Carni. 11, p. S5. 

(3) Con:. Arelat. 2. Can. 18. Cene. ioni. 4. p. *1*3. 

(4) Cono. Arau/U. u Qav, 2j f. Con f, rem, 3. f, 14$** 
fi) Und. f. 14 S». 
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\ Quelli Legati ne’ Concili avean voce . Per 
la qual cola raccomandavafi a’ Vescovi di ben 
dovergli lcegliere : e deefi con attenzione ofser- 
vare ciocche S. Avito icrive a’ Vefcovi cui 
qgli invita al Concilio di Spagna degli anni 
5x7. Duos Presbyteros magne ap probabilis vitte r 
mandati injìr ustione jìrtnatus , fratrìbut prò se 
presentare procuret . Sed tales dignetur eligere 9 
quos Episcoporum Concilio non minus sdentiti 
quain reverentia faciat interejje , cum quibus dele- 
éìet summos Pontifices conferre sermonem , quos ad 
definitiones prò Epifcopo suo Sanciendas subscri- 
bendasque , cum fuerit solertia eligi , fit autflori- 
tas legi ; sed ijiui non extorqueat nifi fumma 
necejfitas (1) . 

Per la ftefsa ragione i Vescovi di Merida in 
Ifpagna negli anni 666. vietarono a’ lor con- 
fratelli di mandare un Diacono per tenere il 
lor luogo , non permettendogli la sua giovi- 
nezza e la sua qualità di minidro , nè d’ efse- 
re del Concilio degli antichi , nè di sedere in 
loro prefenza : Archipresb.yterum suum diriget f 
aut si Are hipresbytero impojjibilitas fuerit , Pres- 
byterum utilem , cujus dignitas cum prudenti a 
pateat , a tergo Episcoporum inter Presbyteros se- 
dere , et quoque in e 0 Concilio fu crini aéìa scire 
et subscribere lnjufium enim hoc accipit ccetus 
nofter , ut quisquam Episcoporum Diaconum ad 
Juarn perSonam dirigat . Hic enim quia Presbyte - 

ris 


(1) Tom, 4, Corte* f. 1573. * 
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ria junior effe videtur , federe cum Epifcopis in 
Concilio nulla catione permittìtur (i). t 

§. III. 

ì Sacerdoti /offro ne ’ provinciali Condì j 
meffi t e fe il popolo alcuna parte vi aveffe . 

\ /• | . - . . .i'*, ’ ;• 

Aveano i Sacerdoti anticamente avoto più 
parte a’ provinciali Concili , che lor non ne 
danno i Conci lj phe ora abbiami citato ; ed an- 
che il popolo vi era alcuna volta chiamato „ 

S. Cipriano scrivendo al luo popolo , f rat ribus 
in plebe con/iflentibus , intorno alla riconcilia** 
zion di coloro cui avea la perfecuzione abbat- 
tuto , gli dice quella edere una cofa che deb- 
ba deciderli dal Concilio de’ Vefcovi e di co- 
loro tra’ fedeli che abbiano la innocenza e la 
fede lor confervato : Cum pace nobìs omnibus a 
Domino prius data , ad Ecclefiam regredì cape* 
rimus , fune examinabuntur /iugula , prefentibus 
at judicantibus nobis , E più appreflfo : Expe- 
élent regrefftonem nojlram , ut cum ad vos per 
Dei mifericordiam venerimus , convocati Epifcopi 
plures , fecundum Domini di/ciplinam , et Confef 
forum prefentiam et vefiram quoque fententiam 
beatorum Martyrum bitter as et defideria ex aminar s 
poffimus (2) . : 1 - 

1 Martiri e i ConfelTori di Roma , di cu- • 

£ 4 i du 


(1) Cone. Merli. Can. 5. Cene* tom. 6. f, fon. 
(») S. C#pr. Epijl, n. (. 31. et a;u ' 
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i due Sacerdoti Mosè e Maflìmo erano i pii! 
illu(tri , nella lor lettera a S. Cipriano , che 
è la XXVI. tra quelle di quel Padre , attefia- 
no fé effere dello fteflo avvilo : Grande deli - 
dìum , et per totum pene orbem incredibili va/la- 
tione graffatum , non oportet nifi . . . caute mo- 
derateque tradiari , confultis omnibus Epi/copis , 
Presbyteris , Diaconibus , ConfeJJoribus , « 
Jlantibus laicis , ut in tuis lite tris , «f ipfe tejla- 
m (i_). ? r < V. 

Gli Ecclefiaftici di Roma , cui S. Cipriano 
aveva ancor confultato , dopo aver pollo la co- 
fa in deliberazione, e dopo averla esaminata , 
non furon contenti di fcrivergli il lor fenci- 
mento ; ma giudicarono a propofito, che in uno 
affare di tale importanza , fi prendelfe quello 
de’ Vefcovi , degli Ecclefiaftici del fecondo e 
del terzo ordine , e che fi afcoltaffero eziandio 
i laici cui la grazia nell’ ultima tempefta avea 
confervati : Nabis in tam ingenti negotio placet 
prius Eccleffx pacein fujliacndain , dtinde file 
collatione conjìlioruin cum Epi/copis , Presbyteris t 
Diaconis , ConfeJJoribus pariter ac flantibus laicis 
fadia y lapforum tradiate rationem qua- 

rti am nec firmum decretum potefl effe quod non 
pluriinoruin videbitur habuifft confenjum (i) . 

E’ egli vero, che il popolo non confervò lungo v 
tempo sì fatto onore , e che gli efempj in cui 
flato egli fia tulle materie della religion con- 

ful- 


(1) Af. Cypr. Epifl. 26. p. jf, 
(a) Hid. Mpifi. fi. f. 4). ' 
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fultato, fon rari. Ma i Sacerdoti ebbero lun- 
ga pezza agli ecclefiaftici affari una gran par- 
te; e tal coftume sembrava aver nella Scrittu- 
ra il fuo fondamento . 1 

Allorachè fu queftione di difobbligare i con- 
vertiti Gentili dalle oflervanze della legge di 
Mese , coloro che credevanle ancor neceffarie * 
vollero, che foffer- sopra tal punto coniugati gli 
Apoftoli e i Sacerdoti che {lavano a Geru- 
lalemme ; Statuerunt ut ajeend trenta Paulus et 
Barnabas , et quidem atti ex aliis ad Apojìoht 
et Presbyteros in J eruf aleni Jùper hac quajlione (Y). 
I Sacerdoti inficine cogli Apoftoli sopra cotal 
materia deliberarono: Convenerunt Apojìoli et Se- 
niores videi e de verbo hoc . E gli uni e gli 
altri icelsero i Deputati che dòvean porta- 
re il decreto del Concilio a’ fedeli d’ An- 
tiochia : Placiti t Apofìolis et Senioribus cum omni 
Ecclefia eligere viro j ex eis , et mittere Antio- 
ehiam : dove fi può olfervar di pafsaggio , che 
il popolo era al Concilio prefente . Finalmen- 
te il decreto fu a nome de’ Sacerdoti e degli 
Apoftoli formato e pubblicato: Apojtoli et Se- 
niores fratres his qui Junt Antiochia , et Syria » 
et Cilicia fratribus ex gentibus Jalutem . Nel gre- 
co fta in tàl guifa : di AitocóKoi , xat oì nptet- 
Hórepoi , nal oì ctèe\<bot : il che anche il popol 
comprende., 

S. Firroiliano nella lettera LXXV. tra quel- 
lo 



. • * > * _ 

(>) 4£f, XV» 2 . 6. 2 », 4}. 
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k di S. Cipriano , è un illuftre teftimone , chtf 
i Sacerdoti nella Cappadocia e nel Ponto ve- 
' nivan chiamati a’ Concili provinciali infieme co* 
Vefcovi ; NeceJJario apud nos fit ut per Jingulos 
annos , Seniores et Prapojìti in unum convenia- 
mus ad di/ponenda ea qua cura nofira commijja 
Junt {i\.< . 

Eulebio favellando de’ principali Vefcovi che 
furon prefenti al I. Concilio d’ Antiochia con- 
tro Paolo di Samofata , dopo averne nominato 
alcuni , per gli altri , e per li Sacerdoti, e per 
li Diaconi quelle otfervabili parole aggiugne : 
Sexcentos quoque alios , qui una cum Presbyteris 
et Diaconis eo confiuxerunt nequaquam difficile 
fuerit recenftre ( 2 ) . 

Nel II. Concilio che nella fteffa città poco 
tempo appretto li tenne , e dove Paolo di Sa- 
mofata fu convinto d’ eretta e depofto , come- 
chè un gran numero vi folfe di favj e di fan- 
ti Velcovi , Malchione Sacerdote d’ Antiochia 
ebbe più che alcun altro parte alla difputa , e il 
Concilio protetto ettère a lui obbligato d’ aver 
sì bene gli artifìzj dell’ eretico difcoperto : Pre- 
cipue vero illum coarguit , et latere cupientem 
confutavit Malchion quidam .... qui ob Jìdei chri - 
jlian/e Jinceritatem , in Antiochena Ecclesia Pres- 
byterii honorem erat confecutus . Hic igitur ad - 
ver fui Paulum fufcepta difputatione , excipienti - 
bus cunda notarile ( qua quidem difputatio etiam- 

num 


(1) Ap. Cypr. EpiJÌ. 75. p. 14}. 
(a) Eufcb , lib, 7. tìifi . t» 28** 
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mim extat ) occulto s hominis fenfuj fraude/que de - 
tegere Jolus omnium valuit (1). 

Ma una delle più luminofe pruove della 
parte che aveano i Sacerdoti e i Diaconi alle 
derilioni de’ Concili t fi è la lettera Sinodale di 
quel Concilio d’ Antiochia : Dionysio ( Roma - 
no ) et Maximo ( Alexandrino ) et omnibus per 
univerfum orbem comminifiris nojlris , Epijcopis , 
Presbyteris et Diaconis , itivi <rvk\itTovpyò'ts ituùv 
iiuavtJ'noiS , Kat' itpevfi'jre pois f xai % ò'iaxóvots , He~ 
lenus ( Tarsensis ) et Himenteus ( Hierosolymi- 
tanus ) et Malchion et Lucius et reliqui omnes 
qui nobifcum Junt vicinarum urbium et provincia- 
rum E pi/copi , Presbyteri oc Diaconi et Ecc li- 
site Dei , carijjimis fratribus in Domino fala- 
tem (2) . Dóve fi fcorge, che Malchione e Lu r 
ciò i quali non eran che Sacerdoti , fieno no- 
minati avanti a moki Vefcovi , di cui il Con- 
cilio in generale favella . 

Al principio del Concilio d* Elvira leggiamo 
quelle parole: Cum confediffent fanéìl et religioji 
E pi/co pi y hoc efl Felix Epi/copus .... rejidentibus 
etiam viginti et fex Presbyteris , adjlantibus Dia- 
conis et omni plebe , Epifcopi dixerunt (3). 

Nelle fofcrizioni del I. Concilio d’Arles (4) 
veggiamo Sacerdoti e Diaconi ; e - vi fi legge 
eziandio il nome \ di Geniale Diacono della 
1 Vf.-v .{••'• - ■ Cfeie» 

I . , 

■ - 1 ■ .. » ■ ■■■■ ■ ' .. 

(1) ìbld. e. ap. 

(2} ìbid . t. 30. • 

(3) Conc. E liberi!. Cene. tom. t. p. pffy, 

(4) Cent. Arti al. u *W< 4 I4JO., ’ . : ^ , 
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Chiesa di Sanouls ( de cìvitate Gàbalum ) la 
cui sede fu trasferita a Menda , avanti del nome 
d’ Orientale Vefcovo di Bourdeaux . E nella 
lettera Sinodale al Papa Silveftro , Probazio 
Sacerdote di Tarragona vien nominato avanti 
di Geciliano di Cartagine e d’ altri molti Ve- 
scovi . 

S. Att3nafio non efsendo altro che Diacono , 
entrò nel Concilio di Nicea, e quivi pubbli- 
camente contro Ario difputò . Nohdum Uh 
quidein y dice S. Qregorio , in Epifcoporumnutne- 
tum alledus , veruni primi inter eos qui Jimul 
euin ipjis eo perrexerant ordini s . Nam ijle re- 
turn JìatuS erat , ut non miiìus virtute , quarti gre-, 
duum dignitate honoris pr£ /lentia cenferetur (i) » 
JL’ originale è piò forte ; ed io reputo , che il 
savio interpetre di S. Gregorio non abbia inte- 
ramente prefo il suo penfiere . Nel vero quel 
Santo attribuifcè a S.Attanafio lo eftinguimento' 
dello Arianefimo nel Concilio di Nicea ; Pri- 
mum in /andò Concilio NÌc£ * habito , ... quentum 
in ip/o fuit inorbum compre/Jìt ; apprefso che egli 
aggjugne : ovetti) fxiv rtray^évos tv èitifxóitois , r a 
irpòhct Si rerayfjiévos rùv <rvv«\>f\w9ÓTwv r inter 
eos qui convenerent primas tulit . 

I Padri del Concilio d’ Antiochia avendo 
negli anni 341. comandato , che i provinciali 
Concilj fi dovefsero due volte 1 ’ anno tenere , 
a tal comandamento aggiunterò, che i Sacerdoti 

* e i 


( 1 ) S. Gre g. Nati***. Qret.kt. temi. f. 
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e i Diaconi dovessero a ta’ Concili aflillere : 
In ipjis auttm Concilili adjint Presbyteti et Dia- 
coni , et omnes qui Je lasos exiflimant , et Sy- 
nodi experiantur examen (1). E’ permette a tut- 
ti coloro che hanno a far doglianze de’ Vefco- 
vi , di venire al Concilio ; e vuole, che i Ve- 
feovi conducan seco alcuni Sacerdoti e alcuni 
Diaconi che fieno di valore forniti . 

Scorgefi quell’ ordine olservato nel I. Conci- 
lio di Toledo alla, fine del IV. fecolo : Con - 
vtnientibus Epi/copis in Ecclejìa , Toleto &c . 
conjidentibus Presbyteris , adjìantibus Diaconi s , 
et cateris qui intererant Concilio congregatis (2). 
Lo ftefso fi ravvifa nel Concilio di Roma lòt- 
to il Papa Uario negli anni 465. Rendente viro 
venerabili H ilario Papa , refidentibui etiam uni- 
versi Presbyterii , adjlantibui quoque Diaconi - 
bus (3) : il che è conforme a ciocché dice S. 
Girolamo ; In Ecclejìa Roma Presbyteri Jedent t 
et Jlant Diaconi (4) . 

Ma nulla è lopra ciò vie più fingulare , che 
quello che intendiamo dal Concilio di Tarra- 
gona nel 51 6. Epifiola talei per fratres a Me- 
tropolitano funi diri penda , ut non folum a Ca- 
thedralibus Ecclefiii •Presbyteri , vera m etiam de 
Dicccefanis ad Concilium trahant , et aliquoi de fi- 
lili Ecclejìa Jecularibus iecum adducete debeant (5). 

Don- 


fi) Cove. Antitch. Can. 20. Cotte, toni. 2. p. $79. 

(») Cotte. 'I vietati. 1. prafat. ibii. p. 1213. 

(3) Cene. Rbtn. Cotte, tom. 4. p. 1 060. 

(4) S. Hiertn. Epijì. joi. p. 80 j. 

(fi Coite, Jarraetn, Can. ij* Cotte, tom, 4. p. iftìf. 
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Donde appariamo, che i Sacerdoti venivano dal 
Metropolitano invitati , e che il popolo comin- 
ciava ad efsere richiamato alle alsemblee , da 
cui era (tato esclulò . Da quello Canone fi 
scorge altresì donde proceda, che le lettere di 
convocazione fofser chiamate trattori* : ciò 

viene esprefso da quelle parole , ut ad Conci - 
lium trahant . 

Finifco col IV- Concilio di Toledo nel 633. 
il di cui IV. Canone chiariflìmamente spiega 
ciocché in quefta materia riinan di dubbiofo : 
Po/i ingreffum omnium Episcoporum atque con/ef- 
fum , vocentur deinde Pretbyteri , quos caufa prò - 
baverit introire . . . po/i hos ingrediantur Diaco- 
ni probabiles , quos orda popo/cerit intereJJ'e ; et 
corona fatta de fedibu* Epi/coporum , Presbvteri 
a tergo eorum refideant , Diacone* in con t petti* 
Epi/coporum fient . Deinde ingrediantur laici , qui 
clettione Concila interejfe meruerunt (1). 

f IV. 

Qjuli fojfer gli affari di che ne provinciali Con - 
•). •' cilj trattavaji . i 

L’ Imperator Giuftiniano nella CXXXVII. 
delle sue novelle Cofticuzioni fa il novero de- 
gli affari che ne’ Concilj provinciali trattavan- 
U . Quo in loco ) egli dice , mota s lite s et inter - 



( 1 ) Coite. Tolda», 4 . Ca ». 4 . Coite, tom • 5 . p. 1704 * 
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J>t Uditone t , vel prò fide, vel canonicis qu.ejìio- 
nib u s ^ yel admini/lr adone rerum eccle/iafiicarutn y 
v *l de Epi/copis et Presbyteri s , vel Diaconis aut 
aliis Clericis , vel de Abbatibus , vel Monachis 
vel de accurata vita , vel de aliarum rerum cor- 
redine , moveri quidem et agitare et convenien - 
ter ex ami nari , et eorum corredionem fecundum fa- 
crosCanones procedere , et secundum noflras leges ( i) 

Il II. Concilio ecumenico avea generalmen- 
te detto ciocché di Giuftiniano abbiamo in par- 
ticolare arrecato ; Manife/ìum ejl quod ilU q U <e 
funt per unamquamque provinciam , ipfius provèn- 
ti* Synodus dispen/et , Jicut Nic £ no conjlat de- 
cretimi ejjfe Concilio (2) . Dove fa d’ uopo of- 
fervare , che lecondo la Ipiegazion de’ Padri 
del Concilio di Coftantinopoli , il Concilio di 
Nicea avea determinato, che il provincial Con- 
cilio dovelse giudicar tutti gli affari che nel- 
la provincia nafcefsero , ri in ap^'av 

M rijs in apxdas vùvoSos SioiKtfvet ; il c h e debbe ef- 
ser comprefo nel V. Canone che noi ftiamo 
spiegando , in cui i Padri di Nicea vogliono 
che il Concilio provinciale giudichi delle ra- 
gioni e della giultizia delle sentenze de’ Ve- 
dovi , e di tutti gli altri affari di somigliante 
natura: Ut communiter omnibus simul Epi/copis 
provinci* congregati di/cutiantur hujufmodi qu<e- 
Jliones , rd roiavTx {V^arct (3} . 

An- 

" ■ * * ■ ■■ ■ — » ■ ■ — . - 

( 1 ) Cap. 4 . 

(») Con:. Conflantin. 1 . Carr. 2 . Come. un. 2 . (. 954 . 

(3) Certe. Niean. Cam. 5. ibid. p. 40. 
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Anche il XX. Canone del Concilio d’ An- 
tiochia generalmente dice , che i Concili pro- 
vinciali debbano due volte in ciafcun anno rati- 
narli y propter utilitates ecclesiafìicas , et abfolu- 
tiones earum rerum qu.e dubitationem controversiam - 
que recipiunt tìs ÌvlkKwt tatuai : yyttixi) xa«' ras 
rùv a ( a.^«x/JM T o u /xeva»v $ia\\)7eie (i) . il che corri" 
prende generalmente tutte le cose che polsono 
efser potte ad esame , e che il meritano . L.’ 
espreffione de’ Padri di -Calcedonia nel XI X. 
Canone non e meno eftesa nè meno univer- 
sale : Corrigere singula , si qux fortajjis emerse - 
rint . E il Papa Innocenzo I. è d’ avviso, 
che il Concilio di Nicea abbia dato a’ pro- 
vinciali Concili la giudicatura di tutti gli ec- 
clefiaftici affari . Si qute autem , egli dice , vel 
contentiones inter Clericos , tam fuperioris ordi- 
ni s quam edam inferioris fuerint exortfi , ut 
cundum Synodum Nicrnam , congregati! eju/dem 
provincite Episcopi s Jurgium terminetur . - . Si 
majores cauf<e in medium fuerint devolut.e , ad se- 
dem apoflolicam , sicut SynoJus flatuit y . . . pojl 
judicium episcopale refera n tur ^3) . 

Io qui non entrerò nella materia de’ canoni- 
ci giudizj . Sono contento d’ ofservare , che da 
tutta 1’ antichità hanno i provinciali Concilj 
giudicato delle materie della fede , e 1’ erefie 

con- 


- (») Coni. Antioch. Can. 2 ©. ibtd. p. 579 . 

( 2 ) Corte. Chalctdon. Care. 19 . Cotte, nm. 4 , p. 777 . 
il) Innoctnt, 1 ? EpiJI. *. ad ViUric, c. 3 . ». 5 . 6 . 
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condannato . Eufebio olserv3 , che i Montanini 
furono condannati in molti provinciali Concili 
dell Alia ; Cum fideles qui in Ajta erant , fe- 
pius et in plurimi s A fi te lócls ejus rei stufa con- 
venifjtnt , novamque illam ioéìrinam examinaffent , 
et profan am atque impiant juiicaffent , damnata 
hxrefi , idi ab Ecclefia et Jìdelium communioile 
txpulfi fune (i). 

Cominciando Berillo Vefcovo di Bofra in 
Arabia, a Ipargere errori, di cui il principale 
era, che il Figliuolo di DÌfr avanti 1’ incarna- 
zione non folse flato una perfona dirtinta da 
quella del Padre , i Vefcovi della provincia in 
un Concilio raunaronfi , dove Berillo ebbe la 
grazia d elsere dihngannato e di condannare 
egli flefso i suoi ■errori : Extant hodieque tun 
Ber y IH , tum Synodi ipjìus caufa congregata edi- 
ta monumenta j in qui bus et qutfìiones aiuerfus 
illam propofìta ab Origene , et difputationes in 
Ecclefta ejus haiita , et fingala qua tunc gsjht 
funt continentur ( 2 ) . Olserviam di pafsaggio f 
che Origene non lolo fu prelente al Concilio , 
ma la più gran parte ancor v’ ebbe , e che i 
Vefcovi d’ Arabia lo avean pregato di venire 
J dar loro soccorso , ficcome Eufebio lo af- 
ferma . . 

Elsendofl nella ftefsa provincia suscitato un 
altro errore contrario alla fpiritual natura ed 
*lla immortalità dell’ anima , un altro Conci- 
Tom. IX. C lio 
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lio fi raunò per condannarlo . Origene, che vi 
fu anche prelente, so Henne con si gran forza 
la verità, che fece cangiar sentimento a coloro 
che erano nello errore caduti : Coavocato ob fune 
Caufam non exiguo Concilio , iterum rogatus edam 
illic Origenes , . . . tanto robore decertavit , ut 
qui prius in errorem lapfi fuerant , Jentcntiam mu- 
tarent ( j ) . 

L’ affare della Pasqua , sotto il Papa Vitto- 
re , fu in molti provinciali Concili giudicato , 
in Roma , nelle Gallie , nella Paletti na , nel 
Ponto e nell’ Osronea , ficcome intende!! da 
Eulebio (o) il quale aveva gli Atti e le lette- 
re Sinodali di que’ Concili ofservato 

I Novaziani furono condannati in diverti Con- 
cìli di Roma , d’ Africa e di quafi tutte le 
provincie dello Impero; Ob quam rem , cuoi Ro- 
ma congregata ejfet Synodus in qua fexaginta qui- 
den E pi/copi , Presbiteri vero ac Diaconi multo 
piures convenerunt ; cumque in provinciis Antijli- 
tes quid agendam ejfet feo'Jum confultajfent , hu- 
jujmodi decretum cuntiis promulgatum efl . Nv- 
vatum et eos qui una cum ipfo fese infolentius 
txtulerant . . . alienos ab Ecclefiy habendos ef- 
fe (3) . Non fi può meglio descrivere come in 
quel tempo diverfi Concili provinciali delle ma- 
terie di fede giudicafsero . ' 

Ario fu da prima condannato in un Concì- 

• lio 


( 1 ) 7 dà. e. 37 . 

(i) Ibià. lib. 54 t, 23 , 
( 3 ) Ibìd, lib. 6 . t . 43 . 
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lio d’ Egitto, ficcorne é cerco dalla lettera di 
S. Alelfandro Vescovo d’ Alefsandria , da Téo- 
doreto arrecata (i) . Il Concilio di Gangres 
condannò molte «erede di grandiflima importan- 
za , comecché di sedici Vescovi fofse compo- 
rto; e quello di Saragoza nel 380. condannò 
i Prifciliianirti e i loro errori, comecché dodi- 
ci Vescovi vi folsero ; aggiugnendo alla fine di ' s 
ciafcun Canone: Anathema fit in perpetuavi : cioc- 
ché il Concilio di Gangres avea fatto : Sic 

Anathema . 

1 Concilj di Milevi e di Cartagine condan- 
narono i Pelagiani ; e ’l Concilio di Diospoli 
mandandone Pelagio afsoiuto , non lasciò di 
condannar gli errori che venivangli attribuiti , 
e di fargli da lui ftefso condannare , comecché 
di quattordici Vefcovi fofse comporto . Il li. 
Concilio d’ Orange condannò gli errori de’ 
Semipelagiani , i quali erano afsai più dilicati 
e più fini che i comuni errori de’ Pelagiani , 
comecché solamente tredici Vescovi vi fofset 
presenti ; e per dover dire alcuna parola anche 
del popolo , il Prefetto del Pretorto delle Gal- 
lie , e sette a\tre perfòne del primo ordine , 
onorate del titolo d’ illufìre , a quel Concilio 
in ta’ termini sottoscriisero : Conferì fi et sub • 
feri p ft . 

Quando i provinciali Concili aveano alcuna 
erefia condannato, i Vescovi che vi erano ftati 

C a *pre- 
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(l) Theodor et. /ih. 1. Hijt. c. 4. 
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presenti , ne avvertivano i lor confratelli per 
via di lettere circolari , le quali davano alcuna 
volta occafione a nuovi Concili nelle lontane 
provinole , overo facean sì che i Velcovi - fof- 
fer contenti di l'ottofcrivere . Eufebio (j) affer- 
ma avere oflervata una lettera di Serapione 
Vefcovo d’ Antiochia , in cui venivan con- 
dannati gli errori de’ Montani ili , e la quale 
era fiata da multi Vescovi iottoscritta , e tra 
gli •altri da un Vefcovo di Tracia , Sed et alio - 
rum complurium , profiegue quello Iflorico, Epi- 
fcopormn idem curri illi s fentientium fubfcriptio- 
nes propriis ipjorum manibus appofite in illa epi- 
Jlola leguntur . 

S. Aieffandro Vefcovo d’ AlefTandria dopo 
aver condannato Ario , dirizzò a’ Velcovi or* 
todoffi una fpecie di Memoria che conteneva 
la confutazion delle befiemmie di quello em- 
pio , affinchè quelli autorizzaifero la verità , e 
la menzogna colle loro foscrizioni confondere- 
ro. E avantichè tal Memoria foffe fiata man- 
data ad Aieffandro Vescovo di Eizanzio ed 
agli altri Prelati di Tracia , era già fiata sot- 
toscritta da tutti quelli d’ Egitto , di Siria , 
di Licia , di Panfilia , d’ Afia ecc. Suffragami- 
ni nobis , dice quel fanto uomo , adverjas fu- 
tiosain illorutn audaciam , perinde ac collega n o- 
Jlri qui indignati Junt , et nobis epijlolas Jcri- 
pserunt adversui illos , et tomo nojlro Jubfcripfe- 

runt 


(j) Euftb. iib. j, Hifi. c. 1$, 
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tìifit - . . partim ex univerfa JEgypto de Thebap 
ile , partim ex Lybia et Pentapoli \ item ex Sy- 
ria , Lyfid , Pamphylia , Afra , CappaJocia aids - 
qu« finitimi s provincia (l) . 

I Vescovi d’ Africa contro i Pelagiani fo- 
migliantemente ufarono . Imperocché dopo aver 
condannato i loro errori nè’ Concilj di Carta- 
gine degli anni 412 , e 416 , e nel II. Conci- 
lio di Milevi , pregarono i Vefcovi delle altre 
provincie a dover colle loro iscrizioni raffer- 
mar ciocché aveano effi deci Po » l Pelagiani di 
tal condotta fi dolfero ; ma S. Agostino il qua- 
le arreca le lor doglianze , ne fa veder i* 
ingiultizia : Quid e fi ergo quod dicunt ? Sim- 
plicibus Epifcopis , Jine còrtgregdtione Synodi in 
locis Jais Jeientibits , extorta fubfcripfio tjl (2) « 
Ecco di che i Pelagiani dolevanfi. : ed ecco 
la rifpofta di S. Agoftino : Aut vero congrega - 
tione Synodi opus era?, , ut aperta perni cies da* 
mnaretur > quajì nulla herefis aliquando nifi Sy * 
nodi congregatane damnata fit ; cutn potius rari ' fi- 
fimi inveniantur , propter quas damnandas necejjl* 
tas tàlij extiterit; multoque Jirit atque incompa- 
r ab il iter plures , que ubi extiterunt , illic vnpro~ 
bari damnariqut méruerunt , atque inde per citerai 
terrai divitandee innotejcere potuerunt . Virumiflo- 
rum fuperbia . * . hanc etiarn gloriam captare 
intelligitur , ut propter illos Orientis et Occideittis 
iynodus congregetur . Orbem quippe catholicum , 

G 3 quQ - 


(t) Apud Th todcre t. tiìft. lib. 1, e. 4. 
f*) S. Aug. lib. 4. ad Beuif. (. 11, • 34, 
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mente ibfpettare elfo non edere che una co- 
pia di. quel d’ Antiochia : Semel quidem , quarta 
hebdomada Penucojlts , iterum vero ( fi vuol 
forfè leggere «Wr>j in vece di 3oj$e*drn ) ky perite- 
retai Jeu Odiobris die duodecimo . 

_ h Goral coflume di tenere in ciafcun annodile * 
provinciali Concili non era avanti il Golteilio 
di Nicea flato in tutte le provincie univerfale * 
Firmiliano nella fua lettera a S. Cipriano ci 
fa bene intendere, che nella Cappadocia e nei 
Ponto eran contenti di raunarlo una volta : 
NeceJJario apud nos jìt ut per Jìngulos annoi fe- 
niores et Prapofiti in unum conveniamus ad die - 
ponendo, ea qua cura noftra commijfa Junì (i) . 
Fu neceflario in appreffo d’ efler contento di 
tal difpofizione , comecché li fàcedero degli 
sforzi per oflervare lo flabilimento del Conci- 
lio di Nicea e di quelli che lo avean seguito . 
11 Coapi lio di Riez nel 439. attefla da una 
parte cocal volontà , e tal necpflttà dall’ altra : 
Secandum antiquata coajlitutionem , Jl quid tetn - 
forum erit , bis in anno Conventus agant (3) « Il 
1 . Concilio d’ Orange la fteflà difficoltà rico* 
nobbe , ed ebbevi lo (ledo riguardo : Q«i Pa- 
trum Jlatuta dejpiciunt ( e’ favella di coloro che 
non venivano ai Concilio della provincia ) 
quii) us bis in arino , quod nobis prò' temporunt 
qual Hate difficile eji , Jancitum eji convenir i (3) . 

C 4 La 


( 1 ) Apnd Cjpr. EpiJJ. 75 . p. 14^ 

(a) Corte. Rtjr. Csn. g. Comc. /ohi- 3 . p. Ia38« 

Ìl) Cene, Arai» ftc. 1. Cao , *$• ibid. p, 14 $ 1 . 
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La cola era già così ilabilica al tempo del 
Concilio d’ Orleans nel 533. di cui ecco il 
1 I V Canone : Ut Metropolitani Jìngulis annis 
comprovinciales Juos ad Concilium evocent (1) . 

E dalla lettera LXXX. di S. Avito Vescovo 
di Vienna appare, che anche nel 517. affai dif- 
fidi* cofa era il raunare in ciafcun anno il 
Concilio. Conventus , egli dice , quos bis per an- 
num a Sacerdotibus fieri , Jeniorum cura decreve- 
rat , utinam vel Jingula pofì biennia faceremus . 

I Vefcovi di Spagna ebbero alcuna dillìcultà 
di derogare agli antichi Canoni , i quali per 
lo ftabìlimento di due Concili erano e 1 p re ili : * 
ma le ragioni della necellìtà , della relidenza e 
della povertà, obbl igarongli a dovere d’ un Colo 
in cialcun anno effer contenri : Ut filante prio - 
rum audìoritate Canonum , qutp bis in anno pr<e- 
cipit congregari Concilia , confajta itineris longi-' 
tudine , et paupertate Ecclefiarum H if pani# , fe- 
rvei in anno in locum quem Metro poi itjurus elege- 
ti t , E pi [copi congregentur (cY . 

II Papa Ormisda di tale esattezza erafi con- 
tentato , comecché defideraffe di rimettere 1’ 
antica disciplina in uso . Si pofijibile efiì , egli 
dice , inviolabiliter oonvenit cu/ìodìri . Sed Ji aut 
temporwn nectfifira f es , aut emo gentes cauf.c hoc 
non patiuntur implori ? semel fialt/m Jine ulta ex- 
cujatione pr<ccipimus convenire (_3) , La ragione 


(1) Cotte Aurei, a. Can. 2, Cene. tom. 4. p. 17 So. 

(2) Couc. Toleran. 3. Can. 18. Cotte, tom. j». />• ioij, 

(3) Hormifd- fifljl, 25. ad Sptjt. Wfp • f. 3.' Cotte, tem • 

4 * > 4 * 8 . 
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che rende quel Papa della fua fermezza in tal 
pioto, e del l'uo intendimento di riftabil ire i 
piovinciali Concili , è d’ una particolare atten- 
zione ben degna : Difficile ejl enim , ut cujuf- 
quern cor pravis fic cogitationibus induretur , ut 
a Jt patiatur culpanda fieri , curri nouerit fe ju- 
dicittm fubiturum effe Concilii. Pr scindo s ad lune 
viarn Janper lumbos habeant , Jcientcs rationerrt 
aduum fuorum effe reddendam . Su fpendantur ab 
illicitis per formidineih , et qui nequiverint per pu~ 
dorem . 

A quel Papa aggiungo S. Gregorio il Gran- 
de , il quale afferma potervi aver lcgirtime ra- 
gioni per reftrignere il numero de’ provinciali 
Concili ; ma il qual foftiene, che effondo quelli 
alla difciplina così necelfari , ninna giufta ra- 
gion porta ertervi di dovergli interrompere ; 
Quia de habenSo bis in anno Concilio , Patrunt 
fit regulU Jlatutum , non latet . Sei ne forte ali - 
qua impleri hoc neteffitas non permittat , /etnei 
tatnen Jine excu/atione aliqua decernimus congre- 
gati , ut expeéiatton» Concilii nihil prava in s nihil 
pr.efumatur itlicitum . Nam pi erurnqu e , et/i non 
amore jufliti<e , ' metu tamen examinis , abflinetur 
ab hoc quod omnium notum e/l pqffe difplicere ju - 
die io ( i ) . * 

Abbiamo altrove già detto, che i Greci avea-, 
no i primi, acconfentito alla reftrizion de’ pro- 
vinciali Concili , e che l’ lmperator Giuftinia- 

no 


(i) S. Greg. Maj». Oh. 9. Epì/l. 10 6. rem. ». f Hlft 
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no nelle fue novelle Coftituzioni CXXIII. e 
GXXXVII , il Concilio in Trullo nel Canone 
Vili, e il li. Concilio di Nicea nel VI. eranfi , 
contentati d’ un folo in cialcun anno . Ma e’ 
torna bene dire alcuna parola lopra ciò che i 
Concili provinciali padron tanta difficolti a 
mantenerli in Oriente . Nei vero 1’ Imperator 
Giultiniano nella Novella CXXXVII. duolfi, 
che quelli erano Itati interamente interrotti : 
e il Concilio di Calcedonia lungo tempi’ innan- 
zi erafi dello ftelfo difordin doluto : Pervenit 
ad aurei nojlras quoi in provinciis fiatata Epi- 
Jcoporum Concilia minime celebrentur ^i) . 

Non fi può sì fatta interruzioae attribuire 
altro che a’ Concili delle gran diocefi , o de’ 
Patriarchi , o degli Efarchi , che furon più re- 
golati e più frequenti renduti , per via del Con- 
cilio di Coftantinopoli che lor commife il giu- 
dizio e la decifion di tutti gli altari che folle- 
rò in ciafcun ripartimento avvenuti : Servato 
autem pr e (cripto de diacce fibui Canone , clarum e(l 
quod unamquamque provinciam provvide Synodus 
aiminiflrabit (2) . Nel vero i Concili tran di 
tutti i Metropolitani della Diocefi principal- 
mente compolti , lìccome appare dalla Novella 
CXXXVII. di 'Giultiniano : Convenire a pud 
beatiJJ'vnos Patriarchìi illos qui ab ipfu ordinati 
Junt , et qui habent jui alias Epifcopos ordinali - 
. 1 : di 


» 

(0 Cane, Chalcedon. Con. 19 . Cane. tom. 4 . p. 777 . 
Coni. Gonfiane, u Can. 2 . Cane. tom. 2 . f. 94 *. 
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di (0 . E poiché a’ Metropolitani apparteneva 
il ratinare il Concilio di cialcuna provincia . el- 
fi l’un trafcurarono per andare all’altro Uj • 
i ]_)i più que’ Concili di tutta una gran dicceli 
olcurarono aliai quelli che in una loia provin- 
cia tenevanfi ; perciocché ne potevano ammirar 
le (entenze e le decifioni , fecondo il VI. fa- 
none di Coltantinopoh : fubec fatiti* SynoJus 
prima m quidem apud provinci * Ept/copo . accuja- 
tionem perfequi , ... tunc ipfos accedere ai ma- 
jorem Synodutn diacefis Ulius Epifcopon/m P r ° 

le caufa evocato, u,n (j) . Ol»»* ‘"1! 
de’ provinciali Concili lece si cne altri S 
leuraffe; ficcome i noltri Vetcovi Fraocefi co- 
minciarono a traforargli , allorache vi e , 
che i lor giudizi erano in Roma affai agevol- 
mente annullati o cangiati . 

• « 


. 3 ' 


DI S- 


(t) Cap. 4* 

(a) Viti. Marc. Ut. 6. Cenar d. c. {\. 
(,) Cene. Ccnjlanl. Un. 6. fvp. p. * 4 *. 
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DISSERTAZIONE LVI. , 

Sopra il VI. Canone del Concilio di 

Ni CE A CHE ASSICURA Al VESCOVO 

x >’ Alessandria il dritto di 
ordinar tutti i Vescovi 
del suo riparti- 

MENTO r ' 

i l *v • 

Q Uefto Canone è il pili famofodi tutti quel* 

„li del Concilio di Nicea : e le contefe 
de’ làvj non (blamente celebratali mo, ma ofcuris- 
fimo ed intrigatiffimo altresì 1’ hanno renduco . 

Si può nondimeno agevolmente comprenderne - 
il fenfo , fe fi confideri di che fi tratti , e qual 
fia il difordine a tui vogliono i Padri di Nicea 
applicare il rimedio . Da ciò adunque prenderei*! 
noi cominciamento . 
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' - ' , §• I* 

A qual difordint abbian voluto i Padri del Con - 
cilio di Nicea gol fejìo lor Canone appor 
rimedio . 

' ■ <c ■ 

Certa cofa è, che il Concilio di Nicea ven- 
ne per tre ragioni raunato : i. pen condannar 
1’ errore d’ Ario : a. per rendere uniforme 
offervanza della feda di Palqua : 3 . per arre- 
ftar lo fcifma de’ Meleziani . La lettera Sino- 
dale di quel Concilio dirizzata alle Chiefe d 
Egitco , e da Socrate e da Teodoreto arrecata 
n’ è una convincente pruova . 

Melezio , il capo degli Scismatici , era Ve- 
fcovo di Licopoli . Ed effendo ftato per li 
tuoi delitti deporto - da S. Pietro d’ Aleflandàa, 
non fola mente a quella fentenza non ft subo- 
rnile , ma T indipendenza eziandio ed il primato 
nello Egitto e nella Tebaide affettò . Depofitionis 
J enteriti * minime acquievtrat , dice Teodoreto, et 
Thtbaidem ac vicinam JEgyptum tumultu ac per- 
turbationibus implebat , adverfus Alexandrinum 
primatum tyrannidem exercens (t) . S. Epifanio 
che di quel lediziofo favella fopra alcune me- 
morie in cui quegli veniva affai bene trattato , 
dice di loi, che itando ancora in prigione con 
S. Pietro d’ AlelTandria , avea diverfe perfone 

or di- 


li) Thcedoret. Uh. 1. c. f - 
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ordinato ; e che elfendo pofcia flato mandato 
alle miniere di Caleftina appellate Phanefia , 
fece ordinazioni nelle città di quella provincia 
che nel fuo cammino trovaronfi : Eleutheropoìim , 
Gazam , et MUam profeiftus MeletiuS , plcrofque 
ad eum modum ordinavit (i) . Del pari egli fece 
in tutti i luoghi ove andò : e poiché era Ve- 
fcovo nella Ttbaide , diedefi lènza dubbio tal 
libertà con vie maggior licenza nelle provinole 
che dal Vefcovo d’ Alelfandria dipendevano : 
In itinere ac quamcumque regionem locumque pera - 
graret , ibi flericos , Epifcopos , Presbyteros et 
Diaconos injiituit , ac privatas Ecclejìat funda- 
vit (a) . 

In effetti Sozomeno offerva , che il principai 
difordine che avea Melezio cagionato nello E- 
gitto , era dalle ingioile ed ufurpate ordinazio- 
ni di lui proceduto. Qjippe , egli dice , dun 
Petrus Epijcopus Alexandria , qui pojlea marty - 
rium confummavit , ob fevientem fune perfecutio- 
nem fugìffet , ordinationes ad illutn pertinentes 
Mi vindicaverat ( 3) . E dalla lettera Sinodale 
del Concilio di Nicea alle Chiefe d’ Egitto ap- 
pare, che principalmente a sì fatta ulurpazione 
avea quel Concilio proccurato di rimediare : 
Placuit clementiut erga M-letium agente Synodo 
( fummo enim jure nullam veniam msrebatur ) ut 
is in civitate fu a mmeat , nec ullan habeat a ut 

‘ ma- 

■ — 

(i) $ Eptpk. heres 6 8. n. j . j tetti . t. p. 719. 

(2 I Ibid. 

(3) Suzome», Uh. 1. c. 24. 
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Vilnus imponendi , aut eligendi potefìatem ... ne 
potejhxs > aufìoritafque alla tribuatur homini ( fic- 
come più apprettò dice il Concilio ) qui eafdem 
rurjus turba; excitare pojfic (i). 

Ecco lo snodamento e la chiave del VI. Ca- 
none di quel Concilio , cui Dionigi il Piccolo 
in tal guifa traduce : Antiqua confuetudo fervetur 
per AEgyptum Lvbiam , et Pentapolim ; ita ut 
Alexandrinus Epifcopu s horum omnium habeat po * 
tejhtem ; quia et urbis Rom* Epijcopo parilis 
mos efl ? Similiter autem et apud Antiochiam , 
Cgterafque provincias , fuis privilegia ferventur Ec- 
clejiis . jllud autem generai iter clarum ejl , quoà 
fi quii prater Jententiam Metropolitani fuerit fa - 
dìus Epifcopu s , hunc magna Synodus definivit 
Epifcopum ejje non oportere (-) • 1 Padri dì Ni* 
cea reitituilcono al Vefcovo d’ Aleflandria le 
ordinazioni de’ Vefcovi di tutto quel gran ri- 
partimento che Melezio aveva ulurpate , e.d il 
confermarne nello antico pofleflb in cui egli era 
di governar tutte le provinole che Melezio era- 
fi sforzato di dividere e di fottrarre alla di lui 
autorità . 

Ma tale fchiarimento fuppone , che le ordi- 
nazioni di tutta la diocefi del gran ripartimene 
to d’ Egitto al Vefcovo d’ Aleflandria apparte- 
neflero ; Quello è un punto che neceflaria co- 
la è render certo , non folamente per iftabilir 
ciocché ora abbiam detto , ma eziandio per tut- 


ti) Apud Tbeodoret. HO. i. c. 9. 

(2) -Cene, JSican. Con. 6 . Cane. tei», i. f. 40. 
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to ciò che innanzi ditemo. E poiché lo lidio 
Canone fembra fupporre, che i Vefcovi d’ An- 
tiochia e di Roma, lo fteflb dritto averterò , 
anche quelli due altri punti che non tono me- 
no importanti , porremo ad efame . 

* w ‘ 

§. II. 

* ‘ V ». 

Il Vtjcovo d' Aleflandria ave a dritto d' ordinar 
tutti i Vefcovi del suo ripartimento . 

La lettera Sinodale del Concilio di Nicea 
di cui più volte abbiamo fatta parola , fommi- 
niftra una pruova alfai chiara dei dritto che 
aveva il Vefcovo d’ Aleflandria d’ ordinar tutti 
ì Velcovi del fuo ripartimento . Nel vero i 
Padri di, Nicea permettono a’ Vefcovi ordinati 
da Melezio , di lùccedere a’ cattolici Prelati , 
folamente che fieno (tati canonicamente eletti , 
ed abbia il Vefcovo d’ Aleflandria la loro ele- 
zion confermato : Modo populus eos eligat , fufr 
fragante nihilominus , plebìfque judicium confir- 
mante Alexandrin# .urbis Epifcopo (i). Or da 
una parte egli è certo dalla lilla de’ Vefcovi 
ordinati da Melezio , arrecata da S. Attana- 
fio ( 2 ), che quelli erano di diverfe provincie: 
e d’ altra parte egli è luor di dubbio, che il 
Metropolitano il qual confermava 1’ elezione, 
anche 1’ eletto ordinava . 
v So- 


li) Cotte. N iteti. Epiji. Cotte, ioni. 2. p. 45. . 

(a) A pud Alban, in Apoi. contro Aria ». toni. 1. ^.187. 


Digitized by Google 



DISSERTAZIONE LVI. , p 

Sozomeno riferifce, che Teofilo d’ Aleflandria 
eflendofi (altrato da Coftantinopoli , dove egli 
aveva la ('edizione 3ccelb , fu da un buon vento 
portato ad una città chiamata Ger a , dove il 
iolitario Nilammone era liaro eletto Vefcovo , 
cui egli confortò a dovere acconfentire , eh’ e’ 
gì imponete le mani . Forte accidit , dice quel- 
lo Hiorico , ut nuvis Jecundo vento appellerei Ge~ 
ras , parvuin oppidum , quinquaginta circiter Jìa- 
diis dijìans Pelujìo . Ejus loci Epifcopo tu nc 
mortuo , cives quidern i ut accepi , Nilammonem 
EccleR.e Jute Antìflitem elegerant . . . Recufa- 
bat auttm J ac erdotium Jufcipere . Verum Theopki • 
lus ad eum accedens hortari cocpit , ut ordinari 
ab tpfo pateretur (i) . Quel Tanto uomo diman- 
dò a Dio la grazia di dovere innanzi morire 
che d’ e (Ter fatto Velcovo ; e la ottenne . Or 
quelta città era nella provincia Auguftannica , 
di cui Peiufio era la Metropoli . 

Sinefio favellando di Siderio Vefcovo di Pa- 
lebiica nella Penta poli , dice cosi i Unum illum 
et Jolam Palebi/c.e Epij'copum creatum , /ed ne- 
que legitimurn ipfttm , cantra vero jura omnia , 
quantum de JenioribuS accepi , cu m ntque fit 
AlexandrU concitata s , ìi ^rt èv £\e^psia **- 

ri'y , neque a trihus hic , ut maxime eligendi , il- 
ine fignum datuin fueiit ( 2 ) . Ella era una nul- 
lità nella ordinazion di Siderio che non era Ita- 
la latta in Alcffandria , o almeno per elprdfo 
Tom. IX. J3 co _ 


( 1 ) Sviai»* *», lib. 8. e. ijy. 

(*) SyntJ. Epijl. 67. ad Thtophil. - > , . . 

‘ * . * * * 

i 

* ^ 
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comando del Vefcovo d’ AlelTandria , il che Si- 
nelio con quelle parole efprime : ró <ruy9j rijs 
y^sipafovlas f x-ÌìOìv tdt'òoTO , signurn potejlatemque 
ordinandi dedit : e cosi vuolfi tradurre , da che 
la verfìon del Padre Petavip che abbiamo in- 
nanzi arrecata , atTai efatta non è f 

Sinefto un’altra pruova anche più convincen- 
te ne fomminiltra . Egli fcrifse a Teotìlio fe 
efsere flato chiamato alla elezion d’ un Vclco- 
vo per una picciola città d’ una Tua provincia 
che era detta Olbia , Gli fcrifse, che tutti avea- 
no fcelto un Sacerdote per nome Antonio ; che 
non erafì potuta fare una migliore fcdta ; che 
egli vi avea con gioia acconfentito ; ma che ia- 
cea meftieri, che Teoblio gl ? imponete le ma- 
ni, e che quanto a fe, ed a’ Tuoi confratelli , 
eflì non potevano altro che per via delle lor 
preghiere operare: In eum cotn>nunt omnium fuf- 
f raglan collatum ejl ; rneq quoque Suffragio illun\ 
renuncio , ac pergratuir\ quidem iniki erie fi euri } 
in Epifcopatu collegati ac Jociurn habutrim . Unum 
adhuc fuperejl , J aera tua Jcilicet manus . Hoc uno 
Olbiatis opus ejl , mihi vero precibus ( 1 ) , 

Nella lettera CV- allo ftefso Tedilo , in 
cui Sinefì» fa tutti i luoi sforzi per non efse- 
re obbligato ad accettare il Vefcovado di Tole- 
nrtaida , cui gli aveva il popolo per via di un 
confenlò unanime conferito, non Iplamente at- 
tefla , che Tedilo era di sì fatta ffelta e della 

or- 


fi) Epi/l, 76. ad tumd. 
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ordinazione il padrone , avvegnaché egli a lui 
s indirizzi per dover 1 ’ uno e V altro difsuade- 
re , m3 di più in termini afsai chiari e’ ciò gli 
dice . Nel vero dopo aver profetato , che egli 
non poteva rifòlverfi ad abbandonar lua moglie, 
né a viver -conciso lei in adulterio , aggiugne 
efser Tuo defiderio, che Teotìlo faccia lopra ciò 
una particolare attenzione , efsendo delia fùa 
ordinazione il padrone : Hoc unum ab eo igno- 
'Tari non oportei , qui creanti virn habet ,° £ " v 
tovto fij tJv xuptov t*s y^e^oTovUs pj dyv 0 ^. 

vai (i) . -V '. f V 

Ifidoro di Pelufio fcrivendo a S. Cirillo d’ 
Alefsandria, gli dice a lui appartenere il dare 
a quella città un buon Veicovo , il qual pofsa 
riparare i mali che i Paltdri di quel’ carattere 
indegni cagionato le aveano : Tu* , vir omnium 
pr# fi ariti finn e , prudenti* atque auftorìtaiiy e fi 
Peluftenfem Ecclefiam pfgfeiiorum et Antiflitwn 
jc elea bus fraCtam atque confeiìam potenti * iute- 
gritate ac Jìudio recreare (2) . Gii favella appref- 
lo delle rapine e delle ingmifizie del Sacerdo- 
te Martiniano, il qual dopo avere fpogliaco i 
poveri per dover le arricchire, avea mandato 
in Alelsandria una porzion delle lue ricchez- 
ze, per dover quivi comperare, fè polfibil fof- 
fe, 1 Epi (copato : Cum eccleftaflicas faculcates 
omnes et copiar in finum coniiiiffet . . . nuper 

2 qui- 


( 1 ) i.t, Epijfi: . 05 . .v 

(2) S. I fidar. Pclufu ,t. Epijì. 127. (ib t 2 . Uìbl. Pat. 

Um, 7. p. 6 oì, . . . 
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quidem aurum Alexandriam premi fit , Epifcopa - 
tum ( curri ne Jui quidem ipfe curavi gtrere />£>/- 
Jet ) aucupans (>). In Alefsandria dunque 1 
Vefcovadi ottenevaofi : e quivi gli ambizioni an- 
davano a pretendergli , fècondochè dal profegui- 
mento anche più chiaramente appare . Imperocché 
quel malvagio Sacerdote non iu pago di man- 
dar quivi doni e di fpargervi danaro , ma vi 
andò egli ftèfso a follecitate il fuo affare : 
Litteris tuis minifque contemtis ac prò nihilò hd- 
iitis , Alexandria, n perrexit , /ibi Epijcvpatum 
captavi , tua, autem fame [ut qui Jacras ordina 
fiori es pecunia addìcas ) labein inferens (-) . Noti 
fi può più chiaramente affermare , che le ordi- 
nazioni de’ Vefcovi a quello d’ Alelsandria ap- 
partenevano . ; , 

Eccone un nuovo efempio . Palladio dice, che 
avendo gli abitanti d’una città dimandato a Ti- 
moteo d’ Alefsandria , Ammonio per Velcovo , 
quel Prelato lor difse , che elfi non aveano al- 
tro a dover fare che a fe condurlo , e che 
egli fubita mente ordinato lo avrebbe : Quoniam 
in fi gn iter dodus erat virorum optimus AmmoniuSy 
quidam civitas deftderavit eum habere Epifcopum. 
Qui cum accejifjent ad JanCìum Timotheum Epi 
feopum , rogaveiunt eum , ut eis Epifcopum ordi- 
nar et Ammoniuin . Ille autem dixit : Adducit e 

eum ad me , et ego eum vobis ordìnabo (3) . 

.« JJn 


(<) Ibid. p. <03. 

(1) #1 à. 

(3) Uifl. Laufae. t, it. 
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Un autor meno antico afsai pruove dello 
ftelso dritto del Vefcovo d’ Alefsandria ne fom- 
miniftra . Quello autore è Giovanni Mofco il 
quale lcriveva il Prato f pirituale verfo gli anni 
Ora egli dice così : Cùm venijfemus in Si- 
na po/è paucos dies , Abbas mifit me et duos 
alios in minijìerium in Alexandriam , tenenfque nos 
Papa Alextyidrinus beatijjìmus Apoi linaris , omnes 
tres fecit Epijcopos : unum quidem Heliopoleos 9 
ahum I-eontopoleos , me vero in Babylonem ( mi - 
Jt (i). L favellando d’ un lanto uomo per no- 
me Leununo e Velcovo di Cirene nella Penta- 
poli , dice che quegli andò a ricevere in Alef- 
landria 1 impofizion delle mani da Eulogio che 
quella Chiedi allor governava : Cum Alexandria 
ejlemus , Leontinus vir religìofas ac jìdelijjbnus vt- 
nit ex Pentapoli f multi s enim jam anni* Catena 
moratus fuerat : venie autem diebus Eu logli fanóti 
Alexandrini 'Patriarchi , ejujdem Cyrenenjis urbis 
juturus Epi/copus ^ 2 ) . 

Ma nulla più chiaramente dimoftra , che il* 
Velcovo d’ Alefsandria ordinafse tutti quelli del 
fuo riparti mento , o che a’ Metropolitani per- 
mettere d’ ordinargli , che il coftume che egli 
ave3 di dare avvilo deila ordinazion de’ nuovi 
Velcovi a tutti quelli che (lavano nelle provin- 
cia alia fu a autorità fottopolte . Cotal coftum® 
appare dalle lettere Pafquali di Teofìlo d’ Alef- 
fàndria , cui S. Girolaniò in latino ha rendute. 

3 & 


’* * \ ' •’/ ' 

■v •* . 

% t 
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(1) Mofchus r.124. 
(a) U. ipj. 
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Et hoc neceffario fcribimus , egli' dice all» fine 
della prima lua lettera , ut fciatès prò fanóiis ct\ 
beatis Epifcopis , qui in Dofoino dormierunt , or-. 
di-natos effe in Lemnado , prò Herone , Nascam ; 
in' Erythro y prò Sabbialo P aulenti ; in Imboes' , 
pfo Silvano V erretn . His ergo scribite , ef hit 
occipite pacificai juxta ecclefiéfticum moretti- li ! t~- J 
tirai (i). Ed alla fine deila terza lettera ne 
addirà lette ..Ciocché fa d’ uopo òon diligenza 
enervare i li è che le Chiefe eh’ e* nomina , edf 
à cui egli avea dato Vefcovi ,<tavanoindiver'- 
fe proyincie nello Egitto , nella Pentapoli, nel- 
la* Augullannica , nella Marrtiarica ,'e nella Te ■» 
baide . 

w_.. ••• ^ 

§. III. * • v 

| 

Il Vescovo d' Antiochia non avea dritto d'ordinare 
fuorché i Metropolitani del suo ripartimento . " 

• . •* \ • '.-x ifk , ^ ; *. . * * 

Il Concilio di Nicea , ad occafion del Velco- 
vo d’ Alelsandria , di cui rafferma 1 ’ antico pos- 
lélfo d’ordinare i Vescovi del fuo ripartimento, 

© di governare in qualirà di gran Metropolita- 
no le provincie di che la Diocefi d’ Egitto er» 
compofia , conferma altresì gLi antichi privile- 
gi del Vescovo d’ Antiochia: Sìmiliter autem et 
àpud Amiochiatn ccterasque provincia < , suis pri- 
vilegia serventur Ecclefiis (2) . Potrebbefi da ciò' 

ìn- 

. ■. ■ - . ■ 1 

- - ^ ; ■ ' •" ~ 

' ( 

(1) Ap. Hìeron. toni. 4. pari. 2. p. 7'òj. 

(2) Citte. N icari. Qan . 6 , • » 

"7 - « t 
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inferire, che i Velcovi di quella gran città fot- 
fero anche in poffelfu d’ ordinar tutti i Vefcovi 
del ri parti ìtjento d’ Oriente , di cui era Antio- . 
chia la. Metropoli : ma egli è veriliinile i che 
quelli fofser contenti d’ ordinarne i foli Me- 
tropolitani , avvegnaché al tempo del Papa In- 
nocenzo I, in tal pratica elfi ancor fol'sero . 

E’ egli vero, che quel Papa opinava avere il 
Concilio di Nicea accordato a’ Velcovi d’ An- 
tiochia alcuna cosa di più ; e che scrilfe ad 
Alessandro Vescovo di quella città a lui ap- 
partenere l’ ordinaziort de’ Vescovi in tutte le 
provincie della sua diocefi , del pari che quella 
de 1 Metropolitani . Revolventes * egli dice, audìo- 
ritdtem Siicene Synodi , que unam omnium per 
orbem terrarum explicat mentem Sacerdotum , que 
cenfuit de Antiochena ÉcCÌefia candii: jidelibus , 
ne dixerifti Sacerdotibus f efle necefjariam cujiodi- 
re f qua fuper dire e firn fuam pr*didtam Ecclejiam , 
non fuper aliquam provinciani recognofcimus con- 
Jìitutarn ... Itaque arbitramur , frater carljjbne , ut 
Jicut Metropolitano s audìoritate ordinas Jingularì , 
sic et celerò: , non sine permiffa confcientiaque 
tua sinas EpifCopos procreari . In quibus hunc mo- 
dani redìe fervabi's , ut longe posltos , litteris da- 
tis , ordinari CenfeaS ab his qui nunc eos Juo tan- 
tum ordinant arbitratu Vicinos autein , si efli- 
rnas , ad manus impositionem tue grati* fiatiti: 
pervenire (i)‘. Ma io non fo le quel Vefcovo 

D 4 di 

• ■ « 

• ' » “ * * > • 

(x) Innoctnt. I. Efjì. 24. c. 2. a. 1, f. 851. ✓ 
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a’ Antiochia e i fucceffori di lui avefler potu- 
to da’ Metropolitani ottenere, che le ordinazio- 
ni de’ Vefcovi delle loro provincie ad dii ce- 
dettero : e niun3 pruova di ciò nell'- antichità 
troviamo. , ’ • > , 

Porrebbefi nondimeno ciò inferire dagli Atti 
d’ un Concilio d’ Antiochia, i quali furono ar- 
recati nella XIV. Azione del Coneilio di Cal- 
cedoni . Perciocché il Vefcovo d’ Antiochia 
Donino quivi in ta’ termini depofe Attanafio 
Vefcovo di Paros : Con firmo h*c etiarn ego , et 
in his qu te omnibus placuerunt concors pei fio , ,jiàe\ 
die am eum alienum ejl'e a Pontificata ; etprteci- 
pio Dei amen tifico Epi/copo J danni , et ipsius 
provincia religiosifilnis Epifropis , alium prò eo 
Perrhenorum fanóne Dei Ecclesìa Epifcopum ordi- 
nare (i) . E’ fémbra, che Domno fupponga a fe 
appartenere d’ordinare il nuòvo Vefcovo di Pa- 
ros ; e che. di tal cura fi eli (carichi fopra il 
Metropolitano , che era il Vefcovo di Gerapo- 
li , e, fopra i Vefcovi della provincia. Quello 
è 1’avvilo del Padre Morino (c). Ma per con- 
trario a me Dare, che Ciocché Domno qui dice, 
fi riferifea alla depofizion d’ Attanafio , e che 
non lignifichi altro che^egli fia di fentimento 
doverfi a quel Vèicovo dare t*n fuccelfore * la 
effetti tutti coloro che avanti di lui avean r fa- 
vellato, erano fiati contènti di parlar dello 
( ,' r jU - '■ " ' fiefio 


{ i.) Corte. Chalcedon. Ad. 1 4. Cene. ttm. 4. (, 749. 
(2) Ld. a. Ext rat, 28. p. i 18. 
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fteflo Metropolita'no e de’ Vefcovi delh pro- 
vincia , lenza dover nè pure una sola volta no- 
minar Domno : Deposito Athanasio regu Untar a. 
Metropolita et Coepifcopis alium efse ordinandoti. 

Gli Iteflì Vefcovi d’ Antiochia che vollero 
T itola di Cipro alla loro giurisdizion sottopor- 
re , altro che 1’ ordinazion del Metropolitano 
non dimandavano , ficcome . appare dalle do- 
glianze de’ Vescovi di quell’ isola nel Concilio 
d’ Efeso: A fandis Apoflolis numquam pojjunt 
fendere quoi adfuerit Antiochenus et ordinavent , 
etc. Sed Synodus nopa provincia congregata , 
con fìituebat Metropolitanum (i) . . 

Finalmente il Concilio di Coftantinopoli fa- 
vellando del Vescovo d’ Aletsandna e di quel 
d’ Antiochia, ci fa ben comprendere, che i dnt- 
ti del fecondo nell’ Oriente , non eran gli ite li 
che quelli del primo nello Egitto . Secandoti 
Canones , quefte son le parole del II. Canone 
di quel Concilio, Alexandria quidem Epilcopus 
qua Junt in Mgypto tantum adminijlref. OnentiS 
autem Epifcopi Orientem foUm gubement , ferva- 
ti s privilegio qua Antiochena Ecclesia Nic*niS 

Canonibus tributa funi (*) • 

Dedi a tali riikflìoni aggiugnere, che non es- 
sendo (lato l’intendimento del Concilio di Ni- 
cea di dar nuovi privilegi ai Vescovo d An- 
tiochia , ma solamente di confermar gli anti- 
chi , antiqua confuetudo servetur . . • prtvc- 


(j) Corte. Ephef. A£l. 7. Cotte, tom. 3. p. 800. 

(aj Corte, Cort/lant, Cartai. Cono. p. J5JÌ 


\ 
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legia fei-ventur Ecclesiis , i Vescovi d’ Antiochia 
non trovandoli in polselso d’ordinar tutti i 
Vescovi del loro ripartimento , non potevano in 
virtù de’ Canoni di Nicea pretenderlo . 

Della ftefsa guisa furono apprel’so determi- 
nati i dritti del Vescovo di Coftantinopoli in 
an rapporto alle ordinazioni , Nel vero elsendo 
quel la Chiesa dal Concilio di Calcedonia fino 
al fecondo grado ftata innalzata , quel Concilio 
attribuì l’ordinazione de’ Metropolitani di tre 
diocefi al Vefcovo delta novella Roma ; ma n’ 
eccettuò l’ ordinazion de’ Vefcovi di ciafcuna 
provincia, cui a’ Metropolitani lafciò * Pomice 
et Afian-e et Tb.ra.cix dicecefis Metropolitani foli 
à prxdido throno fanéìijji'n.e Con flautino po litanie 
Ecclejìx ordmentur (i)* E per tema che tal pr i - 
vilegio non otfendefse l’antica autorità de 1 ’ Me- 
tropolitani , il Concilio aggiunge , che eflì do- 
velsero ordinare i lor futfraganei , iiccome ave 3 n 
fempre fatto , e fìccome i Canoni il prelcnve- 
vano : Unoquoque prxdièìarurn dicecefeoti Metropo- 
litano cum provincia? Epifcopis , provincia: Epi- 

fcopós ordinante , queinadmodum divinis Canonibu s 
efl traditum . Nondimeno al Vescovo di Coftan- 
tinopoli permette d’ordinare i Vefcovi che Ita- 
vano nelle provincie' fòggette a’ barbari , vai 
quanto dire agli Sciti : Pneterea Epìfcopi pr *- 
di èia rum diarcefeon qua: funt inter bar barai etc. 

1 al potè Ita d’ ordinare i Metropolitani fu 

rJ4 . . • - con- 


-, - ... 

(*X Chalet den. Can. 28 . Cove. lem. 4. p. 769. 
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confermata al Vefcovo di Coftantinopoli nella 
XVI. Azione di quel Concilio , dove 1 giudi- 
ci propongono a’ Padri congregati , che il drit- 
to di eleggere i Metropolitani fia coitlervato a 
Vefcovi della provincia , ma che 1 ordinazione 
fi faccia in Coliantinopoli , overo nelle provin- 
ce pel comando del Vefcovo di quella città : 
jReferatur autem ab omnibus eligentibu-s JandiJJbno 
Architpifcopo regi* Confìantinopolis , ut penes 
eum veliti hunc qui e lediti, e fi , advemre , 

et' hic ordinari T ac fyeundum ejus permijjtonem in 
provincias ex decreto EpiJcopatum confequi (.). 

Adunque il Vefcovo di Coliantinopoli e quel- 
lo d* Antiochia un’ autorità più limitata aveano. 
ma quello d’ Alefsandria e quel di Roma,uc- 
come il verremo moltrando , ne aveano una piu 
eftela . In ciò il Canone di Nicea gli parago- 
na infieme , e non già per la fuptem3 pote- 
rà , Ciò ne fcuopre il fenfo d’ una legge di 
Gioltiniano che lèmbra ofeura . Quoniam vero , 
dice quello Imperatore , quidem junt JandiJfimi 
Patriarchi , qui in provinciis 5 in quibus exijlunt, 
Metropolitanorum officium gerunt , ahi per 1 totam 
dioecejnn , Epifcoporum Metropolitanorum , atque 
alioruin qui Jub eis Junt f ordinationes jaciunt (a) • 




■Jj 'a 

OpK * * 


I ■ . V* 


§. IV*. 


(t) Ibìdi Atl. 16. p- 817. 

(2) Ltb. %?.' CoJ. de Epifiop. 


aìidttntìa. - VJ 4 **’ 
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f IV. -* 7' • • 

v . #/ , 

ì * •* ‘ . 

Il Vefcovo di Roma evta. lo JleJjo dritto afa ^ 

'■ quello d' AleJJandria d' ordinar tutti i 
Ve/covi del Juo ri patimento . 

.<* • v . » « , ' ’ r ' m ; *. 

La maniera con che il Papa Innocenzo L 
fcriveva ad Alefsandro d’ Antiochia * è una con- 
vincente pruova, che i Vefcovi di Roma avef- 
fer dritto d’ ordinar tutti quelli del loro ripa*- 
timento : e i termini del Concilio di Nicea in- 
vincibilmente il dimoftrano : Afitiqua contuetudo 
servetur per Mg r ptum , Lybiam et Pentapolim t 
itaut Alexandrinus Episcopus fioraia omnium ha- 
beat potejhitem , quia et ■< urbis Rotar Episcopo 
parilis mos ejì (i) .1 Padri di Nicea vaigonfi 
delio elempio del Papa per d|pver rendere aL 
Vescovo et- Alelsandria le ordinazioni che gli 
venivan contese e che avea Melezio usurpate . 
Il Papa adunque del dritto di tali ordinazioni 
pacificamente godeva . ■ 

-> Il Papa Celeftino nella fua lettera a’ Vefco- 
vi della Puglia e della. Calabria moftra affa 
bene , che a iè quelle ordinazioni apparteneva- 
no . •Audimus qua/dam , egli dice, propriis dejìi - 
tutas reóìoribus civitates , Epifcopos Jibi petsro 
' velie de laieis , tantumque fafìigium tam vile 
credere , ut hoc hit t qui non Deo t Jed f*culo mi - 


(l) Cerne. Uh*». Con. 6. Cent, ita, t, f, 4/e, 
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litaverunt , efììmtnt mw po/7è conferre : non fo* 
lum male de fuis Clerici s , iti quorum contemtum 
Iloti faciunt , judicantes , Jed de nobis pejjhne , 
qups credunt hoc pojj'e facere , féntientes (i) . Io 
non avverto, che quelle provinole eran di (tinte 
da quelle di cui la città di Roma era la im- 
mediata Metropoli; quella è una cosa che igno- 
rar non lì può . \v •/ 

-- S. Leone (crivendo a’ Vefcovi di Sicilia , e 
riprendendogli, che effi davano il folenne batte- 
fimo nel dì della Epifania, lor favèlla in mo- 
do che inoltra , che elfi tutti -dalle mani dei 
Papa 1’ ordinazion ricevevano . Quam cui pam , 
lor dice nullo modo potuijjetis incidere , Ji un* 
de confecrationem honoris accipitis , inde legem 
tofius ob/ervantt * Jumeretis ; et beati Petti Api- 
Jloli fedes qu* vobis facerdotalis mater ejl digni- 
tqtis , ejfet ecclejì»jìic.c magijìrt rationis (2) . 

• Tutti fanno ciocché S; Gregorio il Grande 
scrjlfe al Diacono cui egli chiama Retfìorem Si- 
cilie ; e ciò è una chiariflìma pruova di quel- 
lo che vuolfi per noi (tabi li re . Lilybetan te Cle - 
ras Ecclejiety egli dice, huic prò ordinando Jibi 
venicns sacerdote , li centi a in eis de exquirendo fi- 
bi Epi/copo nos • dedijfe cognofcaf . Qui repe- 
rientes Jdeciwn fortnftm Presbyterum , /ibi eum 
eonfecrari multis precibus' ptopofuerunt , quorum 
petitionem necejfarium duximus adempiere (3) . 

Li* a»* 

t * 
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\L’ autor dèlia vita di quél Tanto Papà , 
Giovanni Diacono , facendoci intendere con 
qual bontà egli accordale i Sacerdoti e gli. al- 
tri IJcclefiafiici dei fuo clero per riempire i 
Veièovadi vacanti , aìlorachè venivano dal po- 
polo eletti , ci fa nello fteffo tempo fapere, che 
il dritto d’ ordinare i Vefcovi fopra affai pro- 
vince fi eflendeva : Ex Presbyteris Cardinali- 
'bus Eccte/ì# fu « conjecravit Epifcopos Bonifa - 
cium Khegii , Ha Pentium Perujli^ et ponatum Mes - 
fan* Sicilia . Ex Diaconibus vero Gloriofutn 
Ijiriet , FeflumCapu* , Petrvm 7' recai , et Ca- 
fìorium Arimtni ,iAt vero ex monaefiis monafìe- 
rii fui , Marianum Ravenn*., Maximianum Syra- 
$ujis , et Sabinum Cali ipoli prtffules oriinavit ( 4 ). 

Tal djvilàmento di Giovanni Diacono mi 
fa ricordar della; efattejza con che i’ autor 
della vita de’ Papi contraffegna il numero de* 
Vescovi che eflì ordinati aveano * Quefto nu- 
mero è alcuna volta sì grande che dubitar 
non fi può $ che non comprenda i Vescovi di 
affai provincie. Sifto III. per via d’ efempio , 
il predeceffor di S. Leone , in otto anni di 
Pontificato ne Ordinò cinquantadue ; Epifcopos 
per diverfa loca quinqy agiata duos : e S. Leone 
in venti anni ne ordinò centottantacinque •: 
Epifcopos per diverfa loca centum oétagìnta quinque. 
Se tali Vefcovi fodero itaci tutti della Ruma- 
mi provincia, bisognerebbe che in venti anni 

. . ' . . .. ella 

i / 

— : t — 

(i) loan. Diaci». in vita Oreg. Maga. lite. 7. c. 7, Um. 

4. p. " ' ■ a' 

r * / 
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ella fi fpfsg più di tre volte interamente rin- 
novata r ’ . . ... , ,, _ U;> . 

Finalmente 1’ ufo e la potoftà de’ jPapi (o- 
pra tal punto non poiToqo venir meglio fpiega- 
ti che dal l’ ufo e dalla potè (là del/ Vefcovo 
di Teflalonica; perciocché quegli avga ripevu,- 
to da’ Papi il Vicariato della Illiria ; ed egli 
è fuor. di dubbio, che elfi non gli avrebbero 
accordato una poreltà maggior di quella che a 
£e medefimi le ne attribuivano . Ora ecco ciocr 
Chè S. Leone fcrive ad Anallafio di T^ifolpni? 
Ca : De perfqna cansecrandi Epiffopi t: e( decida 
ri. plebistjue Cnnjenju Metro poiitanus Epi/copusad 
fraternìtAtem turno, referat ; quodque in provine io 
ben» placuit , fqciat ; ut ordioAtionem rite c?le- 
br andati} tua quoque firmet auCioritas . Qua? reéìis 
di/pojitionibùs nihil mor aut difficultatis debebit 
afferra , ne gre gibus Domini din dejit cura Po- 
Jiorum fi). . . a-V? 

Quello luogo è affai jntgreflante , Non fo- 
la mente noi ne appariamo, che 1’ ordinazion de’ 
Vescovi , del pari che quella, de’ Metropolitani, 
al Velcovo di Teffalonica appartenefle , ma 
eziandio che i Metropolitani non lalciafsero di 
conservare alcun segno della Ipro autorità . 
Nel vero ad elfi apparteneva il congregare i 
lor confratelli per dare un fuccessore a colui 
eh’ era morto.. Ad elfi apparteneva} il gorre 
ad efame la (celta del popolo & del clero 

_j — — — — * «M 
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il raffermar quella de’Vefcovi . Ma- per pafsarè 
ali’ ordinazione , era d’ uopo averne il permea- 
lo del gran Meu*>politano; quali come Sinefio, 
il quale , co.neche Metropolitano della Pen- 
tapoli , fu obbligàto di dare avvilo a Teofilo. 
d‘ Alefsandria dèlia elezidn d’ Antonio per la 
^.ftde d’ Olbias . 

• Ciò fa a valentiffime' perfone giudicare ( ben- 
ché il Padre Quelnellio (t) fia s d’ un contra- 
rio avvifo ), che nel riparrimenro i di cui Ve- 
fcovi venivan tutti dal papa ordinar^, vi fof- 
fero alcune Metropoli, la cui autorità nelle ele- 
zioni e la preminenza fopra i Vtlcovi del- 
la provincia del tutto cancellate non fofse- 
foSSi benché , a dover finceramente favellare , 

r chi légni dell’ una e dell’ altra nell’ antichità 
rinvengano . Ma quello è tin punto che io 
non polso ora decidere , perché dipende da 
molte cose che ancor note non fono .. 

Ho detto più innanzi alcune parole del Ve- 
scovo di Goftantinopoli , perciocché polfibil cola 
non, era il fepararlo da quelli con cui poscia 
«gli tenne uo fi alto grado nella Chiefa; ben-' 
«hè al tempo. del Concilio di Nicea , egli non 
Jofse del numero de’ gran Metropolitani di cui 
quell’ afsemblea confermò i privilegi . Mi quello 
di Cartagine era fenza dubbio di tal numero , 
comechè il Concilio parimente non ne favelli^ 
perciocché quel Vescovo avea da lunghilììmo 
, ' tertì- 

' \ ■ 


(*) I» wtt. ti EfìJL *tf» i. Iftn, 
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tempo la potè Ita d’ ordinar tutti i Vescovi rh' 

n ì p rr d ' ? f ™- sr * 

j- n » °^erva che Valerio Vefco 

iTco f Boni j nC n Numidia, ottenne in fegreto 

3r fTff. Pn ™" di , Cartagine per ordi- 

fL r A r e0 ‘ il .?° <l uallt3 di Coadiutore : 
Jrcrrtts littorie apuj primurm Epijcopum 

fis "f "'"/" ", ’ corpo- 

li jui ftatijque gravitateli! tt ' 

H yppontn fi Ecclef,.* ordinar e tu 'r Epifcopus^ qll 
ju& cathedt<g non tu in fu "ceder et f J r * ^ 

•cedere A upu flirt tir (,) . ’ ^ 

4 h M k- 'lì 11 ' Goncilio di Cartagine ne! , 0T 
.ndub.tab,l, pruove ne l'omminiftra . AureS 
di Cartagine propone, che egli era fovente ob- 
bligato a dovere in tutte Je Chicle prender 
Chencr per ordinargli o Velcov, „ Sacerdoti 
per quelle che ne avean bifogno; che fi, “ al 
Jota niuno avea ciò tenuto am^ ™ c £ 

egli temeva, che per innanzi non gli folle fat- 

£ &» iTPfit ^ n ciciSi 

aggiugne t: - 

neo (\) Ut E eitis -’ MiicitbiSyi. 

i ^P'gunio gl, riTpo/e , che egli sì one- 

hTTc 3ltri il doveffe ^dar del- 

la lua condotta , m vece di doletene e che 

giu la cosi era, che alcuna particolar ’ Chiesa 
nulla nega /fe^ad un uomo che della cura di 
— . J. otti, i A. -E* 

__ . a ' - *• tutte 

IO Soffiti, in vita Alt*. t 8 

(•) Croi. Crrthtp, j. O» 4 ,. tnK ,„0 „ ^ ^ 
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tutte le altre era addogato : Ntcejfe habes f 
omnti Ecclefus fuffulcirt . Unde ubi non po- 
Ujiatem damai , Jed tua* ajfignamui , ut lieta t 
volitatati tu* jempsr et tenere quem volti , et 
prepofitoi plebibui et Eccle/iii conjiituas qui pu- 
llulati fuerint , et uade voles (i)- 

Polìumiano rappresentò solamente potere av- 
venire, che alcun Vetcovo non avelie altro che 
un lo lo Sacerdote , e noiofa cola elfere il pri- 
vamelo . Ma Aurelio replicò, potere un Velco- 
vo agevolmente ordinar Sacerdoti ; laddove egh 
folle più ditlìcile il trovar Sacerdoti degni del- 
lo Epilcopato : Unui autem Epijcopui difficile in- 
venitur conjlituendui{ì). . , 

Finalmente Aurelio defcnlfe la dithcolt3 eh. 
c’ provava di poter congregare undici affilienti 
per T ordinazione d’ un Vescovo , liccome gli 
antichi Canoni il comandavano , lopra tutto 
elfendo egli obbligato di dovere quali in tutte 
le Domeniche far famigliami ordinazioni nelle 
Chiefe di Cartagine : Naiu et in hac Ecclefu ad 
quam dignata ejl fanflitas vejlra convenire , cre- 
bro ac pene per diem Dominicali ordinando* habe- 

wui (s).Sì frequenti ordinazioni Epilcopali 
nella Chiefa di Cartagine non fono elle una 
pruova, che il Velcovo di quella città ordinas- 
se tutti i Vefcovi della provincia d’ Africa. 


IO làiJ. - - 

(2) lina. \ . * «»- • 
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Sopra lo stesso VI. Canone bel Con* 
** c/z/o dì N ice a. Della estension 

DEL RIPARTIMENTÓ De' V ESCO- 

ìrt p' Alessandria e d' An~ 


:t. i ì 


TICCHI A . 


■pEr. finir di fchiarìre il VI. Canone del 
^■Concilio di Nicea che ahbiam cominciato 
a spiegare , .fa d’ uopo determinare qual fotte 
1’ eltenfion delle tre gran Metropoli di cui 6 
favella Altro in quella diifertazione non por- 
remo ad efame che !’• eftenfion delle Metropo» 
li d' Aleffàndria e d’ Amripchia: e rimetteremo 
alla dilfertazion feguente ciocché a quella di 
Roma rifguarda . Mai egli è a prò polito di da- 
re innanzi alcuna cognizione del divi lamento 
dello Impero e della Ghiefa in Orientale edl 
Occidentale* da che: ciò potrà dare «aliai lu- 
me a tutto quello che faremo per dire . 


t- *■- ■•• •. ; ,-r • f't »»*«••■ * • T. A- ,r * 

■vs'* ./ §.1*1. < '• •••• .* 

-■>. ■' v* *1 j >r* .•» ' • «"• ‘■‘•■•ìl' •' 

pivi fan dello Impero'* della Chiefa. in Orientalo 
zi ed Occidentale « 


* • * *; 

a fa - * 


Marco Aurelip p Vero furono i, primi . Im- 
peratori che la fovrana potseftà divifaroao \ ma 

E a non 
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non divifer punto 1’ Impero, ed ebbero amen- 
due dell’ Oriente e dell’ Occidente una egual 
aura, lpfi funt , dice Sparziano , qui primi duo 
Augujli appellati fune . . . tantumque hujus rei 
et novitas et dignitas valuit , ut falli confulares 
nonnulli ab his Jumerent Ordinem Conjulwn (l). 

Antonino e Geta vollero dupo la morte di 
Severo lor padre dividere le provincie dello 
Impero ; e le la lor madre Giuliana non vi li 
foife oppolta , Geta avrebbe prefo 1’ Oriente 
ed avrebbe lafciato Y Occidente ad Antonino . 
Erodiano (a) il quale ci attelta tale elfere fta» 
to T intendimento di quegl’ Imperatori , ci fi 
eziandio fapere quella olTervabile circoftanza , 
che Geta voleva itabilir la lede dell’ Impero 
d’ Oriente in Antiochia o in Alelfandria , le 
quali , lecondochè gli ièmbr^va , alla grandez- 
za ed alla magnificenza di Roma affai avvici- 
navano : Urbts magnitudine haud longe infra. 
Romani ... 

Diocleziano non potendo egli folo a’ nemi- 
ci dell’ Impero refiliere , lo divife con Malli- 
miano Ercole, cui nel a 3 6. egli creò Imperato- 
re . Alcuni anni apprefso Creò due Gefari , Co- 
ftanzo Cloro padre di Coftantino , e Galerio 
Maflimiano, altrimenti detto Armentario . Con 
quell’ ultimo egli sì ritirò in Oriente , e lafciò 
1’ Occidente a’ due altri : 1’ Africa , 1’ Italia 
« r . Illiria a Malfimiano Ercole ; e le Gallie * 

• * ' . •'< U 


1*1 Sfarti»» in vii. JCUi Veri 4 J. 
(<) Hertdnm. Wfi. lek 
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la Spagna e la gran Brettagna a Coftanzo * 
Ertendo anche l’-lmpero dato divifo in Orien- 
tale ed Occidentale tra Licinio e Collantino , 
quelli colla disfatta dell’ altro tutto intero il 
riunì , ma rra’ luoi figliuoli col fuo tellamen- 
to il di vile . Suam cuique partein , dice Socrate, 
prout vlvus fecerat , affigliarli (i) . Ma è da 
ortervare , che benché Collantino tre figliuoli 
averte , pur 1 ’ antica divilione seguì , lafciando 
1’ Oriente ad uno , e dividendo 1’ Occidente a’ 
due altri . Maximum quidem natum cognominem 
Cibi Cofìantinum , dice lo (terto I dorico , Occi- 
dentalium partium imperio pr*fecit , . . . alte- 
rum vero Cojiantium Orientis partibui pr*pofuit (e). 
Collante che era 1’ ultimo ebbe la fua parte 
nell’ Occidente . 1 

Finalmente 1’ Imperator Valentiniano aven- 
do artbciato all’ Impero il fuo fratello Valen- 
te, gli lafciò 1’ Oriente , e tutte le provincia 
dell’ Occidente ritennefi . Parta imperii , dice 
Sozomeno, qui ad Occidentem /pendant , ti regendai 
commifit . Qu.e vero ab Jllyrico ad Occidentale ut 
Octanum porriguntur , omnemquc e regione fi- 
lava continenteiu ujque ad ultimai Africa gentes f 
fub ditione fua retinuit ( 3 ) .• Quello luogo è in- 
terertante ; perciocché ci atterta , che i limiti 
dell’ Oriente e dell’ Occidente tra 1’ llliria e 
la Tracia eran podi; che la Tracia appartene- 
vi 3 v » 

^ ' ■ . II. ■ -r- I- I. r 

') 

(1 ) Socret. Hi. i. r.jff , , ■ 

la ) 1 tid. <■. 3 3 . ’ • * 

OX S**u*n.- «fc 4*^ ò v« -o ' , -- v . L • 


Digitized by Coogle 


fó DISSERTAZIONE LVII. 

va ali’ Oriente , comechè ne folfe come lè- 
parata dallo fcllefponto e dalla Propontide ; e 
che 1 ’ intera Illiria apparteneva all’ Occidente, 
ficcome anche Zoftmo , il quale fa il novero 
delle provincie di quel ripartimeuto , nel fuo 
II. libro lo afferma . 

Ma A miniano Marcellino anche più chiara* 
niente addita la djftinzione de’ due Imperi , 
allorachè defcrivendo la Tracia, dice che el- 
la era divifa dalla Illiria per io (iretto di Su- 
co nelle montagne . In fummitate Occidentali , 
egli dice , montibus pr<eruptis denfatoe Sucorum 
patefcunt anguftiie T braciai dirimentes et Da - 
eiain (1) . Quella è 1 ’ ultima provincia della 
Illiria da quella parte . Confarti celfarum mon * 
tium Jummitates tìcemi et Khodopes , quorum alter 
tx ipfis lfiri marginibus , alter ab Axii fluminis 
citeriori parte confurgit , in angufiias turnalojis 
collibus dejmentes , per Illjrrios intersdndunt et 
Thraces ( 2 ). 

Quella divifion dello Impero fu da quella 
della Chiela seguita . S. Gregorio di Nazianzo 
fovente nelle lue poelie favella de’ Vefcovi del- 
1 ’ Oriente e dell’ Occidente, e della poca unio- 
ne che tra elfi vi avea . Vale 0'iens et Occi * 
dens , egli dice nel Ilio XXXII. discorso , prò 
quibus et a quibus oppugnamur ( ,) . Il Papa Si- 
licio favellando della maniera di ricevere gli 
*'■ . - A ere- 

( 1 ) Ammìan. Marccllin. lìb.O^f.- ‘ . 

(2) /</. iib. 21. 

(j) S. Gre*. Nazianz. Orati jt, l*fl> U ^ 5*8.“? . 
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eretici convertiti per via della impofizion del- 
le mani , dice quella a tutte leChiefe d’ Orien- 
te e d’ Occidente efler comune : Quod etiam to- 
tus Orien* Occidensque cujlodit (i). Il Papa Oe- 
leftino dice nello fteflo fenfo, che l’Oriente e 
1’ Occidente .eranfi uniti nella condannazion 
de’ Pelagiani : Pelagium atque C*lefìium cwn 
fu* dij putationis fequacibus telo unit* feritemi et 
Oriens Occidensque percufjlt (2). E i legati del- 
lo iteffo p3pa comprelero tutta la Ghiefa uni- 
versale in quelle due parti d’ Oriente e d’ Oc- 
cidente ; Fir munì ergo ejl juxta omnium Kccle - 
Jiarum decretum , quod in ipsutn ( Nejlorium ) 
pronunciatum e fi .*> Natn Orientai is et Occidente 
1 lis Keclefì * Sacetdotes , tei per fe , vel certe 

per Juos legatos , facerdotali huic consensui inter * 

1 f^nt (s) . Non fi poflono leggere gli Antichi , 

1 lenza trovare un gran numero di fomiglianti 

1 espre fiumi (*) . 

{ Ma ciocche d’ oflervazione è degno , fi è 

che i limiti de’ due Imperi , erano ancora del- 
1 le due Chiefe i limiti . Nel vero 1’ Imperator 
5 Goftanzio avendo intimato due Concili nello 

‘ {ledo tempo, uno per gli Orientali a Seleucia 
d’ Uauria , e 1’ altro per gli Occidentali a Ri - 
»' mini; non volle, che gli Occidentali giudicaf- 
« E 4 lero 

i- ■ 1» ••••* ' > . • • . * ; '• 

,|i ; fT, " 5 

(l) Sirie. Eni fi. ad Himer. c. 1. ». 2. p. 62$. 
e ' (a) Galejiin. Spìflr^n. ad Stftor. ». r- Wtet. p. ITT4. 

( 3 ) Cotti. Ephef. Att.^Coac. tom. p. 6zf. 

(*) Viri. Eptfl.fyned. Putido- ~ Cotte . Sardft. ttiti.2. Cotte, 
f. 708 . Liberiti m EpiJÌ 3 . Latri a fiuti Epiji. Spned.^ ap. Tbe » • 
dereti Hi. a. tUJi.kechf. c. 22. ire. 
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léro della fede nè della di fciplìna degli Orien» 
tali , fìccome appare dalla di lui lettera arre- 
cata da S. Ilario ne’ Tuoi frammenti : Qu* cum 
ita fine , advtrjus Orientales nihil fiatuere vos 
oportet ; aut fi aliquid volueritis cantra eofdem 
pr.rdittis abfentibus definire , id q u od fuerit usar - 
patW , irrito evanefcet effeéìu ( , ) . 

1 Vefcovi Orientali nel fallò Concilio di 
Sardica fi dolsero, che non era offervata quefta 
diftinzion de’ Concili delle due Chiefe . Hane 
novitatem , eflì dicono , molitbantur inducere , 
quam borre t vetus confuetudo Ecclefi * , ut in 
Concilio Orientales E pi/copi quid quid forte /la- 
tu'JJent, ab Eptfcopis Occidentalibus refricaretur •; 
fimi] iter quid quid Occidentalium partium E pi/co - 
pi y ab Orientalibus folveretur (a) . E in un altro 
luogo : Nos iterum il/os atque iierutn togaba- 
wus , ne firma folidaque concuterent . . . S ed nec 
novam fettam inducerent t aut Orientalibus Epi - 
scopis , Conciliisque santtijjìmis , de Occidente 
venientes ah qua. in parte pr<e ponerent ^ 3 ) 

Confeffo, che coltoro che favellano fieno se- 
diziofi : ma fe la condanna di S. AttanaCo , 
dj Paolo di Coftantinopoli , di Marcello d’ 
Ancira , d Afclepa di Gaza fofse Itata fatta 
nelle forme e fecondo V equità , avrebbero le 
ior doglianze avuto qualche giuftizia . Il Con- 
cilio di Coltantinopoli che di Vefcovi Orien- 



(1) Af \ Hìiar. fragmemt. 7- ». J. p, Xìau 
(a) JHd. Frag. j. ir, %6. p. )jjc, '• 

(j) Hùi. *. *7* p. 1 jif. 
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tali era folamenre compofto , fu nell’ Occiden- 
te autorizzato per la condannszion degli ere- 
tici e per quella di Mallimo il Cinico. S. Am- 
brogio è (òpra quella materia un teftiroou© 
che non può elser fofpetto . 

Palladio e Secondiano , due Vefcovi Ariani 
- nella Illiria , aveano ottenuto dall’ Imperator 
Graziano la convocazione d’ un generai Con- 
cilio . S. Ambrogio lo impedì ; ed ottenne, che 
in Aquileia fi folle tenuto un Concilio , a cui 
i Vefcovi troppo lontani non iofser punto ob- 
bligati a venire Que’ due Vefcovi lè ne dol- 
fero , e lungo tempo ricufàrono di comparire ; 
ma S. Ambrogio rilpofe loro in tal guifa : Q. «« 
fuptrioribu* temporibus Concilium Jic faéium e fi , 
ut Orientales in Orientis partibus conjlituti habe- 
rent Concihum , Occidentalts in Occidente ; nos in 
Occidentis partibus conjlituti conve nimus ad Aqui- 
lejenCtum civitatem juxta Iwperatoris pra’cept.um . 
Denique eliam praftCtus Itali* licteras dedit , ut 
fi vellent convenire ( Orientales ) in potejlata 
haberent . Sed quia Jcierunt con/uetudinem hujuf- 
I modi , ut in Oriente Orientalium ejjet ConciIiurn 9 
intra Occidentem Occidentalium ; ideo putaverunt 
I non ejje veniendum (i). 

I Ma lenza entrar più innanzi in tal quelli©, 
ne , lon pago d’olfervare una cofa che degna d* 
attenzione io reputo , e che può aliai conferir© 
j a perluadere i men làvj di ciò che più volte 

h© 


, . ' .• t ~.v' . * l 

(0 Cape, ttm. a. f. *Sf. .. 
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ho detto , che la Chielà erali lòpra 1’ Impero 
in affai cofe regolata . Abbiamo offervato , che 
le due parti dell’ Impero venivan divile dalle 
montagne che la Tracia dalla llliria fepara va- 
no . Quelle montagne Sparavano altresi le due 
Chiefe y lì eco me lo intendiamo da Socrate , il 
<jual dice , che dopo i due Concili di Sardica 
e di Filippopoli i le Ghiele Orientali ed Occi- 
dentali non tennero più comunione tra loro , e 
che lo ltretto di Suco la leparazion ne face- 
va . Exinde ìgitut , egli dice , ab Oriente divul- 
Jui ejl Occidens , et communioriis inter utrofque 
limites fuit tnons Sucorum , qui Illyrios Thracef- 
que dijlerininat , ad hunc ufque morìtetn indifereta 
et prornifeua erat omnium communio , licet in fide 
inter J» difj'entirent (i) . 

Il Concilio d’ Aquileja contralfegna efpreffa- 
mente gli fteflì limiti delle due Chicle nella 
II. lettera a Teodofio: Per omnes tradus atque 
regiones ( Occidentales ) a Sucorum elaufiris ujque 
àd Oceanyn manet intemerata fidelium atque una 
communio . In Orientalibus autem partibus , co-* 
gitovi mus . . . ejedis Arianis . . . fatta Dà tempia 
per folos Catholicos frequentati (2). 

S. Gregorio di Naziano vi allude , allorachè 
nel ragionamento recitato innanzi a’ Padri di 
Goftantinopoli, diceva lembrare, che i limiti de’ 
due Imperi , fo fleto altresì dell’ unione e della 
carità delle due Ghiele i contini : Ita ut fatti in 
4CL duas 


( 1 ) Serrai. Uh. 2. c. 22. 

(a) Ttm, 2- Cene, 1000, \ \ •* - r4 * W 
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Juas contrariai partei , Oriens et Occidens Jecreti 
atque diviji finti nec jam minai animorum et vo- 
luntatum , quam Jìnium ( egmenta ejfe videantur (i). 
Ma nan ne bifogna altra pruovache ciocche 
Severo Salpici*» dice de’ Velcovi Occidentali che 
al Concilio di Rimini furon prelenti • Nei 
vero egli comincia dalle montagne di Tracia 9 
e nomina tutte le provincie dell’ Occidente . 
MiJJii per Illyricum , egli dice , Italiam , Afri - 
cam , ti ij pania s , Galiiajque magi/ìris officiai iéui t 
ecciti atque tradi quadrigenti et aliquot ampliui 
Occidentale •> Epifcopi Ariminum convenere ( . 
E i Velcovi raunati in Collantinopoli'* deter- 
minando nel II. Canone i ripartimene e le dio- 
celi della Chiela Orientale , punto non trapaf- 
fan la Tracia , e tengono per Occidentali tutti 
ì Vefcovi che lono al di là, ficcome dai V. 
Canone evidentemente appare. 

Finalmente per tal ragione S. Gregorio di 
Nazianzo , le cui elprellioni fono fempre belle 
e piene di fpirito , dice che Collanti nopoli , la 
quale, ficcome tutti lanno nella Tracia (lava 
polla , era il corriun legame delle due Chiefe f 
e che era per la lede e per la comunione cioc- 
ché è per due popoli unà città di commercio . 
Orientalis atque Occidua? or s , egli dice , velut 
nodum et vinculum , atque extremi totiut terree fì- 
nti concurrunt , et a qua velut a communi fidai 
emporio incipiunt (3) . 

Per 

(t) S. Greg. Nazianz. Orai. 32. ter», t. pt 5*4. ) 

(2) Sever. Sulp. lilr. 2. • -S t) 

(3) S. Grtg. NaztatiZ' Orai* 32* tv tU. to-fff 4 j 4 .il . 
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Per venire ora alla particolare diviffon dell* 
Impero d’ Occidente , quello comprendeva cin- 
que ripartimenti che eran (ottopodi al Prefetto 
del Pretorio , ma che aveano i particolari lor 
governatori . Augufto fu 1’ autore di tal carica 
di Prefetto del Pretorio , fecondo Tacito . Ma 
effà non fu conCderevole altro che Cotto Seja- 
no favorito di Tiberio , fecondo lo (leffo auto- 
re . E in appreffo per tal modo conliderevol 
divenne, che Eunapio 1’ appella fiavikefeivàiroipv- 
pov (i), e che Zollino afferma, che quella altro 
che alla dignità d’ Imperator non cedeva: Pojl 
Imperatotela Jecundus ( 2 ) . 

Goftantino per doverla indebolire , la divife 
in quattro, fecondo lo fterto lftorico , forfè ad 
efempio di Comodo il quale aveala per lo ftef-‘ 
fo intendimento divifa in tre, fecondo Erodia- 
no ( 3 ) . Di quelli quattro Prefetti , tre nell’ 
Occidente ve n’ebbero; quello d’Italia, quel- 
lo delle Gallie , e quello d’ Illiria. L’Oriente 
ad un Colo ubbidiva , il quale dando ordina- 
riamente in Corte, avea Cotto di fe alcuni Vi- 
cari e Governatori i quali d’ una grandiftima 
autorità eran forniti . Ecco i nomi de’ riparti- 
mene che fecondo 1’ Impero erangli (ottopodi: 
Sub dltione virorum illujirium Prsfeéìorum pretorio 
per Orientem dioecefes infraferìpte : Oriens , JEgy~ 
ptus , Afiana , Pontica , Thracia . A’ due primi 

ri- 


( 1 ) Eunnp, ; ' 

(i; Zofim. Uh. a. 

(j) Htrodia». lib. u < 
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iriparrimenti m’arrefto, e dall’ Egitto inco- 
mincio .. / ■ > r > - 



, Beile provincie JottopoJìe alla Metropoli 
d' AleJJ'andria . 

L’Egitto fu da Augufto ridotto in provin- 
cia. Pofeiachè quello era un p3efe d’ un’ eftre. 
ma importanza , egli fel riferbó , e vi pofe un 
Governatore , a cui diede il nome di Prefetto 
Augurale . Cum Augufìu* , dice Dione , provin- 
cias inter fe et populum divideret , novam imperii 
formato conftituens , in alias quidem fenetores , in 
JEgyptum vero , quam Jibi propriam refervavit 
equejlris ordinis virum mijit , et a Je Fr<efedum 
Augujlalem vocavit (i). 

Tal governo comprendeva ciocché i Re d* 
Egitto avean pofleduto , fecondo Strabone (a) . 
Poiché Alexandria era (lata la capitale di 
tutti i loro Stati , il fu ancora di tutta la dio- 
celi . Però ella venne da Ammiano Marcellino 
appellata , Verte x omnium eivitatum (3) ; e pero 
'J’eodoreto oflTerva , che ella era non lòlamente 
là Metropoli della provincia , ma anche di tut- 
te le vicine provincie : Alexandria urbe «ft ma- 
xima et incoiar am moltitudine aburuiani\ nonJE* 

r 

■ . — ■ — + » • **** > — ■ — - ■ ■ ■ ■ ■ 

(1) DÌOH. iib. JJ. r r » : ' *. . W * ). 

(2) Strabo Jib, 17. * • 

( 3 ) Amnùm. Marni Im, lib» »a- V40"' ' * 
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gypti fotu'n , veruni etiam Thebaidis ac i.ybim , 
qu* JEgypto finitima ed , Metro polis ^i). Tra 
poco vedremo, che Teodoreto qui comprenda 
tutte le provincie di quel ripartirnento . Ma 
ciocché fa d’ uopo offervare , fi è che quelle 
provincie erano già unite in uno fteifo corpo 
fiotto AlefTandria, avanti della religion criftiana; 
e che in tal guifa egli fia uno errore lo attri- 
buire , ficcome fa il Padre Tomaflìno (a) , 1 ’ 
iftituzion delle diocefi a Coftantino , overo te- 
nerle fìccome non pid antiche che il regiftro 
dell’ Impero . 

Ciocché rimane fi è il determinar le provin- 
cie che dipendevano da Alelsandria . Il Con- 
cilio di Nicea nel Canone che diamo fipiegan- 
do, ne contraflegna tre: 1 * Egitto, la Libia , 
e la Pentapoli . Ma bifogna aggiugnervi la Te- 
baide , ficcome Teodoreto ce lo ha atteftato , 
e ficcome Ammiano Marcellino avanti di luì lo 
avea detto : Tres provincias AZgyptus fertur ha- 
buijft temporibus priscis : &gvptum iptam , et The » 
bai dein , et Lybiam ; quihus duas adjecit pofleri - 
tas , ab Mgypto Augu fìanicain , et Pentapoìim' A 
Libia ficciore dijparatam ( j) . Val quanto dire, 
che dall Egitto ne fu di(taccat3 1 ‘ Auguftanica 
fotto Pelufio; e dalla Libia la Pentapoli sotto 
Tplemaida , o forfè fiotto Cirene . 

L’ Imperatore Arcadio a quelle cinque prò- 

via- 


li) Theodtret. Hijl. Eccltf. lib. i. t. 2, 

(a) Pari. 1. lib. i. e. 8 . 

(3) dimmi»». Maritili», lib, ai. e- 4», ,j 
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*nncie ne aggiunte una fetta cui appellò dal 
fuo nome Arcadia. Ma quella fu uno lineai- 
tiramento della Libia chiamata Marmarica e 
della Tebaide : e quelle fono le fei provincie 
del Regiftro : Sub di/pofitione viri spettabili! 

Prefetti Augu flalii , Lybia Superior ( quella è 
la Pentapoli , le cui cinque città fono Bcrenir 
ce , Arlinoe , Tolemaida , Apollonia e Cire- 
ne ) , Lybia inferior ( quella è la Libia fecca ® 
fia Marmarica ), Thebaidis , JEgyptus, Arcadia , 
Auguflanica . E’ egli vero , che T Egitto , 1 ’ 
Augullanica e la Tebaide furon pofcia divise 
cial'cuna in due provincie, e con ciò li fecer nove 
Metropoli; ma non vi fu nulla aggiunto (1). 
S.Epifanio nell’ erefia LXVI 1 I. favella eziandio 
della Mareotide e delta Aumoniaca , ma quel- 
le non facevano due feparate provincie . 

Sopra tutto quello gran ripartimento 1* auto- 
rità del Vefcovo d’ Alclfandria lì eftendeva # 
fecondo quella efpreliìon del Concilio di Ni- 
cea : itdvrwv tovtw t'x £,v rtì ' v *%ow!av , horuW 

Qinnium habeat poteflatem (a) ; e lecondo quell* 
altra di S. Epilanio : ìx eiv r * v (xxA-yfi&ixw •» 

diouà<Ttv f ecclefujiicun habeat adminiflratiu - 

ne m ( 3 ) . Tale è forfè il fenso di quelle ma- 
gnifiche parole di S. Gregorio di Nazianzo, il 
qual favellando dello innalzamento di S. At* 
tanafio alla cattedra d’ Alelfandria , dice che 

egli 


(«) Viti. Conimene. in Noe. et Garofani a S. Paula 

(2) Corte. Nienti. Can. 6. 

I3J S. E f>igk. hareu 68» •<« .% »<«• > »* •*** t 

; 
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egli falendovi ricevette fiecome 1’ intendenza 
di tutta la terra. Alcxmdrino populo , egli di- 
ce , quod idem tfi ac ji dixiJJ'em univetfo t erra- 
timi orbi , pr<cfcitur (i). 

Abbiamo già rtabilito il principale e il più 
«(senzial de’ dritti del Vefcovo d’ Alefsandria 
che era quello dell’ Ordinazione . Non fa altro 
mertieri che dire alcune parole de’ Concili che 
egli convocava di tutte le provinole che gli 
erano fcttopolbe. S. Pietro d’ Alefsandria con- 
dannò Melezio in un Concilio di tutta la fua 
diocefi , al riferir di S. Attanafio (2) . S. Ales- 
fandro condannò A rio in un Concilio di quali 
cento Vefcovi del suo ripartimenco : Nos cum 
sliis fere centum anathema denunaavimus (3) . 
Elsendo S. Attanafìo opprefso dagli Eufebiani 
e da’ Meleziani , e non avendo ne pur la li- 
bertà di ritirarfi nell’ Egitto , i Prelati che 
gli eran sottoporti raunaronfi in un Concilio 
negli anni $39- per doverlo giultificare contro 
tutti i iuoi accusatori : »' dyia <r^ 0 Sos 4 *v Ax«- 
%avfpti<x (rway^e ì<ra dito rt tfo Aìyónrov , xxf rvjs 
T tfiaiSos, xaì Avfli'ys , x ai IIsvraiToXswr , roìg à- 
itavrayov rjs xa9o\ix4f ìxx\.y<TÌas immoti! is ( 4 ). 
Così que’ Vescovi nella Jor lettera Snodale* 
favellano . E S. Attanafìo ftefso dopo la mor- 
te di Giuliano 1 * Apoftata negli anni 363. 

rau- 

mic* 

— 

(1) 5 . Gr t e. Naziant. Orat. ai. lem. 1. f. 377. 

(a) S. Alban Ape log. etntr. Arien. lem.i. p.l/j.n, <9. 

(3) Ap. Siterai, lib. . t. 6 . 

(4) 2#». 2. Cane. f. $ }} . m . - t 4 ' kiJ 
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raano in A le Mandria un Concilio de’ Vefcovi 
delle lttise provincie , 3 nome di Cui fbr.lse 
una lettera allo Iropcrator Gioviniano p cr do- 
ver.o nella vera fede riconfermare (1). 

Ma nulla fa meglio conoscere I3 grande au- 
torua' del Vescovo d’ A 1 ella nd eia , che cioc- 
che viene arrecato nel Concilio di Calcedoni , 
dove 1 Velcovi d Egitto riculano di fottolcri- 
vere alla condanna d’ Eutichefe e di Diqfcoro 
fa no a che vi folfe un Vescovo eletro in luo- 
go del fecondo cht era (tato deporto. j» Jm 

et JanCÌiJJani Patres , elfi dicono, qui in Nic<e- 
* d c °' 1 S re S atl funt trecenti deceva, et odio hanc 
regulam dederupt , ut fequxtur omnis Mgyptìaca 
regio Arcliiepijcopwn magni no mini s civitjtìs Ale- 

** nJrin * » et n J hl [ ah Jl“ e ipfo e g a tur ab aliquo 
et Jubjacente Epijcopo (aj . 

Elfi aggiungo, che le acconfentirtero -a cioc- 
che da lor fi efigeva , tutti i Prelati che era- 
no alsenti , lopra d’ elfi al lor ritorno fi gette- 
rebbero ; ed umilmente {‘applicarono i Padri del 
Concilio di non coftrignerlj a fare una cola 
cui reputavano non dover fare contro il collu- 
me delle loro Chiele , e la quale anche aliai 
inutil larebbe , avvegnaché i lor confratelli 
mun conto ne farebbero ; Quia ft extra volunta- 
tem prncjidn nojiri aliquid faùamus , Jltut pr e - 
Jumtores et ntm Jervantes fecunium Cananee anti- 
quam conjuetudinem , omnes JEgyptiac* regiones 

Tom. IX. p b . 

r in- 


(1) ìbìd. p. 3S9. 

U) Cove. Citai cetfen. A(ì. 4. Coite, tòm. 4. p. j„, 
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injurgent in nos . Ergo mi/e rem ini noftrc fenedu- 
tis . Clementes e/ìis , mi/eremini nofiri - . . Ma- 
rimar per ve/ligia ve/lrj ; mi/eremini nofiri . Mo- 
riamur a vobis f et non illic . Fiat hic Archie • 
pi/copus , et /ub/cribimus et con/cntimus (i). Il 
Concilio fi lafciò toccare da quelle vive 
iftanze , che fari vedere , che 1’ autorità del 
Vefcovo d’ Aleflandria era in tutto il Tuo rf- 
partimento allo eflremo rifpett3ta . Paflìarna 
al ripartimento del Velcovo d’ Antiochia , 

j ' * 

\ -« . • • 

§. III. 

; 

fieli e provincie /ottopofie alla Metropoli d' 4n* 
. . ’ . tiochia . 1 . . 

••• .• . • < • ... . 

La dicceli d’ Oriente propriamente detta era 
governati da un Vicariò del Prefetto del Pre- 
torio che prendeva k qualità di Conte d’ 
Oriente , e »1 quale avea nel fuo ripartimento 
le leguenti provincie fecondo il Regiftro ; Sub 
di/pojitione viri /pedabilis Comitis Orientis pro- 
vincia infrafcript* ; Pal<c/lina , Phcenice , Syria 
Cyprifi , alida prima , PaUjìina /ecunda , Palje- 
Jlina /aiutarle , Phoenice JÀbani , Euphratenjis , 
Syria /aiutarli , Oìsrohena , Mesopotamia , Cili- 
cia /ecunda , tenaria , Arabia (z) , Ecco le quin* 
dici provincie che componevano la diocefi d’ 
-Oriente overo di Siria , 

Ta- 


to P>id. p. jiy, 
<») A»/*.' 
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Tali provinole avean fatto anticamente par- 
te dello Impero d’ Afta e di Siria, di cui Se- 
letico Nicànore uno de’ Generali d’ AleiTandro 
lu il fondatore, del pari che della città d’ An- 
tioch.a a cui egli diede il nome di fuo padre 
fecondo Strabone (i) . Nel vero dopo gran di- 
vieni e grandi, guerre tra’ Generali d’ Aleflan- 
dro , formatonfi cinque imperi che furop ridot- 

U a n tre j ; . Sf 1 2 * 4 - 10 , d ’ E g ltcù » quello di Siria, e 
quello di Macedonia. Antioco prefTo di cui 
erafi Annibaie rifuggito elfendo fiato da’ Ro- 
mani disfatto lotto il reggimento de’ due Sci*- 
piom, non ne potè ottener la pace che a condi- 
zione che lor cederebbe tutto ciò eh l egli pof- 
fedeva in Afia di qua del monte Tauro , lécon- 
deche Scrive Tito Livio (a) ; vai quanto dire, 
che ,i Romani le Iole provincie di cui abbiam 
lavellato per giuftizia lalciarongli . 

Appretto furon quelle ad una fola provincia 
indotte al tempo di Pompeo ; e la citta d’ An- 
tiochia ne fu la Metropoli , ficcome tale era 
ftata degli Stati de' Re di Siria . Urbs htc 
dice Strabone , caput SyrU eji , a qui regioni 
imperane lue regia, n luienc ( 3 ). Perciò A n- 
miano Marcellino, la chiama la regina delL’ 
Oriente : Antiochia» Orienti s apice n palchrum f 4 ). 
tgli intende 1 Oriente propriamente detto dì 

* 2 CUI 


(1) Strabo lib. \6. 

( 2 ) Tu. Liv. lib. 38 . 

(j) Ibid. f«p>* 

( 4 ) Ammian, Marcel Un. lib. 22; 
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cui fa quella esatta del'crizione : Onentis limtì 
ih longwn protenfus et redìma a b Euphrads fin-' 
mini s li pii ad ujque fupercilia porri gitur Ni- 
li (i) • E favellando apprelfo d’ Antiochia : 
Syriam nobilitai Antiochia , muoio cognita civi- 
tas , cui non ceitaverit alia adveditiis ita afluerè 
COpiis et internis . 

Abbiamo più innanzi detto , che Geta aven- 
do difegno di divider 1 ’ Impero col fuo fra- 
tello Antonino è di ritirarli in Oriente , 
penfava di (tabilir la lede dei fuo Impero in 
Alefsandria overo in Antiochia , fecondo Ero- 
diano (a) r . S. Giovanni Grifoitomo chiama 
Antiochia, la capitale e da Metropoli di tutte 
le città d’Oriente. Civitatum enim Jub Oriente 
pojitaruin caput efì et mater Antiochia , cosi egli 
dice ai popolo d’ Antiochia (3)^ Ma niun fa- 
vella più efattamente che Eulebio al libro HI. 
della vita di Goftantino , dove e^li fa il no- 
vero delle Chiefe che quel Principe avea fat- 
to edificare nelle principali città dell’ Impe- 
ro: In reliquia edam provinciis precipua ac no • 
bilijjìmas quasque urbes oratoriorum magni fi.; entia 
illufiravit : exempli grada , urbem totim Orientìs 
Metropolita , qu£ ab Andocho nomea traxit . In 
qua tamquam in vertice omnium ejus regioriis pro- 
viti - 


(l) Id. Uh. 14. 

(a) lì. Uh. 4 - 

(}j tìomti. 3. ad pop. Annodi, ». 1. tota . a, p. 3 6. 
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vinclarum it /ì ligulare quoidam opus Dto eonfecra - 
vit ( t ) . 

tfsendo così , non bi fogna prender maravi- 
glia, che i Governatori d’ Oriente, i quali in 
Antiochia tacevano h lor relidenza’, e i quali 1* 
autore de’Comentarj lui Regi tiro deli* Impero os- 
serva efscre (tati antichiffiini e lungo tempo avanti 
Coiiantino , avefsero aucorità Tulle quindici pro- 
vince d’ Oriente. Efse erano Tempre ftate di- 
pendenti da Antiochia , e fotto i Re e lotto 
gl’ Imperatori Romani . Corniti s Qrìentis mt- 
giflratus ea potè fi m efl , dice Ztofi.Tjo , ut qui 
eum gerii , o mnibus provincia* Orientis admini - 
Jlrantibus prafit , et qugcumqut non aguntur ut 
par efl , corrigat (^) , ' X, 

Ma meno meraviglia bisogna ancor prendere, 
che la religion criftiana non abbia nulla in. 
tal difpofìzione cangiato; e che avendo trovato 
Antiochia civil Metropoli d’ Oriente , 1’ abbia 
renduta Metropoli ecclefialfcica di tutte le Chie- 
lè di quel ripartimento . S. Girolamo nella 
lettera a Pammachio in chiarilfimi termini lo 
afferma : Tu qui regalai quteris ecclejìafticas 
£e* dirige le parole a Giovanni di Gerufalemine 
che erah di lui doluto ) , a Nicteni Concilii 
Canonibus uteris ; . . respondf mihi : Ai Ale- 
xandrinum E pif copuli Palteflina quid pettinai ? 
Ni fallar , h oc ibi decernitur , ut Pal.efìinx Me- 
tropoli* C te far la fit , et totius Orienti s Antiochia . 

F 3 Aut 


(1) Eufeb. Hip }. Vit. Ctnjlam. t. jo. 
(a) Zoftm lib. $. 
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Aut igltur ad Ccejaritnjtin Epijcopuin referre de- 
bueras ; . . . aut , Ji p r ocul txpticndum judicium 
erat , Antiochiam potius litter<e dirìgendo (i) . 
Lo itelso Padre i'cnvendo contro Vigilanzio, 
per opporgli le tre prime Chicle del mondo , 
Roma, Alelsandna ed Antiochia, le quali te- 
nevano il celibato degli Ecclefialtici liccome 
di tradizione Apoliolica, di quefta efprcflìone 
fi vale : Quid JEgypti , et fedii Apo/iolicte , qu<e 
aut vvgines Clericos accipiunt , aut continui- 
tes ? (-) Egli intende per 1 ’ Oriente le Chicle 
dipendenti da quella d’ Antiochia, liccome per 
1 ’ Egitto quelle che da Aielsandria dipende- 
vano . 

Avendo 1 * ordinazion di Fiaviano Vescovo 
d’ Antiochia eftremamente offelò gli Occiden- 
tali, 1 ’ Imperator Teodolio importunato dalle 
doglianze che quelli gliene facevano , lor dif- 
fe elTere afsai più a propoliro il far cessare 
quelle contelè , che lo aumentarle per . via d* 
un pèricolofo feisma , ed efsere Flaviàno tenu- 
to da tutti i Vescovi d’ Oriente ficcome il lo- 
ro legittimo • Metropolitano : Orientis Ecclefias 
Flaviani Epijcopatum defendere. Nec Orientali 
modo , sei et univerfam Ajianam. , et Pontica'n , 
àc Thracicam diacefim ei communicàte conjunCtaf- 
que ejje . T otum denique lllyrìcum eum Orien- 
talium Epi/coporuitt primatem agno/cere (3) . Que- 
•> ' ila 



V./ 

(1) S. Hiertn. Epift. 38. tom. 4. pari. 2. p. 330. 

(2) Ibid. p. 281. 

(3) Thcvderet, hb. 5. c. 23. 
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(la (Iella qualità di Metropolitano di tutto 1* 
Oriente fu data a Giovanni d’ Antiochia nel 
fallo Concilio d’ Efelo : loanne Epìscopo An- 
tiochi* , qu.e e/i Metropoli dioecefis Orientis (t). 

Altro più non rimane che falsare il numero 
delle provincie che riconoscevano Antiochia 
per loro eccleliaftica Metropoli * Ciò non pof- 
fiamo vie più ficuramente intendere che dalla 
lettera fmodale del Concilio d 1 Antiochia rau~ 
nato negli anni 341 . v\ àyiaL rtxt èip^vixhirxr^ <r ù- 

VoJuf, < 7 V'yX/ 30 TVj 9 f( l 3 ‘<* , iV AvUo^iO-y e TSClp'X'i XA 

Copiai Mt'kMlS, Qoivitujs ^ HxkitKÌvìtS , Apifii'as'y 
Mfa’oTfo'rajxj'ai , . "XtkiKi'dg , I <ravptas (* 2 ) . ECCO 
' fette provincie* La Siria appellata xoikj , di 
cui Antiochia era la immediata Metropoli , la 
Fenicia , la Paleftinà , 1* Arabia ( che vuoili 
intendere dell’ Arabia petre 3 , perciocché i 
Romani non erano andati più innanzi ) , la 
Mefopotamia , la Cilicia e 1’ Isauria. 

Ma , dirà alcuno , I 3 diocefi d’ Oriente era 
adunque fecondo lo (lato politico aliai diversa 
dalla diocefi ecclefiaftica , avvegnaché quelta 
non avelse altro che sette provincie , e quella 
ne avelie quindici , liccome più innanzi li è 
detto . Rispondo, che la Siria iu in due Sirie 
divifa ; 1’ una lotto Antiochia , e 1* altra lotto 
Apamea sopra T Orante; ed anche .una terza 
parte prelso all* Eufrate fe ne fiaccò , la qual 
fu chiamata l’ Eufratefiana , altrimenti Coma- 

F 4 ge- 


lo Co» c. Ephcf. AH. 1. Cono. lem. 3. f. 590. 
(2) Corte, som. 2. pi 559* 
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gene . La Cilicia fu anche divisa in due : la 
prima sotto Tarso , e la feconda sotto Anazar- 
bo , e tu ancora dalla Mesopotamia staccata 
1* Osroena sotto Edessa . La Fenicia fu pari- 
mente divisa in due sotto Tiro e sotto Dama- 
sco r e della Palettina ne furon fatte tre pro- 
vincie sotto Cesarea , Scitopuli e Petra . Ag- 
giugnendovi l’ Arabia e 1’ Isauria , ne risultano 
quattordici provincie , e 1’ isola di Cipro è la 
deCimaquinta . Nulla adunque è più conforme. 
Vuoiti anche osservare,che fecondo Tolomeo (i - ), 
anticamente il ripartimento d’ Oriente altro 
non comprendeva che quattro provincie coll’ 
isola di Cipro , la Cilicia , la Siria , la Meto- 
potamia e 1* Arabia. 

E’ egli vero, che i Vefcovi dell’ isola di Ci- 
pro ti pretendevan liberi., e che ti sforzarono 
di provar nel Concilio d’ Efefo , che elfi non 
eran mai Itati dipendènti, dal Veicovo d’ An- 
tiochia , e che il loro Metropolitano che era 
il Veicovo di Sala orina , altrimenti Coitanzia, 
non era mai (tato da quello ordinato. Ma 
cert3 cosa e , che tale indipendenza veniva lor 
fortemente contefa da’ Vescovi d’ Antiochia , 
e che il Papa Innocenzo I. avanti il Concilio 
d’ Efeso avea giudicato ]’ atfare in favor d’ 
Aletfandro , il qual erati conelTo lui doluto 
delia poca fòmmeilion de’ Velcovi di quell’ iso- 
la . Ujqut adhuc habtre prgjuditam , dice quel 
, < ,• Pa- 


ti) Uh. $. 6 . 8. 15. tt 17. 

U> 


oste 
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Papa , ut filo arbitratu ordinent , neninem confu~ 
lente! . Q_tocirca perfuaJt n is eis , u: Curent unum 
cum c.eteris fentire próvinciis , ut appareat fanrti 
Spiritus g'&tia ipfos quoque , ut omnes Ecclefus 
gubemarì (') • Padri del Concilio d’ Efelò 
fecero l’opra ciò un condizionai decreto . Si 
non ejl vetas wos , elfi dilfero , quod Epijcopus 
Antiochèna! ordinet in Cypro , fica t docuerunt re- 
ligio fidimi viri qui ai Synodam accejfemnt , ha - 
bebunt jus Juum intaéìum (2) . Vuoili anche of- 
fcrvare , che Giovanni d’ Antiochia era allora 
aliente , e che teneva uno fcismatico Concilio . 

D’ altra parte i pericoli della navigazione, 
e la divifion della Chiefa d’ Antiochia , non 
fola mente lòtto Prelati Ariani , ma anche foc- 
to Cattolici , la quale lungo tempo durò , po- 
terono elfer ragioni per dovere infenlibilmente 
fìabilire 1 ’ indipendenza di quegl’ ifolani . Il 
Canone XXXV 11 . della raccolta Arabica Ita- 
bililce lolidamente la prima di tali congetture ; 
e la cognizion della Itoria antica rende affai 
verilimile la feconda . 

Il rifpetto che ebbefi. appreffo per una Chie- 
fa cui la Icoverta del corpo di S. Barnaba , al 
tempo dello imperator Zenone metteva 3I gra- 
do delle Apoltoiiche Chiele , contribuì affai a 
renderla indipendente , ficcome ne liam certi 
d3 Teodoro il Lettore : Qua de cauja Cyprii 
obtinuerunt ut Metropoli s ipforum libera eJJ’et ac 

fui 

. < 

» 

» fi) Innoctnt. 7 . Epìfl. 24. c. a. ». }. p. 

(a) Cane. Ep/ief. C me. tota. 3. fa*. 801, 
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fui jurìs , nec Antiochena fedi amplius Jubjjceret (i). 
Finalmente quella eccezione si lungo tempo 
difputata e con si gran difficuita accordata è 
un3 dimoltrazione , che ella folfe una ragion 
legittima del Velcovo d’ Antiochia per dove- 
re a (e lottoporre i Vescovi di Cipro, il la- 
pere , che la loro ifola era fottopolia al Con- 
te d’ Oriente , e che era del governo di lui . 

Confetto nondimeno aver gli antichi ravvi- 
fato nella sede d' Antiochia e in quella d’ 
Alettandria alcuna cosa di più ecclelìattico e 
di più tanto che non è una grandezza pura- 
mente fecolare , ed averle piuttofto confiderate 
(iccome le ledi di S. Pietro e del Tuo difcepo- 
lo , che come b relidenza del Prefetto Augu- 
fìale e del Conte d’ Oriente . 11 Papa Inno- 
cenzo I. fcrive in tal guifa ad Alelfandro d’ 
Antiochia : Advertimas non tam prò civitatis 
magnificenti* hoc eiiem attributun ( egli favella 
del dritto di presedere a molte provincie ) 
quant quod prima primi Apofloli fedes ejje mort- 
firetut . . . qu£ irbis Rjrn<e fedi • non Cederet , 
nifi quod ili j in tranfitu meruit 4 iflà Jufceptum 
apud fe confummatumque guaderei (2) . E dice 
altresì , che per tal ragione la Chiesa d’ An- 
tiochia fia come forella della Romana Chief3, 
ve lue germana Ecciejfe Romane; (3) . 

S. Gio- 


(1) Uh. a. 

(2) l’inocent. I. KpìJI. 24. C. 1 , ». 1. f. 8jl. 
<3) ld„ Epijì. 23 . />. 85 ®. 
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S. Giovanni Grrsoltpmo per la, ftefla ragione 
esalta la Chiefa d' Antiochia ; Hec ejì una 
nojìrte civitatis prerogativa dignitafis , quod pria - 
eipern Apofhlorum ib initio doéìorem accepe'it 
/ed cubi eum doóìorem accepì/femaS-, non in per - 
petuuin retinuimus , fed ragie c ivi tati Rome il- 
lum concejjìmus (i) . E Teodoreto che era di 
Siria e Velcovo di Giro, duolfi ohe il Vefco- 
vo d’ Alefsandria ben troppo ricordava!! , che 
egli era il luccelfor di S. Marco , e che non 
ricorda vali del pari , che quello d’ Antiochia 
era il lùccelfor di.S. Pietro. Surfum et deor - 
fum , egli die?, beati Marci fedem obtendit , Ut 
que curri liquido intei ligat , Megalopoliirl Antio* 
chiam magni Petri Jedein habere , ,qui beati Mar- 
cì magifler erat , chorique Apojlotorum princeps 
ac coripheus {z),. Per tal ragione Maffimo Ve- 
le ovo, d’ Antiochia chiamava la fua fede , la 
fede di S. Pietro ; Thromtm magne Antiocheno- 
rum civitatis , thronum. ejje Pet^i (3) . 

S. Leone (4) , attribuire ancora i privilegi 
di quella Chiefa e di quella d’ Aleffandria al- 
la (leffa cagione . E S. Gregorio il grande am- 
plificando tutte le citate efprelfioni , dice che 
le tre sedi di Roma , d’ Alelsandria , e d’ An r 
tiochia altro che una lìeffa fede non facciano. 

* ' 'ii Cti0 


' ( 1 ) S. Chryfojì. Hotn. 2» i» tnfcript. Afl. ». C. toni. J 

f. 70. 

(2) Theotloret. Epìfl. S 6 . ad Flav. Conflati. 

($) Cene. Chalcedon. A fi. 7. Cotte, toni. 4, p, 6 1 J«. 

(4) Epifl. 80. ad Anatri, Conflaniinop. 
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fr/to tnu Iti fiat Apojloli , egli dice, prò ipfo ta. 
wen principato , /ola Apoflolorum principis fedts 
in audìoritatt convaluit qut in tribuS luci: unius 
efl . 1 pfe cnim fublimavit fedtm , in qua etiairi 
quiescete et pra-fentem vitam finire dignjtas efl . 
Ipsc decoravit fedtm , in qua Evangeliflam iifei- 
pulum mifit . Ipfe firmavit fedtm , in qua J'eptem ' 
anni: quamvis difeeffurus fedit . Cuin ergo unius 
ttque una fit fede : , cui ex auétoritate divina tre j 
nunc Episcopi prefident ; quidquid de vo bis boni 
audio , hre mihi imputo ( 1 ) . 

Non fi può nulla dir di più grande per 1* 
Episcopato in Solido poffeduto : e quel Papa 
era affai lungi dal tenere i Vescovi ficcome 
Suoi Vicari e Suoi lòllituti . Scrivendo egli al- 
lo fteSso S. Eulugio d’ AleSsandria anche que- 
lle eccellenti parole gli dice : Sic hujus nos 
magiflri et difcipuli unitale conflringimur ( egli 
intende S. Pietro e S. Marco ) , ut et ego fedi 
discipuli- prtefidert videar propter magifirum , et 
vos fedi magiflri propter difcipulum ( 2 ) . Que- 
lle altre parole non Sono men belle: Feflinare 
debetis fimoniacam h^refim , qa# prima in Et- 
cì efi a exorta efl , a fanéìifjima fede veflra , qu& 
nofira efl , funditus evellere (j) . 

Tutto ciò è indubitabile. E certa coSa è, 
che Se Roma , AleSsandria ed Antiochia non 
foSsero Hate altre che per la loro grandezza 

con- 


(1) S. Orto. Magn. Epifi. 40. lib. J. tm. a. £88. 

(2) ld. F.pìjl. 60. lib. 6. />. 83G. 

(j) Id. Epifi. 48. hb . 13. />. 1247. 
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confiderevoli, e che non avefsero avuto niun rap- 
porto alla relrgion cri (liana , farebbero ltata 
riguardate fioco me Ninive , Sufa ed Ecbacana , 
e iiccome oggidì Ispahan , Atnadabat , e Pe* 
quin . Ma egli è anche veriffimo , che* quelle 
città non divennero la fede di S. Pietro che 
perchè eran le fignore c le regine del mondo; e 
che Gesù Cristo volea far risplendere la lùa 
potenza attaccando e fuperando T idolatria nel» 
le 1 più fuperbe città per mezzo di pefcatori * 
iVort in quibusdam ob/curis locis , dice Eufebio, 
/ed in cìariffimis c ivi tati bus ; in ipfa , inquam t 
aliarti m urbium regina Romana urbe , in Alexan - 
ària , in Antiochenji ( 1 ) . - 

D’ altra parte egli era imponibile il fifsare 
1’ eiienfion della diocefi del Velcovo d* Alef- 
fandria e di quello d’ Antiochia , per ciò fo» 
lo che S. Pietro amendue quelle chiefie fondò. 
Né era meno impoflìbile il determinare qual 
dovefse di quelle Chiefe elsere il grado : le 
apparenze erano tutte oppofte . Perciocché quel- 
la d’ Antiochia è la terza , e quella d’ Alef- 
fandria è la feconda , ficcorae il riconofcono 
S. Leone S. Gelafio &c. Or tutto ciò age- 
volmente decideli colla cognizion dello (tato 
politico . Alefsandria era la feconda città del 
mondo , ficcome Dione Grifoftamo 1’ appella : 
ievTupct tùv vnò ròv vfynav . Strabone dice 

\ d’ An- 


(r) Eufeb. l,b. 3. Preparai. Evangti. 
(2) Orai. 32» 
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ti’ Antiochia , eh’ ella era inferiore ad Alef- 
fandria in potenza ed in grandezza . Potenti * 
magnitudine non longe Juperatur ab Alexan- 
dria JEgvpti (0 . E Giuleppe Ebreo efprelsa- 
mente atferma , che Antiochia palsava per la 
terza città dell’ Impero : Tertium in orbe Ro- 
mano locum obtinens (-). 

Finalmente perche tante Ghiefe fondate da 
S. Paolo ed anche da S. Pietro , non sono 
così confiderevoli come le tre di cui sì tratta ? 
Se ne può mai rendere altra ragione in fuori 
di. quella che traefi dallo Stato politico ? E 
non fe ne debbe egli inferire, che lopra quello 
Stato fu il grado delle criftiane Chiele deter- 
minato? 

' " 





.» . • . uT 
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(i) Strabo lib. itf. 

(z) lofrph. de bello lodate, lib. 3. c. 3* 
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i -■ ' • ■ * : 

$OPRA LO STESSO VI. CANONE DEL CON- 
CILIO DI NlCEA , INTORNO ALLE 

Chiese suburbicarie . 

♦ 

A Ubiamo ri Serbato qui a trattar della eftea- 
bone che al tempo del Concilio di Ni- 
Cca aveva la particolar diocefi del Vefcovo di 
Roma / Il VI. Canone di quello Concilio non 
ne determina i limiti . Solamente Contentali di 
conservare ad AlelfandrÌ3 e ad Antiochia i lo- 
ro antichi dritti , conforme a quelli del Ve- 
fcovo, di Roma ; Quia et urbis Roirue Epi- 
fcopo parilis mos ejì (i) , Gomechè maiagevoi 
non fofse 1’ intendere ciocché volelse dire il 
Concilio in tal guilà efprimendofi , pur ciò è 
divenuto quali imponibile per le contele de’savj , 
e tra di loro , e contro gli eretici . La liefsa ver- 
fion di Rufino che potea darci alcun . lume , è 
Hata o deprezzata Siccome non a «■ propofito , 
o llravolta in un fenfo affai lontano. Ecco le 
Sue parole tratte dal X, libro della Tua Storia 
ccclelia llica al capo VI. dove egli fa un com- 
pendio de’ Canoni di Nicea , e dove egli arre- 
ca 

— — ... ■ ... 

(») Cotte. Nieen. Can, s * 1 OC 
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ca il VI. in quelli termini : Ut apud Alexan- 
driam et in wbt Roma vetufla confuetudo ferve- 
tur , ut vel ille JEgvpù , vel hic fuburbicaria • 
rum Rcclejiarum Jollicitudinein gerat . Sopra ciò 
appunto han tutti prefo partito . Ma avanti di 
aver più lume , noi (itili ne prenderemo alcuno. 
Sarebbe anche affai inutile il dichiararci , o per 
coloro che eflremamente eltendono il Patriar- 
cato del Pap# , o per coloro che troppo il li- 
mitano , o per coloro che proccurano di (erba- 
re alcun mezzo ed alcuna moderazione. Impe- 
rocché i Papi non fi han dato mai briga del 
nome di Patriarca, ne della eitenfione che da- 
vafi alla diocefi che in quella qualità governa- 
vano . Quello è ciò che noi molirerem da pri- 
ma . Apprelfo porremo ad efame, che cofa fof- 
fero le regioni (uburbicarie . Mollreremo in 
terzo luogo , che le Chiefe (uburbicarie com- 
prendevan le dieci provincie fottopofle al Vica- 
rio urbico . Finalmente Scioglieremo le ditti- 
culti che fi potfono a tal fentirnento opporre * 

§. I. 

Xr’ autorità de' Papi non è mai flètè limìtete e 
certe provincie , ma al pari della crifliana 
. Chiefe fi. è fempre e (le fa . 

Quali niuno v’ ha fuorché i Greci che abbia 
metto il Papa al grado de’ Patriarchi (i) . Ed 

ió 


(i) Vìi. Mere, hi. i, Cp< trJ, f. 5> »• $• 


Digitized by Googl 


DISSERTAZrÓNE LVIT1. p ? 

io olfervo,che il Papa Niccola I. mettendoli in 
tal numero nella lin rifpofta alle confult37.ioni 
de’ Bulgari , da’ Tuoi predeceflori eltre mani ente 
diflinguefi . Lo Itelfo autore delta donazion di 
Cuflantino , il qual non era nè uno (asmatico 
ne un nemico della Canta fede , ma più tolto 
uno zelante difenfore , altro che quattro Pa- 
triarchi non novera : e favella dell’ autorità 
del Papa ficcome di tal che non abbia altri 
limiti fuorché quelli della Chiefa : Decerne, -tus 

Jmcimus , ut principatum teneat , tam fuper qua- 
tuor priecipuas fedes f qua in etiam fuper omus 
in univerfo orbe terrarum Dei Rvclejias (i). 

S. Gregorio quattro fpli Patriarchi parimen- 
ti contava : Ita illos erroris labes imbibit ( CO- 
SÌ egli die? afta Regina Bruneolda , favellan- 
do di coloro’che eran caduti nello fcisina de’ 
tre Capitoli ) ut ig'ioranti.e fu* * credentes , uii- 
vcrfiim Eccte/ìam , atque omnes quatuor Patriar- 
chio , non radane , Jei malitiofa mente tanlum- 
modo refugiant . E nella lettera LIl. del 
II. libro a Natale di Salona , favellando della 
ingiufta depofizione del fuo Arcidiacono: Quod 
Ji quilibet ex quatuor Patriarchio fecijjet , Jine 
gravijjìmo Jcandaló tanta contumacia tran/ire nullo 
modo potuijfet (3} . La lettera XLV. del XIII. 
libro ci somminiftra anche un’ altra pruova 
Tom,. IX. G ! de’ 


( 1 ) Tom. 1 . Conc. p. 1 5 * 4.. 

(*) X. Geg. Mnan. Epi/i ir. lìb. 9; to'». 1 . p. 918. 
Sii W- 52. lìb, 5, / 
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de’ fentimenti di lui fopra tal punto (i) . Un 
certo Vescovo di ^Spagna per nome Stefano 
tra (tato giudicato in un Concilio d’ una pro- 
vincia diverfa da quella di cui egli era , e ne 
aveva appellato al Papa . Ma pretendendo i 
Vescovi di Spagna, che il fuo appello fotTe con- 
trario a’ Canoni, S. Gregorio citò alcune Uo- 
ftituzioni degl’ Imperatori , le quali comanda- 
no , che il giudizio fi faccia in presenza del 
Metropolitano , e che dal Metropolitano fi. 
poifa appellare al Patriarca : apprelfo a che 
nella iltruzione di Giovanni difensore che egli 
mandava in Ispagna , quelle ollervabili parole 
e gli aggiug.ne : Contri hxc Ji didimi fuerit , quii 
me Metropolitani habait , nec Patriarcham , dicen- 
dum e fi , quia a sede Apoflolicx , qi<e omnium 
Ecclejiarum caput e fi , cau/a h*c audienda ac di' 
rimenda fuerat , Jieyt et pr^didus Epifcopus ps - 
tiijje dignofeitur qui Episcopo $ alieni Condì ii 
judices habuit omnino fuspedos , 

Prima di S. Gregorio , aveva S- Leone chia- 
ramente arteftato , che egli non fi metteva al 
grado de’ Patriarchi , e che teneva la fua fe- 
de ficcome affai più elevata : Magna ordinatone 
provifum eli , ne omnes Jibi omnia vindicarent , 
Jed ejftnt in Jingulis provinciis fingali , quorum 
inter fratres haberetur prima Jententia ; et rurfui 
quidam in majoribus urbibus conjlituti , follicitu- 
d ine in Juscipercnt amplio rem , per quos ad unam 

• Pe- 


ti) Spiji. 4 j. lib, 13. f. i* 54 * 

%- . 


yGoc 


DTSSERTAZTONTE LVIII. gp 

Petri sederti universali* * Ecclesia cura confiueret , 
et nihil ufquam a fuo capite dijjìderet (i) . 

Lo ite ito Santo nel sermone LXXX. con 
vie maggior forza e dignità ancor (i ! piegò . 
IJli funt , egli dice favellando degli Apolloli 
S. Pietro e S. Paolo , qui te ad hanc gloriarti 
provexerunt , ut per facram beati Petri fedem , 
caput orbi X effedìa , latiu S pr£ ridere* religione di- 
vina , quam dominatone terrena . , . Minus efl 
quod tibi bellica s labor jubiiiit , quarti quod pax 
chrijliana fubjecit ('.) . Lo (tetto pendere vien 
da S. Ptofpero elegantemente efprclfo nel fuo 
poema contro gl’ ingrati : 

Sede s Roma Petri , qux pa florali* honoris , 
Fadia caput mando , quidquid non poffidet 
«?ms . 

Religione tenet (3) . 

Ciò è alfai conforme a quello che dice 1* 
autor del trattato della vocazion de 1 Gentili , 
attribuito da alcuni a S. Leone , e d3 altri a 
S. Profpero Per Apofìolici Sacerdotii principa- . 
ium ampliar fadìa efl arce religioni* , quam solio 
poteflatis (4) . 

Quello e ciò che volea dire S. Adottino 
nella lettera XLI1I. dove favellando dell’unio- 
ne di Cecilia no co’ Vescovi dell’ Occic'eite # 
e principalmente colia. Chi eia Romana , ad 

G, 2 onor 



(1) S. Lee Epifì. 12. ad Anaft. e» ir. p. a: 4. >. 

(*) 14 . Serm. 80. e. \ K f. 164. # , * . 

f 3 ) Profp. Carni, de iagrat. p. 1 ip v 
( 4 1 turni, de uesai. Geni. li*, t. s. iC. p. 
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cnor di quella Chiefa- aggiugne ; In qua femper 

Apojiolic <e cathedra viguit principatus . E 

tale è anche il più naturai lènso di quelle 
sì comuni parole di S. Ireneo.: AI hanc Eccle- 
Jiam ( Romanam ) prqpter potiorem principalità - 
tem necefft tjl omnem convenire Eccle/tam (2) . 
fcjon fi pofsono quelle parole intendere della 
fecolar grandezza di Roma lenza 1 fare lor vio- 
lenza: perciocché in quel luogo egli e queftio- 
ne delta dottrina e della Tradizione: e Ro- 
ma , ficcome lignota dell’/ Impero , non nè era 
meglio i nifi r'u ita che alcun’ altra . 

S. Cipriano fpiega S. Ireneo nella lettera 
LV. al Papa Cornei^ ». dove egli chiama la 
fede di Roma, Retri ^catkedram , atquc eccle- 
Jiam principale m , unde unita Jjtcerdotalis exorta 
e(l (3). E S. Octato Sviluppa il pendere di S. 
Cipriano- nel 'II. libro contro Par me piano ìj. 
Negate non potei , egli dice a quello feismati- 
CO / Joiri^te , in urbe Roma Pftro primo cathe- 
dtàoi Epi ! copali e in ejje'collatam , in qua Jederit 
omnium Apojtolorum caput Petrus ; in (qua unx 
cathedra unita s ab omnibus [ervarefur ne esteri 
A pofloli /inguini Jibi qui/que defenierent ; ut jam 
J clli J maù cu s et peccator ejjet , qui contra Jingulx- 
tem cathedram , alteram \Culloca%et (4) . 

« 1 Vefcovi d’ Italia e forfè d’ alfai altre prò - 

" ’ ' V , . . . u- vin- 


T~< V : — 

(1} St, Avg. Epiji. 43.. c. <tf ». 7. 

(a) S. ben. Uh. j, cent, liete t. c. 3. v. 1. p. 17$, 
(}) 5 . Cyfr. Epiji. 55. p- 85 . , 

(4) S. Qpnn. til. a. tem. Parhun. n. a. p. »S. 
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vincie d’ Occidente , raunati in Aquileja , di- 
cono alcune cole egualmente gloriofe per la 
lede di Roma ed egualmente grandi che quel- 
le de' Padri che già ho citato . Nella lettera 
che eflì fcriffero all’ Imperator Graziano per 
impedire, che egli fi lafciaffe piegare dalle pre- 
ghiere d’ Urficino il quale inquietava il Papa 
Damalo , dicono quelle parole : Totius orbi s 

Romani cjput Roman am Rcclefiam atque UUm 
Jacro/aiufìam jUem Apojìoìoru m ne turbati fino et , 
obfecranJa fuit clementia veftra . Inde enim in y 
omnes venerande eommunionù jura dimanant (i).' . 
La dignità e la principal funzione di capo non 
poffono effer meglio elpreffe . 

. S. Attanafio efagerando il delitto di Coftan- 
zio che avea fatto ordinar Felice vivente il 
Papa Liberio, cui aveva efiliato per appagare il 
furore degli Ariani , fi maraviglia altamente, 
che nè elfi nè 1’ Imperatore tufferò flati tocchi 
dal rifpetto per I 3 prima fede del mondo . 
Ncque quod Apofiolieus ft thronus reverìti funt t 
ncque quod Roma fi t orbis Romani Metropoli* , 
6’vSe ó'rr. {ivirponoKis vi Pw>vj t i?s P upavi'as (a) . 
Nella lettera a’ Solitari S. Attanafio in tal 
guifa fi efprime . Alcune perfone meno in- 
flruité porrebbero contraltare il fi gni ficaio 
che ho darò alla voce greca Vup-xv'a. ; ma 
le più valenti perfone convengono , che tal 

. G 3 • vp- 
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voce lignifichi turco 1 * Impero Romano (i) ; 
E in tal senso 6. Epifanio dice , che Manete 
ufcì di Per fi a, e fi rifuggì nell’ Impero Romano: 
x.ctTaKh'Ji'xs Tyv rùv II so<ràv yJjpatv ri) Paixavfix 
‘itpo<refix\e • Jielifta Perjide Rowarìoruw fine s in- 
greditur (:}; della fteifa guifa che egli dice 
della erelia d’ Ario , che fu come un fuoco 
che tutto il Romano Impero abbruciò ; naréi- 
xaoav tjjv P ytSbv. Uniuerfum prope- 
modum Romanorum itnperium invojit [ò • Pofli- 
dio nella vita di S. Agoltino anche nello ftes- 
fo fenso prende tal voce (4) . 

I Vescovi dei Concilio di Sardica che Eli- 
dettero ne’ lor Canoni un sì grande onore al- 
la Romana fede a cagion di S. Pietro , Saii- 
i?i Petri j4po(loli memoriam honoremus t ficcome 
dice Olio nel III. Canone (5) j que’ Vefcovi , 
dico > nella'lor lettera finodale Itabilirono d* 
una maniera anche più luminofa la dignità e 
T eminenza della prima Chiefa e del primo 
Pallore . Hoc eniitl optimum et Valde congruenti/- 
Jì multi efi'e videbitur «, così eflì dicono al Papi 
Giulio , fi ad caput , ide/ì ad Petri Jedem , de 
fingulis quibu/que provinciis Domini nferant fa- 
cerdotes * 

In effetti nulta d’ importante nella Chiesa 
facevali, ancoraché Rato ciò forte nelle ultime 

- - ' pt 0 - 


(«) Vèggafi Thefaur. etti. Suòceri alla itoci Romania t 
(a) S. Epiphi berci. 66 tu 5 , ( tm. 1. p. 6 aa- 
(j> Ibld. ber ed. 6<j à n. ». p. 728. 

(4} Pojfid . c. 20. •’ - • 

(5) Cerne. Serdit. Can. 3. Cene. lem. u p. 64$* 
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provincie dell’ Oriente , che non dovefTe alla 
prima fede effere riferito : e ciò volea dire 
1’ Imperator Giuftiniano nella legge VII. del 
Codice: ovre yàp T * T " v 

fiKììv òpovrùv KOtTJtfaTiv , /x> j mi' Tif à'JTOtf dvdfepS&t 
fjnxxtxviò TtjTi uis ouV^ wavréàv twv ònuTàrujv 

rov QeoO tepeuv (i) . Sopra tal principio ancora 
diceva Sozomeno, che il Velcovo di Roma era 
per la lua carica obbligato a vegliar fopra tutta 
la Chiela : Quoniam propter Jedis dignitatern orn - 
nium cura ad ipfum Jpeéiabat \j2 ). . 

LlTendo cosi , non già un lòlo ripartimento 
occupava le cure e lo zelo de’ fommi Poncefì* 
ci ; ma ben?! tutta la Chiela , lìccome S. Gi- 
rolamo il teltimonia : Cum in cheutis eccle/iajli - 
eis juvarem Damafum Romane urbis Epifcopum , 
et (Jrientis atque Occidentis synodicis eon/ulta- 
t ionibui responderem ( 3 ) . 

11 Papa Innocenzo I. nella rifpofta a’ Vefco- 
vi del Concilio di Milevi , la ftelTa cola af- 
iicura : Scientes quod per omnes provincias de 
Apofiolico fonte petentibus refponfa Jemper cmt- 
nent ( 4 ) . E il Papa Gelafio fpiega maraviglio- 
samente T unione che tutti i Pattori doveano 
avere col fuccelfor di S. Pietro in qualità di 
capo * non già fplatnente d’ una certa diocefi , 

G 4 ma 


( 1 ) Ltg. 7. Cod, tir. i* 

(a) Svtomen* tifi. hb. 3. c. 8. 

(3) S. Mero». Eptjl. 91. ad Agente. . lom. 4. fare. j. 
7 * 4 * ' 

(4 yinnoccat* 1 . Epljl. 30. ». j t p. 89 y. 
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ma di tutte le Chiefe del mondo , Quare ad 
Petrum , egli dice , tam frequens Domìni fermo 
dirigitur? Numquidnam reli qui fandìi et beati 
Apojìoli non erant Jimili virtute fuccindìi £* Quis 
hoc auJeat ajfirmare t Sed ut capite conflituto 
schismatis tolleretur acca fio , et uni moti (Iraretur 
compjgo corporis Chrifii , qut ad unum caput glo - 
riojijjtma diledtionis focietate concurreret ( i). Do- 
ve agcvol cosa c olfervare, che quello Papa ci- 
ta , lenza nominarlo , S. Girolamo , di cui 
adopera 1’ efpreilioni che abbiamo altrove arre- 

"(')■ 5 . ». 

Cile co fa f afferò le regioni fuburbicarie . 


-, Apprdìb ciò che finora abbiam detto , pol- 
liamo -con ogni Hcurezza elaminare che cofa 
fien le Chieie fuburbicarie: e non dobbiamo 
temere, che i limiti che ad effe fi danno , la 
potefta e IV autorità de’ Papi ancor limitino a 
M a per dover più facilmente incendere a quag- 
li Chieie folle dato tal nome, vuolfi innanzi 
faperè che cosa foflero le regioni iùburbicarie ; 
perciocché egli è veritìmile, che le Chiefe alle 
legioni rifpondelTero 1 Per dovere a ciò perve* 
iìiic r fa d’ uopo diftinguere i limiti della giij- 
tisdizion del Prefetto di Roma, del Vicario 
urbico , e del Vicario d’ Italia . 

11 Prefetto di Roma aveva autòf-ità fopra la 
città, e fopra i borghi , ledi pendenze e il 


(•>) GeiafJ 14. toni. 4. Certe, fi. iutf. 
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territorio d’ effa appellato ordinariamente , ter- 
mini urbis , overo tribù s ruftica in agro Roma- 
no . Egli giudicava immediatamente di tutto ciò 
che in quello fpazio accadeva ; e la Tua pote- 
rà nè pur dal Prefetto del Pretorio dipende- 
va. Ma fuori di quella efienfione e’ non ave- 
va giurisdizione fuorché per appellagione: Cum 
terminos urbis eritriti potejlatem non habet \ extrs 
urbem potejì jubere judicare (*) ; dice Ulpiano nel 
Digefto (1) . Ciò fece dire allo interpetre di 
quel giureconfulto , che fuori della città e del. 
territorio d’ efTa , il Prefetto di Roma non 
era che come una perlòna privata , . Ora 

tali dipendenze di Roma eran le prime regioni 
i'uburbicarie ; e tra’ Romani , pr ( eàiumr'fuburbanum i 
overo Juburbana villa , erano campi o cafe polle 
fuori della città , ma aliai presso alle lue mura „• 
Riguardo alle caule di cui potevalì appella- 
re al tribunale del Prefetto di Roma ,< la giu- 
rifdizion di lui fino al ccntefimo miglio eden- 
devafi . Ciocché al di là era pollo apparteneva 
al Prefetto del Pretorio. Si quid intra j cent e /;« 
~nwn loilliariuin admijjmn fit , ad R rxfèéi'am urbis £ 

; V per- 

t - 1 Lf* » 

* Accorilo nelTa’gf^la crede , che quella p°reflA dr }rrì 
bere judicare extra urbem , lì a quella di delegare- ta oiorrdit 
7Ìone : e feco.-do quelta interpetrazione , leclue'yoci juboe 
judicutc , non debbono andar tramezzate da alcun punteggia- 
mento; come da nella Volgata e nelle Pandette Fiorentine* 
IT altra parte Goiofredo legge così : Sec erteti %> IrFm nrffi 
jtibe*t judicare ; foggiugnendo così aver trovato i/> un Ma- 
iiOi'aitto di Germano Calludonio , th’iariflìmo gìu^corifulto. 
Hivvi ancora chi corregge infra urbem ; liccome Htftoinao. 
lib. 4. ebjèrv. 13. L’ Editore. 

(») Lib. 1. tir. li, Leg. 3 . de offe. [Tafefl. 
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pertinet i cosi porca la prima legge del titolo 
che già ho citato ; fi ultra ipsum lapidari egref- 
Jum e fi , ài i Prefetti Pretorio notiontm : OVerO , 
fìccome lavelli 1 ’ Imperator Valente in una 
legge del Codice Teodolìano i Keferant de fub - 
urbanis provinciis judices ad prèfeéìuram fedir 
urbane * de ceteris ad prefeéìuram Pretorii (t). 
Or le provinole che erano o in tutto o in parte 
nel centefimo miglio comprelè , venivan chiamate 
foburbicarie i Tede lo abbiamo olTervato y de fa- 
llir bxnis provincia-, e ciò per due ragioni i la pri- 
ma, perchè quelle quanto alle appellagioni dipen- 
devano dal Prefetto della città lino al centefimo 
miglio: e la feconda * perchè quelle allora i bor- 
ghi di Roma toccavano; Suburbane vocàbaniar , 
dice 1 ’ autor de’ Contentar) fui Regiltro dell’ 
Impero j quas fuburbia Koihe contingebant (2) * 

In tal novero eran propriamente la Tofca- 
na i In cui la della Roma era polla * e la 
quale nel Codice Teodoliano truovafi appellata 
luburbicaria (3) ; la Valeria tutta nel centefimo 
miglio compreta ; la Campagna la quale dalla 
parte dell’ Oriente limitava Roma così d’ ap- 
preso che quafi le fue porte toccava ; e il Pi- 
ceno che entrava ilei centefimo miglio * ben- 
ché la fua più grande edenflorte folle ài di 
là, e che vien chiamato fuburbicario iiel Re- 
giltro dell’ Impero e nel Codice Teodofiano , 
per doverlo diftinguere da un altro appellato 
Annonarium . Vuoili 


( 1 ) Ltg. ij . Cod. Thcodof. dt adulai, 

(2) De Pref, urbi Rome. Vii. CoU, Thcedot. lib, 14, 
tyt» IO# /• 4« 

(3) Lib. 11# gii. 28. /. ilo 
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Vuolfi nondimeno diligentemente ofservare , 
che niuna di ta 1 provincie fera immediatamente 
fottopofta al Prefetto di Roma . 11 Regittro 
dell’ Impero non gliene fommette niuna ; e le 
quattro di cui ora ho parlato i dipendevano con 
fei altre provincie dal Vicario urbico : Sub di- 
ttine viri fpedabilis Vicarii urbis Roma , pro- 
vincia infra /cripta ; ConsulareS , Campania , Tu- 
Jcia et Umbrie , Piceni [uburbicarii i Sitili* ; 
Correóìores Apuli* et Calabria , Brutiorum et Lu- 
cani* ; Prajides Satnnii , Sardinia . , Corfia 4 Va- 
leri* . Tali provincia sono divife secondo i lor 
governatori : ma più naturai cofa è noveri? le 
isole a parte : Sicilia , Sardegna e Corli3 » 

Per dover più agevolmente ora intendere 
che cola Ha il Vicario urbico, e per doverlo 
meglio diftinguere dal Vicirio d* Italia , pri- 
mamente fa d’ uopo ofservare * che il Prefetto 
del Pretorio d’ Italia ave3 sotto di se tre dio- 
celi ; quella che era chiamata Urbicaria , la 
qual veniva governata dal Vicario della città 
di Roma; quella d’ Italia, che era governa- 
ta dal Vicario d’ Italia , la cui relìdenza era 
in Milano; e quella d’ Africa, dal Vicario d* 
Africa governata» 

Secondamente è da ofservare * che efsendo 
tutta l’ Italia in diciassette provincie divifata , 
dieci ne appartenevano al Vicario urbico, e set- 
te al Vicario d’ Italia . Abbiamo innanzi nomi- 
nato le dieci provincie del primo ripartimento. 
Le sette provincie del secondo eran quelle ; 

La Liguria , 1 ’ Emilia j la Flaminia , o 1Ì3 Pi - 
tenum Annonarium , la Venezia coll’ lftria , le 

Alpi 
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Alpi Cozziane , ed amendue le Rezie , vai 
quanto dire la prima e la feconda . Quello se- 
condo riparcimento sottopoflo al Vicario d’ Ita- 
lia , era appellato la diocefi d’ Italia . Il primo 
che era sottoporto al Vicario urbico , il cui 
tribunale (lava nella città, era chiamato urbi- 
carìo overo Jubuibicarìo ; e le regioni o fian 
provincie di che quello era comporto , venivan 
dette provincie O regioni fuburbicarie . 

Sene truovano esempi nell’antichità. Ecco le 
parole della legge di Cortanzio , o piuttofto 
di Giuliano , dirizzata al Prefetto del Preto- 
rio Tauro *. Non per Jtaliam tantum , Jed edam 
per urbicarias regiones , et Siciliani pati imonia- 
lium et emphyteuticorum fundorum vires fervandas 
eJJ'e perjpeximua (t). Quella legge è la IX. nel 
Codice Teodofiano : ed è da olservare, che ella 
oppone la diocefi d’ Italia a quella del Vicario 
di Roma, la qual comprendeva le provincie ur- 
bicarie , da cui ella toglie la Sicilia , da che 
ancoraché quella lofse di tal numero , tuttavia 
aveva il suo Razionale a parte , infieme colle 
isole di Sardegna e di Corfia. 

1 / Imperaror Graziano in un’ altra legge 
diretta al Prefetto Probo , la ftefsa cosa al- 
tresì ftabilifce : Igitur Jmceritas tua , iiipswn 
per omnem Italiam ,* tum etinn per urbicarias 
Africanafque regiones , ac per omne lllyricun 
prie lata oraculi kujuS audoritate , Jìnnabit (2) . 

. ,1 iiglt 

(i) Cod. Tlicijd. lib. ir. Ut.- 16. Ire. 9. 
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Egli contralsegna le tre diocefi sottopone al 
Prefetto del Pretorio : 1* Utbico o fia Vicaria- 
to ili Roma, 1* Italia e 1’ Àfrica . Vi aggiu 1 * 
gne anche 1* Itliria , perciocché' effendi) (tata 
divisa in Orientale ed Occidentale , era que - 
ita seconda iiata aggiunta alla Prefettura d' 
Italia • . • ' ' ■ ’ v ' ì «s-- 

Finalmente Valentiniano I. avendo permeilo 
ad Urficino d’ usèir dallé Gallie , dove egli 
era (tato relegato , a condizione che nè egli 
nè i fuoi partigiani doveffero giammai mette- 
re il piede nella città di Roma e nelle pro- 
vincie fuburbicarie , n* ad urbem Romani , vel - 
citte fuburbicarias regiones pedem inferat ; Va* • 
lentiniano , dico , dirizzò il Rescritto a Mas- 
iimiano Vicario di Roma , col comando di 
farlo eseguire in tutte le città del suo riparti- 
mene©: Sihceritas igitur' tua jujjìonis noftr.-e feria 
debite? venerinone probità , Jwgularum' urbium 
atque regionum , quibus temporarie prete fi pri- 
moreS atque incoiai propria scrìptione conveniat , 
quatenu* Jcidnt , ita memorato egrediendi tenni- 
noi cii cumscripcos . • - <*• * 

\ jr • 

§- fir. .*» ' < 

; • • ( ; :*v • 

Quali provir.cie dalle Chiefe fuburbicarie ft coti- 
prendetelo . 

■' > ’ ' ^ »•«. i * A ’ * . ' " 

. l ^ ^ ^ ' #l / '' ' * 

Naturai cosa è d’ inferire da ciò che finora 
ra abbiam detto , che le Chiefe fuburbicarie 
compì endeflèro te dieci provincia al Vicario 
Urbico sottopone . Ruhno , il t quale effondo 

Sa-, 
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Sacerdote d' Aquileja nella Venèzia , feparata 
Solamente per la Flaminia dalle provitele ilib- 
urbìcatie \ tape va efattamen.ce quali ne foffero 
i limiti , non potè intendere per la voce Subur- 
bio arii , altro che quello che tutti intendevano, 
nè in altro fenfo prenderla che gl’ Imperatori 
nelle lor leggi , e l’ autor del Regiltro, deU* 
Impeto . ' * ; . v 

È’ egli vero, che alcune perfone hanno, elite* 
Diamente biafitnato Rufino su quello articolo , 
e lo hanno acculato d’ infedeltà , d r ignoranza 
e di nqa'bzia ; e che il Padre Morino gli’ ha 
applicato quelle ingiuriose parole d’ Ariltofane; 
o WS; «ywv. pvrtifuoc , Ajìnus myfleria portans , e gli 
ha rimproverato ciocché S. Girolanto aveva al- 
tra volta detto della di lui ofcurità : Quamquam, 
tnterdum, non intelligam, quid lo quarte , «t tìera- 
cUtum me legete putem , tamen non doleo , nec 
mt pcenitet tarditatis . li enim in legenda patior % 
quod tu patera in fcribenda\ e che il Cardinal 
du Pènpon (i) gli ha ripetuto ciocché lo fteflo 
S« Girolamo, nella feconda Apologia aveagli 
detto e Tantum habes greci latinique fermanti 
feientiam , ut et Greci te Latin um h , et Latini te 
Gj/fcum putent . 

Ma -e* non è queftione nè di purità, nè d’ele- 
gtmza , né d’iina, profonda cognizion del greco 
e del latino . I rimproveri contro un uomo a 
Cui era naturale il fatino, e- il quale avea paf- 

V. * :• fa tot 

i . - i. . i r IT ' .'MT- - », ' J 1 "I ■ 

(i) RegUget fag. aiS. 
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fato una buona parte della fua vira in Oriente, 
fono alTai inutili , Quaptq alla lqa fedeltà , e’ non 
v’ è luogo d’ avella in fofpetto . Se egli vi h* 
aggiunto una parola cui reputava arrecarvi lu- 
na» , cip è avvenuto perchè il voleva fpiegare . 
Se |e verdoni latine non favellan punto delle 
Qhiefe luburbicarie , ciò è avvenuto perchè quel- 
le altro che verdoni non fono . pi nal mente ri- 
dicola cpfa è d’ attribuirgli , ficcqme fa il Car- 
dinal du Perron (i), il pendere di limitare i 
dritti e T autorità dèi Papa per vendicard dello 
edere {tato fcomunicato dal Papa Anallalio . 
Imperocché per dowr rendere veridmile taL 
congettura , bifogpa fupporre , che egli avel- 
fe perduta la ragione . D’ altra parte non 
è vero elfer lui flato. -scomunicata dal Papa 
Analtalio . DalU fua lettera -a Giovanni di Ge- 
rusalemme , piena di (lima per quel Vescovo f 
folamente appare, che egli lo aveva in fospetto, 
e che non voleva , che egli fpargede la tradu- 
zion d’ Origene , nella cu'ndannazion di cui 
egli il credeva compreso. Anche dopo la fua 
pretesa condanna egli rimale grettamente unito 
con Cromazio d’ Aquileja , con Venerio di Ast- 
iano , e cpn Qiovanni di Qerufalemnpe : e il 
Papa Gelado nel Concilio, degli anni 494. urj. 
uom religiofo. il chiamò : Rufinus vir telìglo- 
Jui . La l’uà ftorÌ3 eccledaltica e i Canoni di 
Nicea da lui tradotti , furono in tutto 1 ’ De- 
ci* 


( 1 ) 1M. p. ajy. 
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cidente con avidità ricevuti. I Vescovi d’ Afri- 
ca parimente se ne valevano , ficcome appare 
dal VI. Canone di Cartagine . Se Rufino folk 
venuto in iòspetto d’ avergli falfificati in odio 
della santa sede , i Papi i quali credevano, che 
i Canoni di Nicea avean loro accordato il 
dritto delle appellagioni , non avrebber certa- 
mente mancato di dovere tal verfion rigettare . 

Quindi i dotti oggidì convengono , dopo il 
Padre Siriuondo e il Sig. de Marca che lo ha 
feguito, che Rufino venga d’ ignoranza e d’ 
infedeltà ingiulìanient- accufato . Il Sig. de 
Marca arreca il VI. Canone di Nice3 d’ un’ 
antica verdone confervara nel Vaticano ^ dove 
delle Chiefe fuburbicarie vien fatta, parola : 
Aitiqui morii ejl ut urbis Rome Epifcopus hi- 
be:t principatuin , ut fuburbicari s loca et omnem 
piovinciam sua sollicitudine gubernet . Que vero 
apud JEgyptum funt , AlexmJriie Episcopus omnium • 
ìubeat Jollicitu iinem (i) . Finalmente Arrigo 
Giuitello fìgliuol di Criftoforo ha dato fuori 
un’ antica verfioq latina , dove quello Canone 
negli (tedi termini Ila pollo . 

E’ egli vero , che Salmalio nel trattato del 
primato del Papa ( 2 ) , per quelle parole, Sub- 
urbi cario loca et omnem provinciali , intende lo 
delio che fé h forte detto , hoc e/l omnem prò - 
vinti am (;,) : ed è vero altresì, che Carlo- di San 

Pao- 


( 1 ) Vìd. Marc. IH. i. Cute erd. e. 7 . ». 6, 

(2) P *. |i 1. 
ti) 34r 
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Paolo intende I3 provincia di cui il Papa era 
Metropolitano , e 1 ’ Occidente di cui egli era il 
Patriarca . Ma il $ig. de Marca fi) spiega as- 
sai meglio quelle parole , loca fuburbicaria , del- 
le quattro provincie suburbtcarie dipendenti dal 
Prefetto di Rema per le appellagioni , com- 
• prefe o interamente o in parte nel centefimo 
miglio , le quali componevano la provincia ec- 
clefialtica di cui il Papa era il Metropolitano ; 
ed incende quelle altre parole , oinnem provin- 
(Urn , delle sei altre provincie che componeva- 
no la diocesi urbicaria , o fia del Vicario di 
Roma : il che egli fonda fopra il coltume di 
quello interprete , d’ appellar provincia ciocché 
dagli altri vien chiamato diocefi . ApprelTo ve- 
dremo tale edere ancora il fentimento di Bion- 
dello nel libro del primato . 

Ma una pruova che fembra convincente , che 
le Chicle fuburbicarie non fi eltendelfero al di 
là della dicceli governata dal Vicario di Ro- 
ma , fi é il Rdcritto dello Imperator Valenti- 
niano I. di cui ho già favellato , Col quale egli 
permette ad Urlicino relegato nelle Gallie, di 
ritornare in Italia , a condizion che non debba 
entrare nelle regioni fuburbicarie , per tema che 
egli quivi non cagioni dilturbo e difordin$ . 
Ex quo oritur , dice quello Imperatore nel Re- 
lcritto dirizzato a Mailimino Vicario di Ra- 
ma , ut Urficino , quem propter quittem po pilli 
Tom. IX. H chri- 
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ckrlflUnl , et debitam religioni ac legibus difci- 
plinam , uno interim loco morari intra Gallias 
jujferamus , difcedendi copiam fecerimus fub ea 
conditione , ne vagindi arbitrium prgberemus , ne- 
ve ad urbem Romam , ve l regione s fuburbicarias 
valeat commanere ( forfè bitogna . leggere com- 
meare ) . . . Sie enim m* n fu et udinis noftr* indui - 
gentiam temperamus , ne occajìone pr^fìita , viti- 
nitati inquietorum ad aliquam forfitan vocifera - 
tionein religiofi populi /india provocemus . 

Nel vero perché quello Imperatore proibiva 
Con tanta cura al falfo Vefcovo Urficino di 
mettere il piede nélle provincie fuburbicarie , 
nello deflò tempo che gli permetteva di ritor- 
nare in Italia? Perchè temeva, che quegli non 
cagionale dilturbo in quelle provincie , nello 
fteifo tempo che nulla temeva ne per lo redo 
dell’Italia nè per le Gallie ? Ciò avvenne per- 
chè Urli ci no portandoli da Vefcovo di Roma , 
avrebbe potuto intraprendere d’ ordinar Vefcovi, 
di raunar Concili , e di fare nella diocefi di 
Roma ciocché Melezio aveva altra volta fatto 
nella dicceli d’ Aleffandria : laddove nulla era 
da temer per le altre provincie di cui Urficino 
a niun patto fi tenea Vefcovo, e le quali erano 
in effetti d’ un altro ripartimelo . 

Ma una pruova anche vie pii! lenfibile e 
più forte , non baiamente che le Chiefe tubur- 
bicarie nop fi stendevano al di là delle provin- 
cie che tal nome portavano, ma che quelle fo- 
le componevano-Ja diocéfi ©cclefialtica di Ro- 
ma fi è lo fteffo Canone che diamo fpiegan- 
do * Nel vero e’ fi trattava di redimire al Ve- 
fcovo 
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fcovo d’ Aleffandria, il dritto d’ordinare imme- 
diatamente Vefcovi in tutto il Tuo ripartimen- 
to , fenza aver riguardo a’ Vefcovi ilabiliti nel- 
le civili Metropoli. Tal dritto pareva Itraordi- 
nario , perciocché derogava al comun dritru , 
fecondo cui venivano i Vefcovi eletti ed ordi- 
. nati nei Concilio della provincia in prefenza 
dei Metropolitano , overo col confenfo di lui . 
Ma la cola era antica. D’altra parte non era 
ella così (ingoiare che lenza efempio folle , 
avendo il Vefcovo di Roma per un antico ufo 
l’immediato dritto d’ordinar tutti i Prelati del 
fuo ripartimento . Quelle due ragioni induifero 
il Concilio a dover confermare quel privilegio 
3 l Vefcovo d’ Aleffandria : Antiqua con/uetuio 
Jervetur , per AEgyptum , Lybiam et Pentapolim , 
ita ut Alexandrinus Epi/copus harum omnium ha~ 
beat poteflatem , quia et urbis Rom* Epi/copo pa- 
rili* mos ejì (i). Adunque per dover Capere di 
«juali provincie quel Concilio incenda parlare , 
non fa altro meitieri che ricercar quelle , i di 
Cui Vefcovi eran tutti dal Papa ordinati . Ora 
Certa cofa è t che egli ordinava tutti i Vefcovi 
delle dieci provincia fuburbicarie , e che i Me- 
tropolitani non ne ordinavano niuno in quel ri- 
partimento. Egli è anche chiariamo, che anche 
dopo il Concilio di Nicea , il Vefcovo di Ro- 
ma non ordinava nè pure i Metropolitani, fuor 
di quella dicceli , bep. lungi d’ ordinarne i Vé- 
li 2 fco- 
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fcovi . Appretto ciò agevolìllìma cofa è il trar- 
ne la conleguenza . . ; 

La prima parte di tal ragionamento già e na- 
ta renduta certa, e niun valente uomo la pone 
in controverfia , fuorché Salmafio che limita le 
ordinazioni de’ Papi alle cento miglia vicine a 
Roma. Ma egli vien ribattuto da Biondello 
nel fuo libro del primato (i); comechè quelli 
nè pur dica affai , da che egli reputa , che ai 
di là delle cento miglia, i Papi altro che i Me- 
tropolitani non ordinaffero . La lettera XXIV. 
d’ Innocenzo I. ad Aleffandro d’ Antiochia al 
capo I., quella del Papa Celeftino^ a Vefcovi 
della Puglia e della Calabria , che è la V. al 
capo lì. , la XVI. del Papa S. Leone^ a’ Ve- 
fcovi di Sicilia al capo I. , quella di S- Grego- 
rio il Grande od Redìorem Sicilia , che è la 
XIII. del VII. libro , Giovanni Diacono autor 
della vita di quel Papa nel libro III. al capo 
VII., il compendio delle" vite de’ Papi , fono 
convincenti pruove, che effi ordinattero imme- 
diatamente tutti i Vefcovi dalla eftremità della 
Sicilia e della Calabria fino a Roma y fenza 
avere niun riguardo a’ Metropolitani , vai quan- 
to dire a’Velcovi ftabiliti nelle civili Metro* 
poli di quel ripartimento . 

Il Sig. de Marca itabilifce il piò fortemente 
«he può , che vi avean di ta’ Metropolitani in 

tutte le provincie della Romana diocefi . Bion- 
dello 


(i) Psg. 517. 
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dello ne ammette lolamente nelle Tei urbicarie: 
e reputa , che nelle quattro prime , appellare 
propriamente ed a rigore , fuburbicarie , a niun 
patto ce ne fotfero : il che gli fa tenere il Pa- 
pa ticcome Metropolitano in quefte , e ficcome 
Primate o capo di diocefi nelle altre . Ma il 
Padre Quefnellio nelle lue note fulla XVI. let- 
tera di S. Leone , pruova fermillimamente, che 
que’ Metropolitani niuncr elércizio della lor giu- 
rildizione avevano , e che erano al più onora- 
ri . Tale è anche il fenti mento del Sig. de 
Launoi nella l'uà dilatazione , de redi Nictni 
Canoni* fexti intelligenti a. (i). Elfendo COSÌ , 
nulla era più conforme alla condotta ed alla 
difpofizion della diocefi d’ AlelfanJria , dove 
tutti i Vefcovi erano ordinati da quello d’Alef- 
làndria , e dove i Metropolitani eran parimenti 
onorari , che la condotta e h difpofizion della 
diocefi di Roma . 

Quanto alla feconda parte del nottro ragio- 
namento , la quale fi è , che il Papa non ordi- 
nava altro- che ì Vefcovi delle provincie fotto- 
pofte al Vicario di Roma; ciò non può , come 
a me fembra , elfere contrattato . Imperocché 
egli è certo, che il Velcovo di Milano ordina, 
va i Vefcovi delle fette provincie che compo- 
nevano il ripartimento d’ Italia fottopotto al 
Vicario d’Italia, e che egli n era il Primate 
o fia il gran Metropolitano . S. Ambrogio nel- 

H 3 la 
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la lettera alla Ghiefa di Vercelli , attefta che s 
lui apparteneva il dar Pallori alle Chiefe della 
Liguria , dell’ Emilia , della Venezia e delle 
altre vicine provincie . Conficior dolore , egli di- 
ce , quii Eccle/ia Domini que ejl in vobis , Sa- 
cerdotern adhuc non habet , ac fola nunc ex omni- 
bus Ligurie atque JEmili* , V enetiarumque , vel 
Cteteris Jinitimis Itali* partibus huiu/modi egee 
ojjicio ... et inihi adfcribitur vejìra intentio quee 
affert impedimentam (i). Egli ordinò Vigilio a 
Trento nella prima Rezia , e gl’ indirizzò ap- 
preso una lettera per infognargli ad iltruire il 
luo popolo (a) . Raccomandò al Vefcovo Co- 
ilantino la cura della Chiela d’ Imola, Forum 
Cornelii , nella Flaminia, finché egli potefle 
dargli un Paftore . Commendo tibi , jxli , e’ gli 
dice , Ecclejìam qu * ejl ad Forum Cornelii , quo 
eam de proximo intervifas frequentius , donec ei 
ordinetur Epifcopus . Occupatus diebus ingru enti- 
bus quadragefim* tam longe non pojjum excurre - 
re (3) . Il Diacono Pauiino nella vita di quel 
grand’ uomo ci addita , che egli andò a Sir- 
mich capitale delta llliria per farvi eleggere 
un Vefcovo Cattolico, e che vi ordinò Ane- 
mio . Avendo Siagrio Vefcovo di Verona nella 
Venezia giudicato con troppa precipitazione una 
vergine falfamente acculata , S. Ambrogio an- 
nullò in un Concilio la fentenza di lui , e gli 
' < ì scria» 
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fCriffe due eccellenti lettere per fargli conosce- 
re la sua ingiullizia (1) . Finalmente S. Ambro- 
gio avendo scoperto a Bologna nella Emilia i 
corpi de martiri Vitale ed Agricola, ne^diede 
avviso a tutti i Vescovi ed a tutte le Chiese 
del suo ripartimento : DiletìJjimis fratribus , et 
univerfi; plebibui per Italiani (^) • Ed avendo 
avuto rivelazione dei luogo ove erano le reli- 
quie di S. Gervafio e Protafio a Milano , scris- 
se sopra ciò una lettera a tutti i Vescovi della 
sua dioCefi : Fratribus per omnetn Italiani con- 
(litutis (3) • Nulla è più chiaro per dover mo- 
Iftrare, che tutta la diocefi d’ Italia fosse sotto- 
polla al Vescovo di Milano . 

V S. Attanafio lo avea già detto nella lettera 
a’ Solitari , favellando di Dionigi Vescovo di 
Milat* 0 • A tovvTtos ò ànò Metiiokivwv , é'ei 
pur póito^ts Tijs IraX/as ; ejl autein et civitas Me- 
tropoli s Italie (4) . Ed è da osservare, che nel- 
le soscrizioni del Concilio di Sardica , non 
fidamente i Vescovi del ripartimento di Mi- 
lano diftinguonli da’ quelli del ripartimento ur- 
bicario , dicendofi Vescovi d’ Italia ; ma anco- 
ra sembrano fare una sola ecclefialtica provin- 
cia delle fette civili provincie della diocefi ,d’ 
Italia . prothafius ab Italia , de Mediola/10 ; Ur- 
sacius ab Italia , de Brixia ; Severus ab Italia , 

H 4 di 


( 1 ) Epift. 5 , et 6 »,t - 

( 2 ) Epift. }. in uippend. lem. %. fi 487 * 
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de Ravenna ; Fortunatianus ab Italia , de Ajut- 
leia ; Lucillus ab Italia , de Verona (i); lenza 
dileguar le particolari loro provincie ; ciò fo- 
lio , la Liguria , la Flaminia , 1 ’ 1 liria , la 
Venezia . E nel I. .Concilio d’ Arles , Merocle 
Vefcovo di Milano , sottòfcrifTe così : Di ci - 
vitate Mediolanenfmm , provincia Italia (-) : il 
che fa giudicare a Biondello nel fuo libro 
del primato (3), che il Vicariato d’ Italia una 
fola ecc le fi artica provincia formarte . Nel - vero 
gli altri Vescovi del ripartimentò del Vicario 
di Roma disegnano le lor provincie ; ficcome 
Vincenzo di Capua e Gennaro di Benevento 
indicano la Campania ; e Stercorio di Canofa 
indica la Puglia (4) . 

A tutte tali prove aggiugneremo alcune ri- 
flellìoni che portouo fervire a confermarle . 1. 
Dalle fuburbicarie provincie i Papi traevano i 
lor Legati . Vincenzo di Capua e Lucifero di 
Cagliari in Sardegna furono in tal qualità man- 
dati dal Papa Liberio in diverfi tempi . S. Leo- 
ne negli anni 449. mandò al malvagio Con- 
cilio a’ Efefo Giuliano Vescovo di Poufoles , 
ed al Concilio di Calcedonia nel 451. mandò 
Pafcafino Vescovo di Lilibea alla eftremità 
della Sicilia . Il Papa Simplicio nel 467. man- 
dò a Cortantinopoli Probo Velcovo di Canofa 

nella 


(1) Cotte. Sartie. Cotte, torti. ». p. 6 $ 2 . 6 $ 9. 

(2) Cotte, -v irtlat . i. Cotte, tom. i. f. <429. 
(}) Par. 518. 

(4} Viti. Caro/. « S. Paulo p. 41, #1 4». 
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nella Puglia . Ormisda mandò nella della cit- 
tà Fortunato Vefcovo di Cataro in Sicilia , e 
Germano Vescovo di Capua . Si può fare 1 » 
fteffa riflelììone sopra affai altri Legati . 

a. Anche dalle provincie fuburbicarie i Papi 
chiamavano i Vescovi a’ lor Concili : ei Pre- 
lati di quel ripartimento componevano ciocché 
veniva appellato , Synodus Romana . Eufebio 
favellando de’ Concili che intorno alla Pafqua 
in diverfi luoghi fi tennero, dice così: Extat 
efiftola Synodi Romane f cui Viéìoris Episcopi 
nomtn prejixum ejì (i) . Il Papa Cornelio ne 
raunò uno di settanta Vescovi i quali condan- 
narono la durezza de’ Novaziani riguardo a’ 
penitenti , secondo lo delfo 1 dorico (2) ; e 
vuoili offervare ciocché ne dice S. Girolamo 
nel Catalago degli autori ecclefìadici : Comelius 
Romane urbis Epìjcopus ... fcripjit Epijlolam 
ad Fabiu’n Antiochene Ecclefìe Epifcopum da 
Synodo Romana , Italica et Africarta (3) . Nel 
'Vero egli è chiaro, che il Concilio Romano ve- 
niva didimo dal Concilio d’ Italia prima degli 
anni 255. Il Papa Giulio raunò anche un Con- 
cilio di quegli deffi Vescovi al numero di cin- 
quanta per 1 ’ affare di S. Attanafio , ficcome 
egli delfo nella fua II. Apologia lo atteda . 
De’ Vescovi del ripartimento di Roma , che 

ave» 
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avca S. Leone convocati al Tuo Concilio , in- 
tendeva favellare 1’ Imperadrice Placidia nella 
fu a lettera a Teodofio il giovane , per indurlo 
a dovere dopo il latrocinio d’ Efeso accordare 
un generai Concilio che ne potette riparare i 
mali . Cum in ipso ingreffu rivi tati* antiqua , 
dice quella Principetta , hanc curam habuijfemus 
ut cultum beatijjìmo Petto Apojiolo redderemus , 
in ipso adorando altari Martyris reve r end ijjìmus 
Leo Episcopus , . . . Episcoporum numero cir- 
cumfeptus , quos ex innumerabilibus civitatibus 
Itali * prò principatu proprii loci seu dignitate 
aollegit , ad cimmunionem fui fletus nojlros quo- 
que gemitus provocavit (i) . 1 Vescovi di Si- 
cilia ettendo della diocefi urbicaria , dovea- 
no al diocesano Concilio aflìftere . Perciò 
anche il Papa S. Leone gli pregò di depu- 
tar tre di loro in ciafcun anno : Temi Jem- 
per ex vobis Romam fraterno Concilio Jociandi 
indijjimulanter oecurrant ( 2 ) . 

3 . Finalmente i Papi prendevano una parti- 
coiar cura delle provincie dei ripartimento ur- 
bicario , ficcome appare dalle, lor lettere , nel- 
le quali fi otterva, che etti chiam 3 vanle fempli- 
cemente provincie . Ecco il titolo della Vf. 
lettera del Papa Siricio : Qrthodoxis per diverfas 

prt- 


(1) Cetre. Chalced. pari. I. Cene. tun. 4. p- 54. 

(2) S. Lee Epi(ì. \6. e. 7. p. 33.. 

Vid. Marc . iib. r.U i. Sfiji. SjitoJ. Certe. Sarda, aè 
Juliunt . ‘ * • 
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provincia s (i). Certa cofa è, che per quelle di- 
verfe provincie egli intenda le dieci urbica- 
rie ^2) ; e fi può congetturare da ciò che i Ve- 
fcovi , a cui egli fcrive , non avean dritto d* 
ordinare altro che Sacerdoti. Il Papa S. Leo- 
ne fcrivendo la Tua III. lettera alle Chiese del- 
le fteffe provincie , mette quello indirizzo z 
Ad Epi/copos per C ampaniam , Tufciam , et uni- 
verfas provincia s (3) .- Egli colle prime parole f 
fecondo Biondello nel fuo libro del prima- 
to (4) , difegna i Vefcovi provinciali , i quali 
per lor Metropolitano il riconoscevano ; e col- 
le ultime parole egli indica i diocesani di cui 
era 1 ’ Esarca e il Patriarca . Ma io reputo, che 
egli nomini le prime provincie ficcome più vi- 
cine a Roma, e ficcome in più vero fenfo sub- 
urbicarie ; e che le altre fien quelle che era- 
no più lontane . Nel redo ciocché fa d* uopo 
più particolarmente oflervare , fi è che i Papi 
favellano a’ Vescovi di quelle- provincie in ter- 
mini più affòluti , e che fanno eseguire i lor 
mandati con vie maggiore efattezza . Egli è 
lufficieute d’ averne avvertito per farvi riflef- 
fione . 


s. IV. 


(1) Sirie. Epijl. 6 . p. 6 j$. 

(2) Ibi ti. c. 3. 

(3) S. Leo Epiji , 3. p. up, 

( 4 ) Pap 333 * 
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f. IV. 

Schiarimento dell* difficultà eh e Ji pojjano allo 
Jlabilito fent intento opporre . 

I. Dopo tutto ciò che abbiam detto , repu- 
to , che altri non debba tenere affai giufta la 
Ipiegazion di coloro che danno alle Ghiefe 
luburbicarie una eftenfione eguale a quella del 
Romano Impero , liccome fanno' i Cardinali 
Baronio, Bellarmino, e du Perron . Certa co- 
fa è , efiì dicono , ' che la voce fubarbicariu* 
vien dalla voce urbs , e che per confeguente 
può aver tale eftefo lignificato , quale al fuo 
primitivo dar se ne può . Or la voce urbr ha 
riguardo a Roma due principali usi . Il primo 
é è di diftinguerla dalle città foggette all* 
prefettura urbica , le quali fono riguardo ad 
offa iuburbicarie e le quali forfè fuori delle 
cento miglia non li eftendono . Il fecondo li 
è di diftinguerla da tutte le altre città dell’ 
Impero, iiccome quella fia la fola degna di por- 
tar tal nome , in paragon di tutte le altre che 
non paffavano che per villagi, o per cafe di cam- 
pagna , fecondo la teftimonianza di Dione (i), 
e di cui ella era la regina e la fignora , fecon- 
dochè noi fteiìì da S. Attanafio lo abbiamo 
arrecato . 

Ma 


(0 4i*. ja T 


Digilized by Goosje 

A A 


D[SSERT AZIONE LVfU. i?5 

Ma oltre che coloro che cosi favellano , 
fyn vedere , che elfi Itelfi di si fatta fpiegazion 
fi dilli Jano , avvegnaché lacerino s\ crudel- 
mente il povero Rufino per elferfi valuto del- 
la voce juburbìcarie favellando delle Chiefe 
fottopolle al governo del Papa : ella è d’ al- 
tra parte tale fpiegazione alfai ben ribattuta 
dal Padre Morino , il qual mollra, che al tem- 
po di Rufino tutto 1’ Impero non era fòttopo- 
Ito alia città di Roma , e che Coftantinopoli 
era la città regnante di tutto l’ Impero , iecon- 
dochè ella veniva da’ Greci appellata ; ^cvlXis , 
xou è'vvsa. P Regina r urbi impe- 
rane , et nova Roma ; e dagli ttelfi Latini, fic- 
Come Sidonio Apollinare nella l’uà II. poefia ; 
Salve Jceptrorum coltimeli t regina Orientis 
Orbis Roma tui (i). 

Roma e Coltantinopoli comandavan ciafcuna 
ad un diverfo mondo , ficcome lo aiferma an- 
cora Claudiano contemporaneo di Rufino , nel 
poema de bello Gildonico : 

Conspirant gemiate frenis communibui urbes. 
S. Gregorio di Nazianzo nel poema della fui 
vita , paragonando i due Imperi , e le due cit- 
ta che n’ erano le Covrane , dà 1’ Occidente 
all’ una , e tutto 1’ Oriente all’ altra : 

Natura binos haud quidem foles dedit . 

Dedit ipsa binai attamen mundi facci , 
RomaS ; vetujlam fcilieet Romam ac novam , 

Hoc 


(i) Side». Apolli». Carm. ì. f. 289. 
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Hoc dijcrepantes invicem , quod , qua eadit 
Sol , illa fulget ; fulget luce qua se ext' 
ut (i) . 

Quello è il senso di quelle parole di Rufo 
Fedo nel fuo compendio , dove facendo il no- 
vero delle provincie di Tracia , in tal guisa 
favella della picciola provincia d’ Europa , 
dove Coftantinopoli era polla: Europa in qua 
nunc fecundte arees Romani orbi s funt con flit ut# . 
Quella lèconda fede dello Impero era dalla 
prima indipehdente . Gl’ Imperatori d’ Oriente 
a niun patto da quelli d’ Occidente dipendeva- 
no* e Goftantinopoli non cedeva a Roma fuor- 
ché in antichità . Vos magne urbis citm , dice 
S. Gregorio di Nazianzo nel discorso XXVI!. 
recitato a Goftantinopoli , qui primi jlatim po/i 
primam e/lis , aut ne id quidam si conce diti s (2).. 

II. Ma almeno, direte voi, le Chiefé lub- 
urbicarie tutto 1’ Occidente comprendevano •; 
e tale è 1‘ avvifo d’ un gran numero di valen- 
ti persone . , 

Convengo , che dotti uomini fien di tale av- 
viso: ma molti ancora noi tono., e dalla parte 
di quelli Ha la ragione . Perciocché in, prima, 
luogo non lì può in tutta 1’ antichità , nè ne- 
gli ecclefiallici autori , nò ne’ profani trovare 
che tutte le provincie dello Impero fieno Hate 
appellate suburbicarie avanti 1’ innalzamento 
di Goftantinopoli , e che quelle d$li’ Occiden- 
te 


( 1 ) S. Gre*. ìsaziam. Carni, de vita toni. 2. p. )• 
(a) U. Qrat. 27. tm. 1- p. 472* 

I 
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te abbiano avuto tal nome appretto la divifion 
de* due Imperi : e per contrario rinvienti , che 
le fole provincie che dipendevano dal Vicario 
urbico , tieno ftate appellate fuburbicarie . 

In fecondo luogo , ridicola cosa è il comprerai 
dere fctto quel nome la Macedonia , 1 * Acaja , i 
Sarmati , il Portogallo , e non fo quante altre 
affai lontane provincie; avvegnaché le provin- 
cie appellate fttburbana overo Juburbicari te non 
potettero effeve che vicinitlìme a Roma e ad 
effa legate per la dipendenza d’ un magiftrato 
che la fua refidenza faceavi . 

Finalmente nulla è più contrario al VI. Ca- 
none di Nicea , fecondo la traduzion di Rufi- 
no , quanto una sì fatta fpiegazione . Nel vero 
quel Canone rafferma il Vefcovo d* Aleffan- 
dria nel potfefso delle ordinazioni di tutta la 
fua diocefi , e della immediata amminiftrazion 
delle provincie che vangli fottopolfe ; e ciò per 
due ragioni: la prima perchè que* privilegi erano 
antichitlìmi : la feconda che non eran si Itraor- 
dinarj che fofsero fenza efempio ; avvegnaché 
il Vefcovo di Roma nella lua diocefi fomi- 
glianti gli avel'se . 

Ora etfendendo quella diocefi a tutte le città 
dipendenti da Roma , fi va direttamente contro 
alla intenzion di Rufino , le cui efpreflìoni fi 
adottano. Imperocché quello Scrittore tapendo, 
che Roma ecclefiatfica era la Metropoli della 
religion criftiana , liccome appare dalla fua fe- 
conda Invettiva contro S t Girolamo , e temen- 
do , che non fi venifse un dì ad eguagliare il 
Velcovo d’ Alefsandria a quel di Roma , a ca- 
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gion del paragone che il Concilio di Nicea fa 
dell’ uno coll’ altro , lavian.ente ed utilmente 
per la Chiefa determinò in che tale paragon 
iofse pollo , affermando che quello nè 1’ auto- 
rità nè la potettà fuprema toccava ; che non ri- 
fguardava altro che le ordinazioni i e qhe il 
Concilio non eguagliava il Velcovo d Alelsan- 
dria al Pap3 , le non intantoche 1’ uno gover- 
nava l’ Egitto , e T altro le Chicle fuburbi- 
carie . 

IH. Mi fi opporrà, che il Papa fin dal tempo 
del Concilio di Nicea era Patriarca di tutto i’ 
Occidente , e che quella è una qualità che con- 
traffare non gli fi polla • 

Rjfpondo da prima, che nulla m’ obblighi ad 
entrare in tal queltione che è indipendente 4* 
quella che Ito elaminando ; che il VI. Canone 
di Nicea in niuna maniera (labili fca tal quali- 
tà del Papa ; e , che non poffa ella fervire a4 
ilcoprir quali fodero , le CJhiefe fuburbicarie . 
Ma apprelfo , io dimando quali fodero i dritti 
d’ un Patriarca , ed a che fi riconofcelfe che 
alcuno di tale autorità folle fornito . Amo ri- 
mettermi fopra tal punto al big. de Marca % 
benché egli ftabilifca il. Patriarcato d’ Occi- 
dente . Jus Patriarchi , egli, dice, in co ver fa- 
tur ut Epifcopos fibi Juhdiios ad, Concilium evo- 
set , ord'matianes Epi/coporutn ceUbret , et de m*r 
iorlbui eaujis juditiufn ferat (i). Con quelteuj.- 

4 r / ' > ■ titne 

• - . * 

a 

. » e 

(l) Lu Marc . Hi, x. Canard. <, 6. n. 2 . 
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* rime parole egli principalmente le appellagioni 
intende» Veggiamo adunque fe al tempo del 
Concilio di Nicea il Papa godeva di ta’ dritti ; 
e cominciamo dalle ordinazioni . 

Abbiamo già moftrato , che i Papi al tempo 
di S. Ambrogio non ordinavan Vefcovi fuorché 
nelle provincie fuburbicarie , e che il Yefcovo 
di Milano era quegli che ordinava o che con- 
fermava i Vefcovi delle fette provincie del Vi- 
cariato d* Italia . Ma forfè effi ordinavano i Me- 
tropolitani degli altri riparti menti . Ciò era al- 
meno quello che efiì dovean fare . Nel vero il 
Papa Innocenzo f. fcrive ad Aleffandro d’ An- 
tiochia, che egli non debba effer contento della 
ordinazion de’ Metropolitani : Sicut Metro poi iti- 
nos auóìoritdte ordinas fingulari , fic et ex t eros 
non fine permijfu confeientiaque tua Epifco- 

pos procreare (1) . Ed effendo il Vefcovo di Co- 
ftantinopoli flato innalzato dal Concilio di Cal- 
cedoni alla dignità di. Patriarca, quel Conci- 
lio gli deferì 1 ’ ordinazion de’ Metropolitani del 
Ponto, dell’ Afta e della Tracia: Pontiere et 
Afian.e et Thr aci«e di&cefls Metropolitani foli . . . 
a pr^diifìo throno fanóUfficn & Conjìantinopolitan * 
Ecclesia ordinentur ( 2 ) . 

Tuttavia S. Ambrogio fu ordinato nel Con- 
cilio deli provincia , fenza afpettare ne diman- 
dar la confermazione del Papa . L’ Irtorico del- 
la vita di quel fànto e Teodoreto folainente af- 
Tom. IX. I, fer- 


ii) Innccent, /. Epijl. t. i. ». i. />. Sji. 

(a). Cent. Ghaltedeu, 6a». 28. Corte* ttrn. 4. p. 769. 
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fermano, che fi dimandò all’ lmperator Valen- 
tiniano il permetto d’ ordinarlo , perchè egli era 
Governatore : e dicono altresì, che quel Princi- 
pe ebbe gioja della elezion di lui , e che fubi- 
to apprettò al fuo contènto egli fu ordinato . 
QuoJ cum Imperator didicijjet , eum continuo ba~ 
ptijari et ordinari prtecepit , dice Teodoreto ( t). 
Quati dugento anni appretto il Velcovo di Mi- 
lano veniva ordinato da quello d’ Aquileja , fic- 
come dal primo de’ Metropolitani della dioceti 
d’ Italia , fecondochè ne tiam certi dal Papa 
Gelafio I. , il qual nondimeno afferma ciò ette- 
re a cagione della troppo gran lontananza da 
Roma , prò longinquitate , vel difjicultatc itine - 
ris (o) . Ma eflendo la grandezza della fede di 
Milano Hata affai icotta dalla erezion di Ra- 
venna e d’ Aquileja in Metropoli , ed avendo 
potei a come perduto i tuoi privilegi per lo 
Icifma de’ tre Capitoli, il Velcovo di Milano 
venne ordinato da’ Vetcovi della tua dioceli col 
contènto del Papa . A propriis Epi/copls sicut 
antiquitatis mos exigit , cum noftr<e audioritatis 
ajlenju , facias confecrari , dice il Papa S- Gre- 
gorio (3) , cinquantotto anni dopo il Papa Pe- 
lagio 1. dove è da offervare, che egli non qua- 
lifichi come antico quel cottume di dimandare 
SI fuo contento , ficcome alcune perfonc fe lo 

lianno immaginato . j 

X A- 


( 1 ) ThetJ. Hi ft- Eecltf. lib. 4 . e. 7 . 

( 1 ) Ap. Grò finn. Dìftinrt. 34* *• e *P- Perdenda . 

( 3 ) S.Greg. Mogtt. Epiji.^o. ad J oann. Subd. Hb.yp.646. 
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L’ Africa non aveva altro Metropolitano e 
Primate perpetuo che il Vefcovo di Cartagine. 
Gli altri divenivan tali per antichità . Ora egli 
è certiflimo, che il Vefcovo di Cartagine veni- 
va eletto ed ordinato nel Concilio della provin- 
cia , lenza che il Papa alcuna parte vi averte . 
S. Ottato in quelli termini della ordinazion di 
Ceciliano favella j Suffragio totius popoli C *c i - 
lianus eligitur ; et manus imponente Felice Aa - 
tumnitano, Epifcopus ordinatur (1) . E S. AgO- 
ftino rifondendo alle doglianze de’ Donatili! , 
i quali dicevano, che Ceciliano erafi fatto ordi- 
nare fenza afpettare i Vefcovi e il Primate di 
Numidia , ci fa fapere qual forte il cofturtie 
d Africa . Quod non expedìaverit Cxdlianus , egli 
dice nel compendio della conferenza del terzo 

dì , ut princeps a principe ordinaretur , cum aliud 
habeat Ecclesia catholic # confuetudo f egli inten - 
de la Chiefà cattolica d’ Africa per diltinguer- 
la da’ Donatifti che un contrario coftume avea- 
no ) , af noti M umidite^ fed propinquiores Epifco m • 
pi Epi/copum Ecclesia Carthaginis ordinent \ sic ut 
nec Roman* Ecclesi * ordinat aliquis Epifcopus 
Metro poi itanus y fed de proximo DfliensU E pi f co- 
pus _ 

Le Chiefe di Spagna godevano della ftefsa 
libertà lungo tempo apprefso al Concilio di 
Nicea, ficco me appare dal IV. Concilio di To- 
ledo negli anni 633. il di cui XVill. Canone 

1 a at- 



(1) s. Optar, l'tb. I. », i|j p, 15. . > ...J ^ 

S. brtv. cum UmatìfL e. xtf. ». 39. 
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attribuifce 1 ’ ordinazion de’ Vefeovi della pro- 
vincia al Metropolitano , e quella del Metro- 
politano a’ Ve (covi della provincia ; Metropoli* 
tanus autem nonnisi in civitate Metropoli ( con - 
fecranlus ejl ) coinprouincialibus ibidem i # conuenien - 
tibus ( i ) . 

Tal certamente era anche la difciplina delle 
Chiefe di Francia . Il VII. Canone del 11. Con- 
cilio d’ Orleans degli anni 553. n’ è una con- 
vincente pruova : Metropolitanus Epifcopus . . . 
congregati! in unum omnibus comprovincidlibus 
Epifcapis ordinetur (2). Il HI. Concilio della 
(telsa città , che tenneli cinque anni apprelso , 
eh’ è quanto dire nel 538. volle, che l’ordinazion 
del Metropolitano fi lacelse dal Metropolitano 
della vicina provincia , ma in ciò itabilì ancor 
fortemente l’indipendenza della Romana fede: 
De Metropolìtanorwn ordinationibus il placuit , 
ut Metropolitani a Metropolitanis , omnibus , si 
fieri potefl , pr<efentibus comprovincialibts ordi- 
nentur (3) . Quelli due Concili efsendo del Vf, 
leccio, sono lenza paragon più atti a inoltrar 
ciocche io foltengo , che se fossero del secon- 
do o del terzo % che che ne dica il Sig. do 
Marca (4) . 

La pratica delle Chiese d’ Illiria , i di cui 
Metropolitani venivano 0 ordinati o confermati 

dal 


— T~ 


(1) Cene. Tele fan. 4. Ca». 18. Cone. toni. 5. p. 1711. 

(2) Cove. Aurelion. Cari. 7. Cetre, rtw. 4, p. 17S1. 

(3) Corte. Aurei ian. 3. Con. 3. Cone. lem . J» p. ip 6 . 

(4) Lib. 6, Concord, t, 4. et 5. ' 
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dal Vescovo di Tessalonica , non è Contraria . 
Singulis Met'ropolit&nìs , dice S. Leone ad Ana- 
ftalìo di Tessalonica, sicui poteflas ifia comma - 
titur , ut fuis provinclis jus habeant ordinante , 
ita eos Metropolitano s a te volumus ordinari (1}. 
Nel vero hanno già i dotti osservato, che S. Leo- 
ne non avea fatto altro che confermare all’ 
Esarca di Tessalonica i suoi antichi privilegi 
che cominciavano ad essergli contrattati (5) . 

Riguardo al Concilio ordinario del Papa , da 
ciò che finora abbiam detto chÌ 3 riflìmamenre 
ne ficgue , che tutti i Vetcovi dell’ Occidente 
a quel Concilio non appartenevano . Imperoc- 
ché ella era una maliima dello antico dritto, 
che coloro soli che venivano ordinati da’ Pa- 
triarchi dovelsero a’ lor Concilj elier chiamati ; 
Qui pertinent ad confecrationem , pertinent ad Sy - 
nodum . E ciò vien chiaramente fpiegato dallo 
Imperarne Giultiniano , il qual non fa che fe- 
guire i Canoni della Chiefa : Convenire apui 
beatijjimos Patriarchas illoi qui ab ipjis ordinati 
Junt , et habent jus alias Epifcopos ordinandi ; ut 
apud fandìjjimos Metropolitas cujufque provinci * 
eos qui ab eis Junt ordinati (3) . 

Ma egli e anche certiffimo , che i Velcovi 
d’ Africa , di Spagna , della Uliria e delle 
Gallie non erano a niun patto chiamati al Con- 
cilio Patriarcale o diocefano del Papa . Abhia- 

I 3 mo 

» ... 

(ì) S. Leo Bpijl. 4. e. 4. p. il 2: 

(*) V\.l. Mure. lib . 6 . Concorri, c. $. a. J. 

(j) Novell, 337. f. 4. Vul. Man. Ub. 1. Conterà, c. 7. 
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mo altrove offervato , che i foli Vefcovi delle 
provincie luburbicarie doveano effervi preferiti , 
e che quelli della Sicilia erano i più lontani . 
Ecco anche un’ altra pruova affai illuftre , che 
i Vefcovi delle Gallie tenevano il lor Concilio 
a parte . Effendo le Chiefe d’ Afta affai agi- 
tate dal Macedonianellmo , 1 ’ Imperator Va- 
lentiniano I. fece raunare i Vescovi d’Illiria a 
fine di condannar quella erefÌ3 . Egli ne mandò 
la profellìon di fede agli Aliatici , di cui ecco 
ciocché fa al noftro foggetto : Nos autem non 
aliter Jentimus atque duo Concilia , quorum alteruin 
jam Rome , alterum habetur in Gallili . Quelli 
due Concili fi tennero nello lleffo tempo in 
Roma e nelle Gallie negli anni 364. e nulla 
è più atto di ciò a mollrar 1’ autorità del - 
Concilio delle Gallie, anche in materia di fe- 
1 de , e la fua diltinzion da quello di Roma . 
Il primo de* Papi che abbia preteso, che i Ve- 
fcovi delle Gallie doveffero al Romano Con- 
cilio affi fiere, fu il Papa Niccola I. negli anni 
865. (1). Ma i noltri Vefcovi che ne com- 
presero la conseguenza , fchivarono artificiofa- 
mente di recarvi!! (2) . 

Quanto alle appellagioni , poiché quella è 
una’materia affai valla e di ditfoultà ripiena , 

' io lon contento d’ offervar due effenziali cofe. 

La prima che negli anni 419. e ne’ leguenti, 

> quelle non eran punto in ufo nella Ghiefa d’ 

Affi- 


li) E/iiJl. 17. 

(a) Viti, Marc, lìb , 6 . c. 14. ». io. (t e . ij* rt % a* 
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Africa . La feconda che 1 * intendimento de 
Papi non era che le appelUgioni foffer loro 
nel folo Occidente (late accordate . Ipfi funt 
Canones , dice il Papa Gelafio , qui appellatio- 
nes totìus Ecclejìct ad hujus fedis examen deferri 
voluere (1) . E quell’ ulama ritleifione è fulfi- 
ciente per dover inoltrare 1’ inutilità e il pe- 
ricolo delle pruove che li ammalano per giu- 
ftificare il Patriarcato d’ Occidente, tratte, a 
da relazioni fatte alla fanta fede , o da’ de- 
creti de’ Papi mandati nelle provincie fuor dell* 
Italia , o dalla dipendenza e dalla fommiffione 
di che i Vefcovi Occidentali facevan profetilo - 
ne . Nel vero elfendo tali pruove parimente 
forti per 1 ’ Oriente che era unito al Papa per 
via degli Iteli! legami , elle son certamente inu- 
tili : e lòno d’ altra parte d’ u*ia pericolofiflìma 
conlèguenza , avvegnaché attacchino indiretta- 
mente il primato del Papa , limitando la lua 
autorità nell’ Occidente, ed applicando ciocchi 
{tabilisce il fuo primato alla fola dignità di 
Patriarca . 

IV. Si oppone altresì quello ragionamento 
cui altri reputa elfere fenza replica . Cinque 
foli Patriarchi vi a.veano : quattro erano in 
Oriente, e il Papa lòlo era nell’ Occidente . 
Tutto- 1 ’ Occidente adunque era del luo Ca- 
triarcato . 

Non fa altro raeltieri che negar la confe- 

7 I 4 guen- 


» (1) Qtlau in Coiwnentar t ad Faujl. Cane, toni. 4. p. 1 169. 
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gueuza. Avanti l’ erezion di Coflantinopoli 
da qual Patriarca dipendeva 1’ Afta, il Ponto, 
la Tracia.' 1 Ed anche dopo T erezion di quella, 
a qual Patriarca appartenevan la Perfia , la 
Caldea , T iberia , al presente Georgia ? A 
qual Patriarca apparteneva T ifola di Cipro , 
dopo la fua efénzione nel Concilio d’ Efeso? 
L’ antica maniera er3 che ciafcuna diocefi ò 
1Ì3 ripartimento co’ propr] fi nodi fi governalfe . 

Indarno fi allega ciocche dice S. Girolamo 
ferì vendo contro T eretico Vigilanzio , per 
moftrare il Patriarcato del Papa in Occidente : 
QjjÌJ f ac iene Oriends Ecclefi<e , quid /Egypti et 
Jedis Apoflolic.t ' , qua aut virgines cleriéos acci- 
piunt , aut continentes (i) . imperocché egli è 
chiaro eisere T intepdimento di quel Padre d’ 
opporre la traditone e T autorità delle tre 
più celebri Chiele del mondò all’ error di 
Vigilanzio , e che a niun patto egli penfi a 
dividere tutto T univerfo tra que’ tre Patriar- 
chi . Nel vero dove fono le tre diocefi di 
Tracia , del Ponto e d’ Alia in Oriente e le 
più ri mote provincie? Davvantaggio egli è que- 
iìione in quel luogo di confondere certi Ve- 
icoli o di Spagna o delle Gallie , che eranli 
lanciati da Vigilanzio guadagnare : e nulla mo- 
ftra vie meglio di ciò la fallita di quel ragio- 
namento ; avvegnaché S. Girolamo opponga 
la tradizion della Chiefa Romana ad alcuni 

Ve* 


. - J * 

(t) s, llieren. Vigilati, tem*. 4. fan- a. f. 281» 
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Vefcovi dell’ Occidente . Pròh nefas ! Epifco- 
pos fui fceleris dicitur habere conforta ; fi tamen 
Epifcopì nominandi funt qui non orditi ant D'uco- 
nos , nifi prius uxorgs duxerint ; nulli calibi cre- 
dentes pudicitiam , imo ofisndentes quant fandìe vi- 
vant qui male de omnibus fuspicantar ; et nifi 
pragnantes axores viderint Chricaràrm , infantes • 
que de ulnis mot rum vagientet, Chrijìi facramen 
ta non tribuunt . Quid fàcient OrientU Ecclefi .» 
óc. (0 • " • . 

'Quella paròle de’ Vefcovi del I. Concilio 
d’ A'rles nella lor lettera finodale. al Papa Sil- 
veftro , nè pur pruovano ciocché altri preten- 
de . Placale a te , dicono que’ Vefcovi , qui ma- 
jores diacefes teneJ , per te potiffanum omnibus 
infi nu ari (fi) . Imperocché tali parole non vo- 
giion dire altro che quelle de’ Padri del Con- 
cilio di Sardica nella lòr lettera ai Papa Giu- 
lio : Tua excellens prudentia difponere debet , ut 
per tua /cripta , qui' in Sicilia , qui in Sardinia • 
et in Italia funt fiat re s nojlrì , qua adìa fune , 
et qua definita cognojeant ( 3 ) . Le One fpiegan 
le altre ; e d’ akra parte i Vefcovi del I; Con- 
cilio d’ Arles etan tutti Occidentali , ed eran 
forfè più di trecento . Quindi ridicola cosa fta-’ 
ta farebbe , che elfi pregaffero il Papa • di far 
sapere a tutti i Vefcovi dell’Occidente cioc- 
ché già elfi perfettamente sapevano . ' 

X.V -A - *. ■ *"i - * . . tì 


(«) lìid. , - ---X, . 

( 2 ) Corte, Artlat, l. E pi fi. Synttl. Cene, tem. 1 . p. 142 #. 
(j) Cene, Sardi e, Epìji. Synod. Cene, tem. 2 . fu 662. 
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V. I Greci fleffi , altri dice , e ciocché è 
più maravigliofo , gli fcismatici , al Papa tutto 
1’ Occidente accordano . Come fi può dunque 
apprefTo ciò negarglielo ? 

E’ egli vero, che Zonara ne’ Comentarj fo- 
pra il VI. Canone di Nicea , dice che il fen- 
fo di quello fia, che il Vescovo d’ Aleflandria 
prefeda all’ Egitto , quello d’ Antiochia alla 
Siria , ed alle vicine provincie , e quel di Ro- 
* ma all’ Occidente : Qjxemal modani et Ecclefut 
Roman* prefes in Occidentale provincias princi - 
patum diuturna confuetudine obtinet (i). E’ vero 
altresì, che Baiamone , dopo aver detto , Jt- 
xtus et scptimus Canon Jìatuunt quatuor Patriar- 
chi j ( 2 ) , aggiugne, che il Vefcovo di Gerufa- 
lemme era del numero di que’ Patriarchi , e 
che il Concilio gli attribuì la Paleftina , 
1* Arabia , e la Fenicia : Iero/olymitanunt 
autem provinciis Pal*jiin * , Arabi* et Phaeni- 
ces ( pr*ejfe ) , quoniam , inquit , et Romana* 
Epifcopus preefi Occidentalibus prouinciis : e del 
Vefcovo di Gerufalemme lo ftefso ancoc 
dice Zonara nella interprecazione del VII. 
Canone . Ma chi è che non fi avvegga della 
poca efattezza di quegli Scrittori in ciò che 
dicono di Roma e di Gerulaiemme ? Nel vero 
il Concilio di Nicea niuna provincia fottopoie 
al Vefcovo di Gerufalemme , ed a niun patto 
contralsegnò quali fofser quelle del Papa . Dav- 

van- 


ii) Zonan. in Cam. 6 . Uicam f. 54. 
(?) Ralxamw in tumd. Cm». f. 1 8tf. . 
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vantaggio quegli autori favellavano in un tem- 
po in cui 1 ’ autorità del Papa erafi alsai pili 
difpiegata nell’ Occidente , ed in cui la difciv 
piina erafi dal tempo del" Concilio di Nicea afsa» 
cangiata . Perciocché Zonara scriveva circa gli - 
anni 1123. e Saliamone circa gli anni itilo, 
vai quanto dire amendue afsai avvanzati nel . 
XII. fecolo.' 

• Ma la lor teftimonianza è d’ altra parte as- 
sai fofpetta , perciocché efsendo elfi. fcismatici , 
ed anche alsai prevenuti cpntro di Roma , una 
parte le accordano , per toglierle 1 altra : -lift., 
dan 1 % Occidente , per doverle torre le Ghiefe, 
Orientali . Nel vero non riconofcendo elfi altra, 
autorità nel Papa fuorché quella di Patriarca , 
e non potendo dubitare, che egli non ne efer-, 
citafsé una grandilfipia nell’ Occidente’, preten- 
devano* che iòlamente in qualità di .Patriarca t 
ciò fbfse; e che per conseguente la di lui au- 
torità niun luogo avelie nell’ Oriente che era, 
governato da’ particolari Patriarchi . .Prima h<ee l 
et fchijrnatis eorum causi et erigo , dice Salina^ 
fio, il- quai*non 4ebhé elser lospeteo alloxaché, 
dice hen . r dei Papa e mal de-’ Greci , nulla. 

unquam fuiffe conflati 
te fiat em PapH.^if#* difu/am , ia (kient* 
diente parern , ut ab Qf lente < afcludepent , , infra 
Occidente m conclufsr u nt . E ift Un alerò luogo j. ' 
Specialis hujas Pape diaecefeos intra Occideatejik 
redad-e mentio fatia primum e/i po/i Grece Ec~ 
eie fi e difcidium , cum ante id temporis nufquam 
audita ejfet ; et penes Jolos quidam G-recos . audite 
t/i et letia , quorum intererat . hanc t Jol firn Pap e 

agno- 
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agnofcert ac confiteri dictcefun qui univerf aleni 
negabant (i) . 

E’ egli vero eziandio , che i Greci appellati 
d’ ordinario il Pap3 Patriarca , anche avanti lo 
lei ('ma . Ma allorachè da ciò s’ inferifee , che 
efli tutto 1’ Occidente gli attribuifeano , e che 
non fi pofsa dire a chi altro fofsero appartenute 
le efenti provincie, havvi in quefte ultime pa- 
role dello equivoco, e forfè della mala fede. 
Le provincie che non eran del Patriarcato del 
Papa , non erano dalU di lui giuri(dÌ 2 Ìone 
esenti . Efse gli eran fotròpofte ficcome al capo 
della Chiesa', secondo 1’ efpreflìon de’ Vefcovi 
del Concilio d’ Aquileja nella lor lettera allo 
Imperato* Graziano ; Totius orbis Romani caput 
Romanam Rcclefiam nt turbati Jinetet , obs»cran~ 
da fuit clementi» vejìru . Inde enim in omnes 
veneranda communìonis jura dimanant ( 2 ) . Quefta 
qualità di capo -della Chieda .era di dritto di- 
vino . Ella era un i ver fai e . Ella pbn dipendeva 
dalla divifione e dalla difpofizion del Romano 
Impèro’. Élla- eftendevafi al di là de’ limiti di 
quello, e faceva con vie maggióre efficacia 
nello ftefso Occidente ciocché la divifion di 
Patriarca non avrebbe potuto altro che debol- 
mente- fare ed in virtd del coftume . 

A tale fchiarimento aggiungo, che oltreché 
«jon fi -può nulla inferire pér 1’ Occidente da 
®iù che i Greci hanno fpellilfimo dato al Pa- 

' P* 


(1) Salutai, in Eacharifl. p. 715. 71®.' 

(2) Cotte. Aquil. Epijl. Cotte, tetti. %■ f. — 
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pt il nome di Patriarca , elfi han d’ ordinario 
aggiunto a tal qualità quella d’ Ecumenico , la 
qual proverebbe più di ciò che altri pretende . 
In Eai guisa Sufrpnio intitola la iua lòppi ica- 
zione a 3. Leone ed al Concilio di Calcedo- 
ni arrecata nella terza azione : Univerfali Ar- 
chiepifcopo et Patriarchi Rome Leoni (i). E 
•juali nello ftefso lenfo i Legati di quel Papa 
lòfcrilsero allo ftefso Concilio ; Pafcqfinus Epi- 
feopus , VicariuS donni inei beatifjimi atqus Apo~ 
Jlolici univerfalis Ecclefn Papi Leonis urbis Ro- 
vi* (a) . Lucenzio che negli ftelfi termini an- 
che fofcrilse , in tal guil'a alla XVI. felfion 
pofe fine : ' Contradidio noflra his gejìis inkireat , 
ut noverimus quid Apofìolico viro , univerfalis 
Ecclefii Pap* referre debeamus (f) . Nel VI. 
Concilio generale Teodoro , Giorgio e Gio- 
vanni legati del Pap3 Agatone ; i due pri- 
mi Sacerdoti , e 1 ’ ultimo Diacono , in tal 
guifa le foferizioni lor concepirono : Locum 
gerens Agathonis beatijjìmi et univerfalis Papi 
urbis Rorn * fubfcripft (4) . Lo llelso Papa nel- 
la XVII I. Azione di quel Concilio vien chia- 
mato , Primi fedis Antifles univerjalij Eccle- 
fn (5). E nell’ aringa all’ Imperatore : Anti- 
qu.t Rum# et Apofìolie * fummitatis Antifiitum 

mtt- 

«£* 1 Wn f t 

fi) Cene: Chalceden. ASl. j, Cene. som. 4. p. 412. 

(}) Ibiét. All. 15. p. 786. y- 

(?) Ibid. Afl. 1 6. f. 817. . . V ’■ .V 

(4 ) Conc. Conjlant. j, Cene. lem. 6 , p. 

(5) lbid. p. 107 j. 
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maximus (i). E dallo Imperator Pogonato nella 
lettera al Concilio di Roma: Unìverfalis Pria - * 1 * * 4 

ceps Pafìormn. Il XXXVII. Canone della rac- 1 
colta Arabica rende anche il nome di Patriarca 1 
al Papa, non solamente lènza limitare il suo 1 
ripartimento all’ Occidente , ma eziandio al di i 
fopra di tutti i Patriarchi elevandolo : Ille qui 
tenet Jedem Rom e , caput ejì et princeps omnium 1 

Patriarcharum ^2) . E 1 ’ autor della donazione ' 

di Cortantino gli fottopone tutte le Chiefe 1 

della terra infieme co’ quattro Patriarchi : San- 1 

cimus ut primatum teneat tam fuper quatuor pr<e- • 
tipuas Jedts , quamque ctiam Juper omnes in uni - 1 

verjo orbe terrarum Dei Ecclejias „ I 

Da tal coftume ftabilito tra’ Greci ed anche l 
tra’ Latini di chiamare il Papa o Patriarca o I 
Velcovo ecumenico , venne lenza dubbio il 1 

penlamento de’ Vefcovi di Coftantinopo.li di 1 
prendere tal qualità , apprelsochè il Concilio 1 

di Calcedonia ebbe a quella Chiefa accordato 1 

il fecondo grado e gli Iteli! privilegi che al 1 

Vefcovo di Roma : Oportere sanéìijjunum Ar- t 

chiepi/copum Regi £ Conjìantinopolis nove Roma 1 
tjusdem primatus honore fruì (3) : e ficcome vieti 1 
detto nel XXVIII. Canone : SantìijQìmo nove | 
Rome throno equalia privilegia tribuerunt (4) . 
Nel vero da allora cominciarono i Vefcovi di I 

•• CO- ! 

. r - * ^ \ / ' 

■ — É - ■ |WU ■ » 

\ I 

(1) ìb'td. p. 1048. 

-, (a) Cene. rem. 1. p. 1^4. / . 

\i) dote. Chalet du*. A fi. 16. Cetre, rem. 4. p, 9t 7* 

( 4 ) Ibide Can. 28 . p. 769 . . 
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Coflnnnnopoli a darli il titolo d’ Ecumenico . 
Quello titolo era già alquanto antico al tempo 
di Giovanni il giovane: ed a mal grado della 
refilienza del Papa S. Gregorio fànto del pari 
e diGnterelsato non lalciò di conservarli , e 
tuttavia dura oggidì. ,, ; 

Ciocché rafferma tal congettura , fi è che 
nè il Patriarca d’ Alelsandria , nè quello d’ 
Antiochia hanno mai affettato la qualità d* 
ecumenico , la quale in effetti non è fiata lor 
mai data, eccetto qhe a Diofcoro d’ Alelsan- 
dria nel fa I/o Concilio d’ Èfefo , fecondochè 
vien recato nel. Concilio di Galcedqnia ma 
una fola volta e di paesaggio, e da un par- 
tieoi ar Ve fcovo quegli fu così . nominato . 
11 Vescovo di Cofiantinopoli anche poco 
meritava quel titolo : ed io nori polso tratte- 1 
nermi d’ arrecar fopra ciò il giudizio d’ un 
uomo dalla cattolica comunion lèparato . Ho- 
norem et titulam Apofiolice primi jedìs f dice 
Salmafio , fupiraijibivit /ed et C onjiantinopolit aria, 
cum tjus Anti/ìes appellare ccepit , o'iKovpUixos 
zÙt pioppi " r twin cum \ fecundu Jedes ejfa totiui 
oUovp.ii/ i)S non prima , ju re dici oUovpiviv.^ non 
poter at , qui litui pi prime fedi modo debcbatpr . 

_ Altro non v’-ha che un fblo luogo nella 
C1X. delle novelle Cofiìtuzioni di Giufti* 
niano, dove 1’ Occidente fia chiaramente attri- 
buito al Papa liccpme la fua particolar dj.ocefi. 
Quella Coftituzione è contro gli eretici lèparati 
dalla_. Chiesa , à In qua , quelle fon le parole, 
omnes concorditer sanCìijfuni E pi/copi , et totiui 
$rbis Patriarchi Jcilictt H e/perje et t Ro me , et 

hujta 
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hujus regie civìtatis et Alexandria (i) . F/CC» 
tutta I’ Esperia o fia tutto 1’ Qccidente nella 
patriarcal dioceft del Papa . Ma oltreché anche 
le men valenti perfone hanno da Virgilio ap- 
parato, che 1’ Efperia figniiichi 1’ Italia, certa 
cosa è d’ altra parte elTer meltieri togliere la 
congiunzione et , ed unire Hesperi* con K omx % 
Conforme ai Greco della più corretta edizione; 
r'/re Ttì* ivruptas Pw afa , x.ai' d ravv^s rfa fia<rt^tò'os 
•KQ\eus . vero Collantinopoli non lolamen- 

te era appellata la nuova Roma, e quella d* 
Italia 1’ antica npetrfivrspx j ma eziandio veniv» 
quella alcuna volta nominata Roma Orientale, 
f'wji Pu/fAtf , e quella Roma Occidentale, e^ncpia 
P fecondochè lo hanno alcuni dotti offer- 
vato . Io già ho recato il paragone cheS. Gre- 
gorio di Nazianzo faceva di Collantinopoli 
con Roma. : ed abbiamo otTervato, che altra dif- 
ferenza non v’ era , fuorché 1’ una era 1’ orna- 
mento dell’ Oriente, e l’altra dell’ Occidente ; 
Hoc difcrepantes invicem , quod illa iu Oriente 
fulgcat , ijfa in Occidente (c) . 

VI. Ma che dover rilpondere alla pruova che 
traesi da un Regiltro greco de’ Vefcovadi e delle 
provincie sottopofte al Patriarca di Godantino- 
poli , il quale avanti d’ arrecare i .Vefcovadi' di 
Tefiàlonica , di Corinto e d’ Atene , avverte, 
che elli lieno (lati smembrati dalia dioceft del 
Papa ? Sunt et olii Metropolita- , eccone le pa- 

fOr 


( ) !u (lini an. Novell. 1 , 09 . 

(a) i’. Ciré v. NaainnZj carm, de vita faa. torri, t. pag. 
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.fole , avulfi a Romana dice cefi , nane fabjeéìi 
throno Conjlantinopolitano , ccno<nraa?9svT6t in Tjf# 
fupxixiijs d'ioniYivtws (1) . 

Si può a tal pruova in due maniere rifpon- 

• e : I *j C ^ le (lato fatta dopo lo 

scisma , da un uomo falsamente perl'uafo , che 
là poteftà del Papa punto in Oriente non elten- 
?$yali , e il qual confondeva nel Pap3 la di- 
gnità di Patriarca con quella di fdeceflor del 
primo degli Apoltuli : a. che l’ Efarcato di Tef- 
la ionica colle provincie che ne dipendevano, po- 
teva pattare per parte della dioceli del Papa a 
Cagion che 1 fuoi predecelfori aveano stabilito 
il Velcoyo di Tellàlonica per lor Vicario ed 
jveano con tutte le loro forze a quello smetife- 
bra mento refiltitau « 

Vii, Si cita ancora ciocché dice S. Girola- 
mo ai un Sacerdote de’ luoi amici per nome 
Marco , dove egli attribuire tutto 1 ’ Occidente 

?, r, .P 3 ^ 3rrul ° * e nelI °- fenfo che attribuir© 

1 Egitto a Pietro d’ Aleflandria fuccelfor di 
S. Attanasio; H. eretica* vocor ( egli era accubi- 
to di Sabellianelimo ) homoufion predicarti. Tri- 
nitatem , . . Si ab Ariani* , merito ; si abOrtho- 

n' lS j r Ul flu ì u f ,nocii ar g*unt Jtdem y Orthodoxl 
eje de/ierunt . ; aut A i ei* placet , : hereticum me 
cum Occidente , hceticum cum M S ypto , hoc e/i> 
eum Damafo Petroque condemnent fa) . 

Ma nulla li può da tali parole inferire . Im- 

r r„.~ rv *■ ' 


( 1 ) No tir, 

5, Hiertit. E yi fi, ,j. a .j A f arc> ^ far/ 2% 
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perocché S. Girolamo che Itav3 allora nel de- 
ferto ed era ancora affai giovane , veggendofi 
tutto il dì moleitato da’ mortaci della comunion 
di Meiezio , o di Paolino, o di Vitale , e 
fentendolì trattar da eretico ora dagli uni ed 
ora dagli altri , softenevafi colla ficurezza che 
aveva d’ effere negli iteflì fentimenti che gli 
Egiziani e gli Occidentali , di cui gli uni 
seguivano la credenza di Pietro, e gli altri quel- 
la del Papa Damafo . Per quefto egli aggiu- 
gne : Quid unum hominem exceptis Jociis orimi - 
nantur ? Si rivus tenuiter Jluit , non efl. alvei cui - 
pa Jed fontis . Adunque e’ non fi tratta in tal 
luogo di Patriarchi . Se fe ne trattale, il para- 
gone farebbe ingiufto . Le ordinazioni di tutte 
le Chiefe d’ Occidente , anche de’ Metropolita- 
ni , non appartenevano alla fanta fede . Il Ro- 
mano finodo non era comporto di Vefcovi di 
tutto il ripartimento dell’Occidente. Le appel- 
lagioni nè pure erano bene ftabilite nè in Afri- 
ca nè nelle Gallie . Ma da quel parto di S.Gi- 
rolamo non lafciafì d’ ortervare, che tutto l’Oc- 
cidente , malli me nel tempo delle divifioni e de’ 
difturbi della Chiesa Orientale , tenevafi al 
Papa in particolare attaccato . 

Quefto era tutto ciò che volea dire S. Gre- 
gorio di Nazianzo nel poema della fua vita : 
K ai' vwv eetv ev'Spo^os t$v cvit/pav 
jncco*«3tv Jf'ovcra tw crwT^/jiwXoyto 
Ka9ws 5 1 natoti rjv vpotf'pov rùv o\wv (l) . 

In 


(i) 3. Gre*. Nazioni. Cam. de vita ttm. 2 . p. y. 
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In quello ftelTo fenfo S. Balilio chiamava il 
Papa , il capo e il corifeo degli Occidentali : 
Qccidentaliwn coriphtum fi) . Egli lo era an- 
che degli Orientali : e non fa d’uopo vantare 
aliai tali elogi . Ma la dottrina e la fede del- 
la lède di Roma er 3 più la regola degli Occi- 
dentali che degli Orientali ; perciocché quella 
lède era la fola Apoftolica dell’Occidente Co- 
pra cui tutto, il mondo aveva gli occhi , e I3 
qual non era eguagliata dall’ autorità d’ alcun 
Vefcovo che ppterte vantarfi d’ ertere fucceduto, 
della guifa che il Papa , agli Apoltoli . 

S. Agoftino non intendeva dire altra cofa nel 
X. libro contro Giuliano , allorachè dopo aver- 
ci arrecato 1 ’ autorità di molti Padri latini , e 
dopo averfi fatta quella obbiezione , che forfè 
Giuliano non credercbbefi vinto , perchè in quel 
numero non v* era niun Padre della Chiefa 
Greca , in tal guifa rifondevi : Fato tibi et tm 
partern or bis Jufficere debere , in qua primuin Apo- 
fiolum fuorum voluit Do’hinus glorio fijjimo inarsy- 
rio coronare . Cui Ecclejhe prtefidentem. beaturA. 
I nnocentium Ci audire voluijfes , jam tunc perieli- 
lo/am juventutem tuam Pelagianis laqueis exuif- 
fes (2) . Se altri volelfe sforzar quello paffo per 
lo Patriarcato d’ Occidente , varrebbe il prima- 
te del Papa Copra tutta la Ghiela ftranamente 
ofeurato . Imperocché S. A gollino favella del 
Papa Innocenzo , rtccome del fucceflor del pri- 

K. 2 mo 


0 ) & Bafl. Epìft. a 39 . », a, ttm. 3 , p. 3 .£$}. 
i?) S. Aug'. lib. 1. capir. Juimn, <. 4. ». ^ 
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m o degli Apoltoli : ma egli non ha riguardo 
fuorché alla Chiela d’ Occidente , perone di 
quella e della lira autorità contro Giuliano (i 
la queltione . In effetti il conienti mento degli 
antichi Padri latini , quello de’ Veicoli d’ Oc- 
cidente , e quello del primo de’ Vefcovi e del 
fuccelfor del primo degli Apoftoli , erano una 
convincente pruova - 

La lettera del Papa Agatone all’ Imperator 
Coftantino il Barbuto , arrecata nella quarta 
Azione del VI. Concilio generale, può lérvi- 
re a lpiegar tale unione degli Occidentali col 
Papa • Perciocché ne intendiamo, che quella era 
polla in un rapporto olia in una relazion di 
tutti i Concili che tenevanfi in divede provin- 
cie col Concilio di Roma , allorachè della fe- 
de trattava!! , overo d’ alcun punto a cui tutta 
la Chiefa aveva interelfe : Agacho Epijcopus , 

Jervus Jervorum Dei , cum univerjis Synodis fubj a- 
antibus Concilio ApoJlolicje sedis[i) . Tali Con- 
cili di cui il Papa favella , eranli in divedi 
luoghi dell’ Occidente tenuti , ed avean riferi- 
to al Romano Concilio ciocché contro i Mo- 
noteliti avean definito . Tale era il coltume e 
1’ ufo . Ma sì fatto coltume non era nè parti- 
colare degli Occidentali Concilj , nè limitato 
alle lòie provincie dell’ Occidente . S. Girola- 
mo ci ha già attellato, che nei tempo che egli 
era prelfo ?l Papa Dainafo, flava principe! men-* 

te 

f 

■ ■ ■ 

» 

(i) Conc, Conjìant. 3. Con*, torri. 6. p. 677. 
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te occupato a rifpondere alle confuitazioni fi- 
nodali dell’Oriente e dell’Occidente . Cam /« 
chartis ecclefiafiicis , egli dice ,juvarem ’ Dama- 
Jum Roman * urbis Epìfcopum , et Orientis atque 
OcciJentis synodicis coofultationibus refponde- 
rem (i) . r • : ■■ l' 

I Padri del Concilio di Sardica nella lor 
lettera finodale al Papa Giulio : favellano di 
quell’ ufo ficcome comune a tutti i Vefcovi e a 
tutti i Concili che decidano alcuna cofa per 
lo ben generale di tutta la Chiefa : Hoc tmm 
optimum et valde congruentijjìmum effe videbitur , 
Ji ad caput , idefi ad P etri Apo doli fédem , de 
Jìnguiis quibufque provincia Domini referant fa- 
cerdotes fo) f 11 IV. Concilio generale nella fua 
lettera al Papa S. Leone un grande e fem pio/ne 
diede. Rogamus igitur , et tuis decretisi noflrum 
hoitora judicium ; et Jicut nos capiti in bonis adje- 
cimus cohjondntiam , fic et fummitas tua ftliis 
quos decet adimpleat (3) . E’ egli vero , che in 
quello luogo si tratta della- Confermazion 'del 
privilegio del fecondo grado attribuito dal Con- 
cilio di Calcesi onia alla sede di Coftantinopoli; 
e che perciò i Padri di quel Concilio procuri- 
no di guadagnar S. Leone per via di rifpettofe 
parole : ma elle fono due ben diverfe cofe , lz' 
prudenza e 1 ’ adulazione . 

Vili. Finalmente la più naturai viapérifta- 

K 3 hi- 

y 

(>) S. Utero*. F.pìjì. 91. tom. 4. pari. 2. p. 744. 

(2) Cotte. Sardìc. Epifi. Cotte, tom. 2. p. 66 1. 

D Cotte. Chat. eden, re/at. Cttuc. tetti. 4. p. ®} 7 « 
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bilire il c Patriarcato dell’ Occidente , Unbht 
la miflìon de’ primi Palton e de I>nim jr 

catori dalla fanta lede . Nel vero foft: ene 
nocenzo 1. nella Ietterà a Decenzio folbene 
aver tutte le provinole dell’ Occidente ricevuto 
il Vangelo da’ difcepoli di S. Pietro , 
quelli de’ fucceffori di lui : Prefetti* cum J 
manifejium in omriem- Italiani , G*» i J ‘ ■> . « 

nias , Africani atque Siciliani et infu as i 
czntes , nullum inflituiJJ'e Ecclefias , nifi e 
venerabili Apofìolus Petrus aut eju s facce f 
con flit uerunt facerdotes . Aut legant , i 1,1 
provinciis atius Apoflolorum invenitur , aut eg 

^M^lenza* arredarmi alla vecchia tradizion 
di molte provincie che fono oggidì de £9°,. 
rio peribaie; lenza arreftarmi a cl ° cC e 
piamo de’ primi predicatori delle Ga je 
venivan dall’ Afta , e che erano flati i dif P 
di S. Policarpo ; rifpondo che fecondo tal ra- 
gionamento dovrebbe il Papa elfere u ° 
triarca del mondo . Imperocché S. P^ tro aV ® 
llabilito Antiochia ed Aleflandria . S. ^ a ° 
avea predicato nell’ Afia e nella Grecia hn 
alle Occidentali provincie della llliria • un 
era V A portolo de Giudei , e l’altro de Gen- 
tili : il che tutto comprende . Il Papa adunque 
dovrebbe aver tutto . Ed in effetti tutto gì ® 
lottopofto ; ma bensì come al capo della Chiela. 


r . 

(r) Innocente 1 . Epijl, ìj. ad Decent. ». ** p • 85#* 
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Aggiungo, che fintantoché altri fi varrà di (ò- 
miglianti ragionamenti , nulla fi potrà llabilire 
di certo . Fa d’ uopo venire all’ analifi : fa d’ 
uopo fpiegare ciocché fi vuole intendere : fa d’ 
uopo torre 1’ equivoco : fa d’ uopo determinare 
ciocché fi vuol provare : e apprettò ciò fi può 
ciafcuno avvedere, che non pruovafi nulla . NeL 
vero egli é di meftieri alcuna cofa che fia par- 
ticolare all’ Occidente; e ciocché dice il Sig. de 
Marca fuflìciente non è ; la majoribus tantum 
eaufis , in legibus ferendis , in relationibus difcu- 
tiendis ad confervandain unitatem Ecclefi & audo- 
ritas . ili a patriarcliica verfabatur (1) . Imperoc- 
ché oltre che ciò non iftabilifce il particolar 
dritto di che fi tratta ; il ridurli a ciò dopo 
grandi sforzi , è una pruova ed una confefiione, 
che altri itabilire noi polla (2) . 

Finiamo quella lunga difcullione richiamando 
una riflelfione , che altrove abbiamo già fatta, 
cioè che foltenendo S. Gregorio, che un Vefcovo 
di Spagna per nome Stefano , avelie potuco 
. appellare del giudizio del Concilio della pro- 
vincia al fuo, pretendeva, che non già in qualità 
di Patriarca , ma in qualità di primo Vefcovo 
e di primo Pallore egli giudicar ne dovelfe . 
Si didum fueric , egli dice , quia ncc Metropolitani 
habuit , nec Patriarcham , dicendo m e fi- quia a 
fede Apojiolica , £!/•«■ omnium Ecclejixrum caput 

K 4 V 1 2 


(1) De Marc. lìb. i. Conterà, c. 7. m . 7. 

(a) là. lìb. 7. c. 4. n. 6. c. 4. p. 10. «.417. »• $ • 


DISSERTAZIONE LVIII. 
ejl y eaufa h#c audienda ac dirirnenda. faent (i). 
E ciò può venire ammirevolmente Ichiarito da 
quello che dice altrove quel Papa ; N un quoi 
fe dicit Bizacenus Primas Apo/iolic * fedi fubj tei; 
Ji qua culpa in Epifcopis invenitur , ne f ciò qui » 
et Epifcopus fubjeéìus non Jit . Cun vero culpa 
non exigit , omnes Jecundum, rationem. humilitatis 
teqaales funt (3) . Nulla li può dir di più chia-_ 
j-o per inoltrar, che i Vefcovi d Africa di cui 
fi la V oppofizione alle appellagioni a Roma , 
foffero nel punto di che li tratta uguali a tutti 
i Vefcovi del mondo-.' 

\ • *. * A 
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Sopra il VII . Canone del Concilio 

DI N ICE A , INTORNO ALLE PRE- 
ROGATIVE DELLA CHIESA 

di Gerusalemme . 


• * *i 

Q Uefto Canone è chiaro . Egli accorda alla 
.Chiefa di Gerufalemme la prerogativa d‘ 
onore , vai quanto dire il primo grado tra’ 
Vefcovi della provincia di Palestina , fenza però 
derogare a’ dritti del Vefcovo di Cefarea fuo 
Metropolitano , nè per confeguente a’ dritti del 

Ve- 
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Vefcovo d’ Antiochia Tuo Patriarca : Qitia eonfue- 
tvJo obtinuit et antiqua traditio , ut JEH.c Epifcopus 
honoretur , habeat honoris confequentiam , fulva. 
Metropoli propria dighitate (i). Ma per for- 
marli un’ idea più efatta de’ privilegi e della 
precedenza del Vefcovo di Gerufalemme , fa 
d’ uopo conhderargli fecondo diverfi tempi : il 
pri nio , dalla nafcita del Crillianefimo fino alla 
diftruzione della città di Gerufalemme ; il fe- • 
condo, dal riftabili mento di quella città fino al 
Concilio di Nicea : il terzo , dalla Icoperta 
della croce e del fepolcro di noftro Signore fi- 
'no al Concilio di Calcedonia : e il quarto, dal 
Concilio' di Calcedonia, dopo cui il Vefcovo 
di Gerufalemme fu tenuto ficcoine il quinta 
Patriarca . 


étato della fede di Gerufalemme dal nafcimento , 
del ,C riflian efimo fino alla diluzione di 
' quella città . 

V 

<• • j ; ‘ * 

!Niun v’ ha che non fappia , che Gerufalem- 
*ne era non folamente la civil Metropoli della 
Giudea, ma eziandio la città del Signore : 
Civitas Regis magni (2); che era il luogo dove 
il Signore gli oracoli fuoi rendeva : Dominus de 

Sion 


(1) Cont. Klein. Cen. 7* Cene, terni, 2. fi. 41, 
(i) Matth. V. ss. 
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Sion rugìet , et de Jerufalem dabit vocem fu din (i); 
che egli T avea feelta per dover quivi dimorare, 
e per dover quivi ricevere i {acrilici delle mani 
de’ Tuoi Miniitri : Elegit Dominus Sion , elegit 
e am in hdbitationem Jibi , et repulit tdbernaculum 
Silo , et tribum Ephraim non elegit ; J ed elegit 
tribum Juda , montem Sion quem dìlexit (a) ; che 
il porre in obblio Gerufalemme e il Tuo tempio, 
era lo fteflo che obbliar la pietà e la religione, 
anche dopo la diftruzion dell’ una e dell’ altro: 
Si oblitus fuero tui Jerufalem , oblivioni detur 
dextera mea . . * Si non propofuero I erufalem in 
principio Ut'itU mete (3) ; che nello «figlio e 
nella fchiavirù ciafcun dovea volgerfi dal lato 
di Gerufalemme per pregare e per adorare Id- 
dio ; talché Daniele non avvisò doverfi da que- 
llo atto di religion dil'penfare , benché forte 
porto in pericolo di perder la vita : Fenefiris 
aperti s in coenaculo Juo contra Jerufalem , tri- 
bus temporibus in die fleéìebat genua Jua , et ado- 
rabat (4) ; e che finalmente quella Chiefa era la 
comune fcuola de’ Giudei per la pietà e per le 
feienze , e che non {blamente nelle gran folen- 
nità vi accorrevano i Giudei da tutte le parti 
del mondo, ma che eziandio in' ogni tempo e 
di tutte le nazioni ve ne aveano : Erant in Je- 

TU- 

• ’ fi H • * ** _• ~ 1 Il . Jj . . - w Juf 

5 

( 1 ) Amos 1. e. • 

(2) Pfal. ex XXI. 13. Pfalm. LXXVJl. 60. $7. 

(3) Pfalm. CXXXVI. 5. 

Ì4) Daniel. VI. iq. 
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rufalern habitantes J u dai , viri religiofi ex omni 
natione qua Jub calo eji (i). 

Le predicazioni di noftro Signore, i Suoi mi- 
racoli , la fua morte, la Tua rifurrezione , i 
milteri che la fegu irono , tra’ quali la dilcefa 
dello Spirito Santo fu il più grande , le fati- 
che degli Apoftoli e i lor fucceflì in quella 
gran città , il prodigiofo numero di coloro che 
profittaron del fangue che elfi aveano fpar- 
fo , la vita più degna d’ Angeli che d’ uo- 
mini che coloro abbracciarono , il foggiorno 
che i dodici Apoftoli e i difcepoli fecero a 
Gerusalemme avanti di dividerfi , il quale fu 
sì lungo quanto baftalfe ad infegnare a’ fedeli 
tutti i Segreti della dottrina di Gesù’ Cristo , 
aumentarono infinitamente il rifpetto e la ve- 
nerazione che i Criftkni aveano avuto per quel- 
la città , allorachè non erano ancora altro che 
Giudei , ed allorachè non era ella lteffa altro 
che la fede della Sinagoga . 

Ma nulla acquiftò tanta gloria a Gerufàlern- 
me , quanto la qualità di madre e di fonda- 
trice di tutte le criftiane Chiefe. Nel vero da 
elfa , Siccome da una feconda Sorgente , fi fparfe 
la legge in tutta la terra , fecondo la promelTa 
che Iddio ne avea fatta : De Sion exibit lex , et 
verbum Domini de J era fa lem (a) . Un altro pro- 
feta Scrivendo 1 principi e ’1 nafcimento della 
criftiana Chiefa , ne gitta i fondamenti Sulla 

mon- 


(i) Afl. li. 15. 
(a) IfaU li. j. 
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montagna di Sionne : Fundamenta eìus in mon- 
tibui fanèlli . Dilìgit Dominili portai Sion fuper 
omnia tabernacula J acob (i) . E’ dice ancora, che 
h Chiefa , avanti di difenderli in tutto 1’ uni- 
verfo , debba elfer formata fulla Tanta monta- 
gna : Deui Deorum Dominai locutus tfl , et vo- 
eavit terram a folli ortu ufque ad occa/uin . Ex 
Sion Jpeciei decoris ejm (i) . Il Figliuolo di Dio 
il quale si elettamente adempì tutte le profezie 
che lo riguardavano in qualità di capo della 
Chiela , volle che quella che rifguardava il fuo 
corpo folfe adempita a lettera . Eritis mihi te - 
Jles , egli dice a’ Tuoi Apostoli un momento in- 
nanzi di làlire in cielo , in Jerufalem , et omnì 
Judjea , et Samaria , et ufque ad ultimum ter- 
ree (3). E in una delle maravigliole apparizio- 
ni con cui egli onorò i Tuoi dilcepoii , Sic fcri- 
ptum efl , lor dice, et [re oportebat Chriflum px- ' 1 

ti , et refurgere a mortuis tertia die , et predica- [ 
ri in nomine ejus paenitentiam et remijjìortam pec - ; 

catorum in omnei geniti ì incipientibut ab J ero- j 

folyma (4). 

Tutto ciò era flato predetto , e tutto doveva j 
efTere colla ftelTa efattezza adempito . Sopra 
che S. Agoltino fa quella importante rifleflione 
nel libro dell’ unita della Chiela , che niuno li 
polfa più ingannare del dilcernimento della ve- ■, 


(1) Ffalm. IX XXVI. 1. 

(2) Ffalm. XLIX. j. 

U) /M. 1 . 7. 

(4) Lue. XXIV. 4 d. & 47 . 
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ra Chiefa , avvegnaché iL Figliuola di Dio in 
si chiari termini ci dica dover quella incomin- 
ciare in Gcrulalemme, e di quindi doverli fpar- 
gere in tutta la terra : Habeo manifefiam vocem 
Paftorls mei commeni intts mihi , et fine ullis am- 
bagibus exprìmentis Ecclefiam . Mihi imputabo , 
fi ab ejus grege , quod ejl ipfa Ecclefia per ver- 
ba hominum feduci atque aberrare voluero (t) . 
Quelta era un’evidente dimoftrazioae contro i 
Donatifti , la cui divilione una fola parte deli’ 
Africa occupava . Ma quegli eretici non ave- 
vano almeno interrotto la luccellìon della Ghie- 
fa in Gerulalemme fondata . Laddove gli ereti- 
ci de’ no Itri tempi non han conlervato nè tal 
fuccefiìone, da che fi lono da noi di (laccati , 
ne il legno della univerlità , da che quando an- 
che in tutto il mondo fparli fi tufferò , il che 
non è^, pur la ragione e ia giuftizia vogliono, 
che elfi non fieno confidenti altro- che come 
erano , alloraché i loro tri iti padri cominciaro- 
no a fcpararli , vai quanto dire , alloraché quel- 
li eran fòli , e tutta la Chiefa cattolica e me- 
te le (ocietì dalla fua comunion feparace , te- 
nevangli come nemici dell’ antica pietà e dell’ 
antica difciplina. Nei. Vero il numero di co- 
loro , che fi (òno uniti al lor partito , non ha 
potuto far nel progreffo , che Lutero non fia 
ttato un lolo uomo ribellato contro la Chiefa . 
Quindi non fa d’ uopo altro ragionamento che 

que- 


ll) 5. Au*. de unitat. Ecclef. c, 11 , ». a3. 
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quello di S. Agollino , per dovere i noflri pre- 
tefi riformati confondere : Ecce manifefìum «Jì 
etnie cocptura , et quaufqut tff'et perventura Eccl e- 
fia . Quii ai h*c iicunt , qui Chrifìianos fe fu- 
per biffi me iicunt , et Chri/io aperti ffvne contrai i- 
funf ? Nos lune Ecclesiam tenemus . Coatta iftas 
divinai voce * , nullas fiumana* voces ad initti i 
mus (t). 

Nulla di folido fi potrebbe a tal ragionamen- 
to ritpondere . Imperocché da una parte egli è 
certo , l’ intendimento del Figliuolo di Dio el- 
fere ftato d’ indicarci efprelfamente la fua Ghie- 
fa , frccome dice S. Agollino nello Hello libro, 
della unità della Chiela : Ut no s ntc in fpon/a i, 
nec in fponfa errare psrmittat Qi) . D’ altr3 par - 
te è chiaro non poterfi per via d’ alcune fotti-, 
gliezze cosi certi ed infallibili fegni ofeurare . 
Cantra vocem P a fiorii nofiri tata clararn , tatti 
apertami tarn manifeflam ut nemo vel obtufus et 
tardus corde poffet dicere , J$on intellexi , dice lo 
ìlefTo Santo (5) . 

Appreso ciò niun deefi maravigliare, che S.Ci- 
rillo chiami Gerufalemme la Metropoli della 
fede, e che i Vefcovi congregati in Collanti- 
nopoli negli anni 382. dieno a quella Chiela 
nella lor lettera finodale agli Occidentali , il 
nome e la qualità di madre di tutte le altre : 
Ecclesia J erofolymitan* , qua efi aliarum omnium 


(.) }bìè. 

(2) Vùd. c. 1®. w. 24. 
(j) U'id. c. 1 a. 
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un. iter , reverendijjìmuiti et Deo dileiliffimutn Cy- 
rillum Eplfcopum agnofcimus (1}. Ciò non era 
nè un’ adulazione nè un eeceifo . $. Ireneo ad 
occafion di ciò che viene arrecato nel capo 
f IV. degli Atti della preghiera e della coftanza 
della Cbiefa di Gerufàlejjime , erafi già in fo- 
iniglianti termini efpreflb : He voces Ecclefte , 
ex qua haèyit omnis Eccle/ja initlum (2) . S.Gi- 
rolamo ne favellò parimente fopra il li. capo 
d’ Ifaia . In J erujalem , quelle lòn le parole t 
primum fundata Eeclejìa totius orbis Ecclejìas 
jtminavit (3). E 1 ’ Imper3tor Giuftino ci atte- 
fta, che quella Chiefa veniva rifpettata ficcome 
la madre del nome criltiano ; e che il fepa- 
rar.fi dalla unità di lei fi farebbe creduto fepa- 
rarfi dalla origine della fede . Cui omnes fava- 
rem impendunt , così egli dice fcrivendo al Pa- 
pa Ormisda negli anni 520 , quafi matri chri- 
jìiani nominis , ut nemo audtat ab ex jeje difcer- 
nere (4) . è 

Ma S. Girolamo amplifica tali efpreffioni 
nella lettera che egli fcrifle a Marcella a nome 
di Santa Paola e della fanta figliuola di lei Eu- 
ftochia . Quivi egli dice, che ficcome altra volA 
ta un celebre oratore rimproverava ad un altro 
la fua ignoranza nel greco , e nel latino , per- 

- ' ' . chè 


( 1 ) Cene. Conflant. Epìfi. Synod. Cotte, ioni. 2 . p. 

(a) Jren. Hb. 3. c. la. ». 5. > 

(3) S. Hit on. in c. 2. IJ'aì. tom. 3. p. 23. 

( 4 ) Imperai. JuJUn. Epìfi. ad Pap. HormifJ, Cotte, tom. 
4. p. «S4»- 
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chè non avea studiato la prima di tali lingue 
in Arene, e la feconda in Roma che n’ erano 
le madri , così egli non reputava, che altri po- 
tette effere perfettamente ifiruito de’ mifteri del 
Vangelo , fe non andaffe ad apparargli in Gè- 
rulalemme : Certe f: preclara* orator rtpi ehenJen- 
dum nejclo quem putat , quod litteras grecai non 
Athenis , fed Lilyb<ei , latina s non Rome , fed 
in Sicilia didictrit . . . cur non putamus abfque 
Athenis noflris quempiam ad Jiudiorum fajìigia 
pervenire (i). Ciocché altrove fi afcolta , dice 
lo fteflo Padre, vedefi qui e fi tocca. 1,3 re- 
ligione , la quale in tutte le nazioni fpargen- 
dulì è divenuta liccome ltraniera in ciafcun pae- 
le , qui è ficcome nel fuo paelè natio , e ficco- 
me nella cala de’ tuoi padri : Totum myjìcriuin 
noli rum ijlius provincìic urbijque vsrnaculum ejl 
E la fteffa curiofità che fa, che gli uomini ami- 
no di lcoprire le origini de’ fiumi che porta- 
no l’abbondanza e la fecondità nelle loro pro- 
vinole , induce tutto il dì i piu fanti e i più 
illuminati a venire a cercare in Gerufalemme 
1’ origine delta lor lede , e delta nafcita del 
Vangelo : Vel maxime ii , qui in tato orba fune 
primi , huc pariter congregantur .... putantes mi- 
nus ft religionis , minus habere J 'denti £ , nec 
Jummam , ut dicitur , inanum accepijje virtutum , 
nifi in illis Chrijìu>n adorajjent locis , de qui bus 

pri- 

(i) S. Hieron. Kpifl. 44. tom. 4. pari, 2^ », <50, 

W) Ibid. p. 547 * 
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printura Evangeliuin de patibulo corufcaverat (i). 

Cotefta divozione non era nuova . S. Paolo 
fletto ne avea dato 1 ’ efempio . Perciocché dopq 
aver ricevuto dal Figliuolo di Dio immediati 
lumi di cui gli altri uomini non avrebber po- 
tuto tollerar lo fplendore le non fi fotte indebo- 
lirò per la falute de’ deboli , e dopo diciattette 
anni di predicazione, di cui sì luminofo era il 
luccefib , andò a Gerufalemme per conferir 
co’ fedeli di quella Chiet'a , e in partìcojar con 
coloro che n’ erano i Pallori, fulla maltiera che 
egli predicava il Vangelo: Deinde pofi annoi 

quatuordecim iterimi ajeendi T erojolymam . • • • 
ajeendi autern fecunduin revelationem , et contuli 
Cuoi illis Evangelium quod predico in gentibai , 
Jeorfum autori iis qui videbantur aliquid eJJ'e , ne 
forte in vacvum currerem aut cucurrijjem (2) . 

Coloro che (ottenevano in Antiochia, che la 
legge di Mosè obbligatte i Gentili , non oppo- 
nevano altro a quello Apoftolo e a S. Harnaba 
fuorché la credenza e la condotta della Chiefa di 
Gerulàlenjme, cui quegli Apoftoli affermavano ef- 
fere in tal punto contraria ; e fu meltieri per 
dovere por fine a tal queltione, che S. P30I0 
infieme con S.fternaba andaffe in Gerufalemme: 
$tatuerunt ut afeenderent Paulus et Barnabas % et 
quidam ali* ex aliis ad Apojlolos et Preibyteros, 
fti Jerufalem fuper hac quxjlione (}). Egli è inu- 

Tom. /*. L ti le 


(1) ìkid. p. S$Q, 
(z) Gal ut II. et 
(j) Atl. XV. 2f 
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tile il ricercare chi abbia a quel Concilio prelu- 
diato : balla lapere,che la carità e 1’ umiltà vi 
prefedettero . S. Pietro, liccome la bocca degli 
Apertoli , fecondochè S. Grilòltomo lo appel- 
la, favellò il primo. Il fuo avvilo fu da S. Paulo 
* e S. Barnaba fortemente follenuto: ma S.Giacomo 
il fratello del Signore e il Vefcovo di Gerula- 
lemme fu quegli che favellò 1’ ultimo , e che 
conchiufe efler meftieri fcrivere a’ fedeli cui i 
dilcepoli circoncili aveano irragionevolmente 
molellato . Egli indicò eziandio in qual tempo 
bifognalfe loro fcrivere : e forti congetture v’ 
hanno per credere, che egli folle 1’ autor della 
lettera. Ella comincia da quelle parole: Fra- 
tribus ex gentibui Jalutem ; liccome la lettera 
Canonica di quello Apollolo comincia da que- 
lle : Duodeciih tribubus quee font in difperjionc 
Jalutem (i) : le quali due ilcrizioni fanno a 
lufficienza fentire , che elle fieno della itefTa 
mano . 

Comechè ne fia , ritorniamo agli elogi che 
gli antichi han dato alla Chieta di Gerufa- 
lemme , conliderandola nel fuo primo (lato di 
cui diamo favellando . S.Clemenre prete d’Alel- 
fandria ne riguardava la lède liccome il primo 
trono della Chieda univerfale , ficcome arta ad 
eccitare la più gran virtù , e ficcome la più il- 
lultre ricompenla del merito . Pojl Salvatorìs 
ajcenjum , egli dice nel VI. libro dnorvnureco , 

4 ^ 
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Petrus , Jacobos et Joannes y quamvis Dominai 
ipfos C£teris prjetolijfet , non idcirco de primo ho- 
noris gradu inter Je contenderunt , feci J ac obutQ 
cognomina Jujìum T erojolymorum Epifcopum elege- 
tunt (i) . Nulla fi può dir di più grande; e la 
pofa è affai più vera di cip che altri non re- 
puta . , • |,5 

Un autore del li. fecolp forse più antica 
^he S. Clemente , ma che adoperò tutto il fijp 
talento fi tutto il {uo tempo a compor favole^ 
sotto il nome di Ricognizioni di Clemente , 
.appella S. Giacomo Vescovo, di Gerusalemme 

il primo le’ Vescovi , Jacobum Episcoporup prin- 
ci peni , egli dice t sacerdotum principes orabot , 
Mt À e Ckxifio .non aliunde Jènno quarti de Scriptu- 
rìs fietet (a) ,, Nella lettera di S. Clemente 
0 quello Apertolo jeggefi quefto titolo : Clemens 
Jacobo Lfomino et Epifcoporum Episcopo , reg en- 
fi autem Jerosolywem t SAnfìun Hcbf forum Ecc te- 
dia m ( 3 ). J1 erto fu imitato da Sidonio Apol- 
linare nella prima lettera del- VI. libro a S. 
Lupo .di Troia , dove quelle augufte qualità 
gli rende : Pater patta m , Epi/copus Epifcopo - 
rum , et alter Jceculi tui Jacob us ,(. 4 ) . Rufino 
chiama S. Giacomo il Vescovo degli fteflì Apo- 
lidi : Apoftolorum Epi/copus (5). . Ed Efichio 
prete di Gerusalemme più lungi anche, s’ inol- 

E 3 tra , 


(1) Ap. Evftfr. lib. c. 1. 

(2) Recoanit. S. Cltm. lib. 1. e. 6>ì. p. yoa, 

(j) S. Clem. E pi fi. ad S. Jacob. Hiertsolym. 

(4) Sldvn. Apallin. lib. 6. Epijl. r. ad ò. Lup. p. IJ, 
(SJ Rujìt). lib. 2. Hijl, Eujeb. c. w 
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tra , da die il chiama , Jacerdotum prineìpem ac 
ducei a , Apofio lo rit>n Exarckum , et inter capita 
Jumnium apicem (>). 

Quelli augulti titoli , del pari che auello d’ 
Arcivescovo che fu dato al Vescovo di Geru- 
falemme nel Concilio d’ Efeso (2) non erari 
folamente fondati (opra ciò che quella città 
era (lata la cuna , V origine e la Tergente del 
criftianefimo , ma eziandio lullo avviso degli 
antichi » d> e trono di quella città era ftato 

? uello di Gesù’ Cristo . Così S. Epifanio ne 
avella ; Primus iih Epifcopalem cathedram or - 
pit f cum ei ante v cheterò* omnes , suum in terris 
thronum v Dominus tradii ijjet (3} • Dove egli Ò 
da offervare , che lecondo S.Epifanio , lo ftef- 
so Salvatore fu quegli che scelse S. Giacomo 
per suo fucceffore . li che è conforme a cioc- 
ché 1 ’ autore delle Ricognizioni di S. Clemen- 
te dice di quello A portolo ; Ecclefia Uomini 
in Jerujalem conflituta , copioftjjime moltiplicata, 
crescebat , per Jacobum qui a Domino ordinatus 
e fl In Epijcopum gubernata ^4) • J-*' autor delle 
Coitituzioni apotloliche unilce la (celta degli 
A portoli con quella del Figliuolo di Dio : 
Epifcopus Jerofolymorum ab ipfo Domino et ab 
Apojìolis ordinatus (5) • 

Ma senza arretrarci sopra tal circoftanza ? 

egli 


(1) A pud. Phot , Bibl. Cod. 275% , 

(2) Cune. Eplits. pttrt. I. c. jo. toni. 3. Come. p. 4*5.». l* 

(3) S. Èpiph. hares. 78. *• 7. tom - '• P‘ lo J 9 * 

(4) Rrcognit. 5 , detti. lit>. 1 » e. 43. p. 457. 

45 ) Corjiilui- Apojlol, lib. 8. (, 35. />. 41^ 
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egli è certo , che la cattedra di Gerusalemme 
era quella del Figliuolo di Dio . Egli (teffo du- 
rante la mortai tua vita ave3 detto , che egli: 
non era (tato mandato che per le pecore della 
casa d’ Israele : Non suiti tniJJ'us , nifi ad oves 
qu.e perierunt domus Israel (i) : ed egli avea 
terminato la sua millione in Gerufalemme col 
più celebre martirio che folle giammai . Il che 
fece dire a S. Girolamo ; Maledidam ferravi 
nominane 1 quod cruoretn Domini hauserit . Et 
quomodo benedilla loca putant , in quibus Petrus 
et Paulus chrijiiani exercitus duces , Janguinem 
fudere prò Chrijlo ? Si servorum et hominum glo- 
riosa confeJ}\o eji , cur Domini et Dei non fit 
gloriola confej/io ? (2) Cosi anche il VI. Gon* 
cilio generale nella XVlll. Azione appella la 
Chiela di Gerufalemme il trono della rifurre- 
zione del Salvatore : Sedi sande Chrijii Dei 
no/lri resurredionib , idejl J erosolymorum (3) . S* 
Avito Vescovo di Vienna icrivendo al Vefco- 
vo di Gerusalemme. j riguarda la lede di lui 
ficcome quella del primo Pallore . Exercet Apo- 
Jìolatus vejìer , Cosi gli dice , . conceJJ'os a divini- 
tate primatks , et quod prineipcm locum in Ec- 
clefta univerfa teneat , non privilegio foluin Jiu- 
det monjb are , fed meritis (4). 

Ma , dira furie alcuno , se la fede di Ge- 
li 3 TUt 


(1) Matlh. XV. 24. 

(a) S. tiieroa. Epijl. 44. ud Marceli, fi. 55 <>< 

(3) Cene, generai. C. sìil. itsi 1 * 3 4 

(4) S. Avn. yieon. hpìjl. 23* ad Epìjc, Hhreitlym . 
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rufalemme era il primo trono della Chiéfa, 
non era ella dovuta al primo degli Apoftoli ? 

Ella gli era senza dubbio dovuta , sì a ca- 
gion del suo primato, che perchè egli era 1* 
Apoftolo de’ Giudei . Qui operatus ejl Petto in 
Apojìolatum circumcijionis , dice S. Paolo , opè - 
ratus eji et mihi inter gentes (0 • E il Figliuo* 
lo di Dio a lui aveva i Giudei particolarmen- 
te adeguati * allorachè dopo la sua rifurrezio- 
ne gli avea per tre diverfe volte addoflato la 
cura della sua greggia : Pasce oves meas (a) * 
Ma S. Pietro il quale avea compreso il lènso 
di quelle parole : Qui major ejl vejlruth * ent 
minifter vejier (3) , e il quale aveva nello fpi- 
rito quella mafiìma di Gesù Cristo: Qui uo- 
luerit inter vos primus ejje , erit vejlèr Jervus ( 4 ); 
volle ad esempio di lui oscurare per alcuni 
anni una qualità , cui egli sapeva , che 1’ umil- 
tà poteva piuttofto conservargliela che farglie- 
la perdere , e la quale effendo infeparabile 
dalla sua perfòna , non lafciava di fuflìitere iti 
uno flato meno eminente : somigliante in ciò 
a Gesù’ Cristo ,, di cui 1 ’ Apoftolo dice : 
€um in forma Dei ejjet , non rapinam arbitrami 
eji ejje Je <equalem Deo , Jed Jemetipsum exinani- 
vit , formam servi accipiens ( 5 ) . Nel vero il 
Figliuolo di Dio , (_ dice S. Grifoftomo il qual 
„■ • • feni- 


li) Galdt. Il', 8. r „ 

(2) Itati». XXI . ijà !/• - • 

(j) Matth. XXJI. 7. 

(4) lbid, XX. ?7*.- 
(j) thilifpetk IL 
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fèmbra avere egli solo quelle parole inteso ) , 
effondo eterno , ed effondo Dio per sua natu- 
ra , e non per usurpazione, s’ annichilava sen- 
za temere , che la sua umiliazione gli facelfe 
perdere ciocché naturale gli era : laddove uno 
usurpatore non avendo altro dritto alla sovra- 
nità fuorché la fua ft.effa usurpazione , non ose- 
rebbe discendere dal trono per tema che ap- 
preso ciò risalire non vi potelfe . Così S. Pie- 
tro , effondo allìcurato filile immutabili promes- 
se del Figliuolo di Dio , poteva senza inquie- 
tudine e senza timore lasciare il primo trono 
ad un altro . E’ ben sapeva, che vi avrebbe po- 
tuto salire quando voluto lo averte , che pote- 
va ftabilirne un fecondo più fermo e più soli- 
do , e che la tua dignità elTendo indipendente 
dalla fua fede, ella fterta 1’ onorava e la con- 
secrava , in vece d’ elforne innalzata . 

Egli era altresì necelTario, che S. Pietro , il 
qual doveva elfere in tutti i secoli rispettato 
nella persona de’ suoi fuccertori ficcome il ca- 
po della Chiesa sotto Gesù’ Cristo , non 
iftabiliffe la sua refidenza in una città , cui la 
divina vendetta aveva a’ luoi nemici abbando- 
nata , e la di cui rovina 3veva il Salvatore in 
sì chiari termini predetto . La pofterirà avreb- 
be poturo confondere la dittruzion di Gerufa- 
lemme con quella della sede di S. Pietro f ed 
avrebbe alcuno avuto difficoltà a perlopderfì, 
che la poteftà di lui fi forte confervata intera 
dopo la dirtipazion della fua greggia e dopo il 
rovefciamento del fuo trono . 

Egli era d’ altra parte della fapienza e del - 

L 4 1 » 
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la bontà di Dio , il quale fa tutte le cofe con 
dolcezza , difponit omnia fuaviter , di lafciar 
godere alcun tempo la Chiefa Giudaica con- 
vertita alla religion criftiana , degli antichi 
privilegi, e dello antico primato di Gerula- 
lemme , avantichè S. Pietro e S. Paolo andaf- 
fero a ftabilire in Roma colla lor dottrina , ed 
anche affai più col loro martirio, la prima fe- 
de del mondo , e trafportaffero gli onori della 
Metropoli de’ Giudei nella Metropoli de’ Gen- 
tili , dopo aver già fatto pafTare il Vangelo 
dalla Sinagoga nel Gentilefimo .Ed e’ fi può 
applicare alla gloria ed alla grandezza della 
fede di Gerufalemme ne’ cominciamenti -della 
Chiefa , ciocché dice S. Agoftino delle ceri- 
monie dell’antica legge: Sicut Nefanda cor para , 
ntcfjjariorwn officili deducenJa erant quodammo - 
do ad fepulturam , non autem de/erenda continuo , 
vel inimicorum obtreéìationibus tamquam canuin 
morjibui projicienda (i) . 

$. ir. 

• * '•*✓.. 1 » » * ... . 

Stato della fede di Gerufalemme dal rijlabilimem- 
f to di quella città fino al Concilio di Nicea. 

** / • , ’ ; * - ' "* * 

Effendo giunto il tempo predetto dal Figliuo- 
lo di Dio-, e la città di Gerufalemme tinta 
del fangue de’ Profeti , e vie piu colpevole 



(i) 5. Au». Epi/ft è i . ad S. tlieron* ». itf. 
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per aver deprezzato il l'angue del Figliuolo di 
Dio che per averlo fparlo , dovendo elTere per 
modo di (trutta che non ne rimanelTero nè pur 
le mine : Ad terram projìernent te . . . et non 
relinquent in te lapiderò. juper lapidein , eo quod 
non cognoveris tempus ( 1 ); i fedeli che ricor- 
davano dello avvilo che il Salvator del mon- 
do avea dato a’ Cuoi difcepoli , di dovere ulcir 
di Gerulalemme avantichè i nemici quivi gli 
rinchiudelTero , è di non dovervi l’otto niua 
pretetto rientrare: Tane qui in Jud.ea funt , fu- 
giant ad montesi et qui in tedio non defeendat 
tollera aliquid de domo jaa ; et qui in agro non 
revertatur tollera tunicata Juam ( 2 ) ; que’ fedeli, 
dico , ne uteirono avantichè 1' armata di Tuo 
averte renduta la lor fug3 impotfibile ; e fi ri- 
tirarono in una picciola città al di là del Gior- 
dano , chiamata Pella . 

Eufebio da cui Tappiamo quefto fatto , aggiu- 
gne che i fedeli furono anche avvertiti di riti* 
rarli in quella città da affai fante perfone che 
ne aveano avuto rivelazione. Cumuniver fa plebi 
jìdelium Ecclaflte Jerofolv mirande , egli dice , ex 
oraculo quod viris quibujdam fandìijjimis divinitus 
editarti fuerat , ante initium belli e x civitate mi- 
grare , et oppidum quoddatn trans Jordanem , Pil- 
lata nomine , incolere jufja fuiffet , omneS qui in 
Chrijium cradiderant , relidìis Jerofolymis , feda 


(1) Lue. XIX. 44. 

( 2 ) Matth. XX ÌV. l(. a 
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fuas Pellam tranflulòunt (i) . S. Epifanio atte* 
ita, che un Angelo diede quell' ordine a tutti i 
difcepoli ; il che può indicar tutti i fedeli . 
Cum urbis a Romanis injìaret excidium , egli dice 
nel trattato de’ pefi e delle mifure , di/cipuli 
omnes ab Angelo moniti Junt , ut ex e a urbe . ... 
digrejjì Pellam Jefe reciperent ; quod oppidum ul- 
tra J ordanem in Decapoli numeratur (2). Egli 
ripete quali lo ftefTo nell’ erefia XXI. num.?. , 
e nell’ erefia XXX. nurn. 0. il che non è dif- 
fìcile di dover con Euièbio conciliare . 

Ora poiché la città di Pella era fenza for- 
tificazioni , picciola , oicura , ed al di là del 
Giordano , lo fplendor della fede e della Chiefa 
di Gerufalemme , che vi erano (late trafporta- 
te , vi rimafe ftraordinariamente olcurato • L* 
innalzamento di Cefarea , cui Vefpafiano ren- 
dette Metropoli di tutta la Paleftina , al riferir 
di Tacito , e I3 qual divenne la refidenza del 
Proconfolo , fecondo la Novella di Giuftinia- 
no GUI. fu anche una nuova umiliazione per 
la Chiefa che era in Pella . Il Vefcovo di Ce- 
sarea entrò in tutti i dritti della civil Metro- 
poli ; e i Prelati della provincia (i avvezzaro- 
no a tenerlo ficcome lor padre , e ficcome il 
primo tra loro . Ma la lunghezza del tempo 
che durò 1 ’ efilio della Chiesa di Gerufalem- 
me, contribuì più che tutte le altre circoftan- 
2 e a degradarla . Imperocché 1 ’ antica città di 

Ge- 



(1) Eufeb. lib. 3. t. J. 

(a) S. Epiph. de foqd. et meaft 9. Ij, tetti. a. p .- 17 
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Gerufalemme non fu che una campagna ed 
una fiolitudine per lo fpazip di piu di cinquan- 
tanove anni , vai quanto dire dalL anno LXX< 
fino all’ anno CXX IX. e dall’ anno II. di. 
Vespafiano fino al XIII. d’ Adriano . 

E’ egli vero , che S.Epifanio nel trattato de 
peti e delle misure , è d’ avvifo, che i Griftia- 
ni ritornarono in Gerufalemme apprelfochè 1 
armata di Tito fi fu ritirata , e che vi edifica J 
rono una picciola Chiefa ed alcune abitazioni , 
che eran le Iole cole che 1’ Imperatore Adria- 
no Vi olfervò . Hanc ( J erosolytnam ) il le sola 
aquatam , templum ipsum dejìruéìutn ac procul~ 
tatuiti repirit , paucis adibiti exceptis , ac p&rv& 
quadatn Chrijlianorum Ecclejìa ( 1 ) • Mp egli O 
contro ogni verifimiglianza , che i Criftiani ab- 
bian lafciato un luogo comodo , per andare 
a ftabilirfi in un altro abbandonato , foggetto 
agl’ infiliti de’ foldati Romani » e dove le leg- 
gi vietavano di edificare . I Giudei che aveva- 
no anche più attacco de’ Criftiani per la lor 
patria , vi farebbero fenza dubbio da ogni lato 
accori! per riltabilirla , le ne avellerò avuto la 
libertà . E d’ altra parte , ancoraché folfe ve- 
ro, che i Criftiani vi folfer tornati , tal circo- 
itanza non farebbe che aumentar 1’ abbaiamen- 
to e 1’ olcurità di Gerufalemme . 

Eufebio nel libro Vili, della Dimoftrazione 
Evangelica j è d’ avvifo la fola metà di Geru- 



(1) 5 . Epiph. de pondi et mtat. *• 14* 
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l’alemme elfere Hata diltrutta da Tito , t ì* 
altra metà elfere Hata diltrutta da Adriano , 
fondandoli sopra quella profezia di Zaccaria: 
Capietur civitas , et vafiabuntur domus ... et 
egredietur media pars civitatis in captivitatem ; 
et reliquum populi non auferetur ex urbe (i). E 
da ciò che quello IHorico afferma dello alfe- 
dio di Gerusalemme lòtto Adriano nel IV. li- 
bro della fua Horia della Chiefa , appare che 
egli s’ immaginava , che quella città ancor suf- 
liHefTe , e che folfe anche in iffato di difen- 
derli . S. Girolamo cadde per inavvertenza 
nello ffelfo errore, fpiegando il XIV. capo di 
Zaccaria : Quomodo autem media pars capta Jìt 
civitatis , et reliquus populus in urbe permanse- 
rit , et ilio tempore et aliis approbatur , septen- 
trionalem urbis et inferiorem partem ejj'e captarti ; 
montem autein templi et Sion , in quo arx erat K , 
integra remanfijjc (i) . Ma dalla Horia di Gio- 
seffo è chiaro, che Gerulàlemme fu da Tito in- 
teramente diltrutta ; che il luogo dove quella 
città era edificata , fu lavorato j e che fecondo 
la parola del Figliuolo di Dio, non vi rimale 
pietra fopra pietra , tranne due torri per allog- 
giare la gucrnigione Romana . Vegga!! Giu- 
lèffo nel libro VII. o piuctoffo Vili, al capo I. 

Origene non riguarda quella diltruzion di 
Gerulàlemme e del luo tempio , liccome 1’ uni- 
co effetto della vendetta e della collera di Dio . 

Egli 


(i> Zach. XIV. t. 

I 2 ) Httron, in c. 14. Zach. toni. j. p. 1791# ,* 
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EgU reputa , che ella fu anche 1’ effetto della 
iùa bontà ; e che il Vangelo avrebbe fatto af- 
$ai lenti progrellì , se la maestà delle antiche 
cerimonie e de’ sacrifizi e lo efieriore splen* 
dor del tempio avellerò ta (duplicità di quello 
©(curata . Si observatio facrlftciomm , egli dice , 
et in flit ut» legali* . . usqtf a\ prefens teinpus 
fare potuiJJ'ene , exclj fijfent fine dubio Evangslii 
fdem. Rrat e nini in illis qnctUpc observabantur 
magnifica qu.edum et totius reverenti* piena relè'* 
gio ; qu<e ex ipso etiam primo aspe^ìu obffupefxr 
ceret intuentes . . , SeJ grati as aiventui Chrifii , 
qui animas noflras avellen s ab hoc intuita , ai 
confi derationem c.Hejlium . . . con'ulit , et dtjìru - 
xit illa ou# magna videbantur in terris ( 1 ). 

D’ altra parte Gerufalemme che 1 era fiata 
da prima come la culla della Chiesa nafce.ite, 
non tra più- d’ alcun uso dopoché quella tu 
solidamente raffermata . Elia era fiata per gli 
primi Criftiani ancor teneri ed ancora attacca- 
ti alla Sinagoga , ciocche il calore e la mollez- 
za del nido tono agli uccelli che ancora le lor 
piume non hanno . Appreflocchè eflì furono 
sufficientemente forti per (offerire 1’ efiglio , e 
per tener come perdite ciocche aveano altra 
volta ficcoine vantaggi tenuto , ella doveva el- 
itre difirutta . E non avrebbe fatto altro che 
ammollirgli , e rendergli più neghittofi , se luf- 
fe fiata cpnfervata . Finalmente Gerusalemme 

e ’1 


( 1 ) Origm. Ho ni, 23 . in N timer. num, 1 . tom. 2 . p. 356 . 
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e ’1 suo tempio erano itati come modelli e fi- 
gure della Criltiana Ghiefa; e lor doveva av- 
venire ciocché avviene alle imperfette immagi- 
ni d’ argilla ed a’ modelli di gefso dopoché 1* 
opera è compiuta . Veluti formar fuerunt quceJan 
Aiuto faéUe , dice anche Origene, per g*js ve- 
ritatis expriinerentur imigints . . . Cwn fuerit ef - 
fcdìum opus illui propter quod- figmentutn lu- 
ti fuerat formatum , uju$ ejus ultra, non qu&ri- 
tur (r). 

Adriano in vero riedificò, quella città . Ma 
oltreché ciò. non fu nello ftefso luogo , ftcco- 
ine lo ha pfservato Eufebio nel III. libro del- 
la vita di Coftantino al capo X,VI. e S. Gre- 
gorio il Grande nella XXXIX. Omelia; cercif- 
Cma cofa è, che quello Imperatole non riftabili 
Gerufalemme altro che per dolerla torre a* 
Giudei ; e che il fuo intendimento fu di loro, 
interdire le dette ruine della città, cui elfi ri- 
guardavano ficcome la tomba della loro antica 
gloria , di lor farne obbliare il nome , folti- 
tuendogli quello di Elia Capitolina ; di lor na- 
scondere anche il luogo dove il tempio era (la- 
to edificato ; di convertire la lor Metropoli in 
una città nemica ; di renderla inacceflibile a 
quelli della lor nazione ; e di fare , le fi po- 
tette , che non Solamente Gerufalemme fotte 
dillrutta , ma che anche il luogo dove ella era 
(lata edificata, redatte a’ Giudei nafcofo. Nel 

„ j ver 

r -JV*" i ■■ ■■ - ’g T - - ~ " " T 1 

(i ) li, in leviti: . ». i, p. 244. 
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vero egli vietò a quegl’ infelici d’ appreflarvifi , 
e negò loro anche la trifta confola zione di ve- 
derla da un luogo eminente; e di fparger la- 
grime fulla fua defolazione . B x eo deinceps 
tempore , dice Eufebio , univerfa Judteorum gens 
in regionem pircum J erofolyma fi tana , pedem in- 
fette prohibita e(i\ adeo ut ne profpicere quidem 4 
longinquo patrium folum ipjis lìcerti (i). 

S. Girolamo ci arreda, che anche al fuo tem- 
po i Giudei comperava** ben caro la grazia 4’ 
entrare alcun giorno in Qerufalemme , per 
dover quivi piangere filile ruine del tempio f 
Ufque ad prffenterri diari , egli dice , perfidi co r 
Ioni , pojl interfetfìionem fervorum , et ad extre - 
mum Fi Iti Dei , excepto planflu prohibentur ingre- 
di Jerufalem , et ut ruinam fu* eis fiere liceat 
Civitatis , pretio redimunt : ut , qui quondam eme- 
rqnt fangvìnem Chrìjli y .emant lacryma s fua* . Bit 
ne fictus quidem eis gratuitus Jit , videas in die 
quo capta efl a Romanis et diruta Jerufalem , 
venire populum lugubrem , confiuere decrepitai mu- 
lierculas , et fenes panni* annifque obfitos in cor - 
poribus et in habitu fua iram Dei demonflrantes % 
Congregatur turba miferorum , et \pa,tibulo Domi- 
ni c or uf tante ac radiante a’ vararci ejus \ de Oli- 
veti monte quoque crucis fulgente vexil lo , pian- 
gere ruinas templi fui, populum .miferum , et t*r 
men non effe mijerabilem .. Adhuc fietus in agenti * 
et divida brachi a , et J par (i crines , et miles mer- 


ce' 


( 1 ) Eufeb, Hb. 4. Hip. c. 6. 
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.Cederti poJìuUt , ut illis jìere pluf lictat (i) . 

Adunque quella feconda Geruialemme nulli 
della prima per li Giudei av-ea . Ella era tra 
le mani de’ Gentili , e le fue purte a tutti gli 
altri uomini aperte , altro che a’ naturali Giu- 
dei non eran chiufe . Dopo ciò non bifogna 
maravigliarfi , che S. llario ne’ fuoi Contentar] 
fopra il lai ma CXEVI. abbia detto, che Geru- 
falemine non era più al luo tempo fullidente ; 
PjJI primxm Jerufalem fubverjionem , tradudoqus 
in Bjbyloniam. populo capcivo , <c J i fìc at am rur- 
Jum tandem civitatem fuiJJ'e et hifloria regno rum, 
et libri E/ ira; loquuntur ; fed hodie eamdem nub- 
iani ejje reru/n jìdas edocet ( 2 ) . S. Attanalio di- 
ce lo (te<ìo nel Trattato della incarnazion del 
V crbo : txijtxeìov ydp x.a.1 p-iyx yyupi rv}s t ov 
6 idv \uyoV Tvxpo'jvlxs , TÒ (M,*fX.£T 4 r^v XipovTai 

Avrà heivxif taire -npofir^v e'ytp^ijuxi ( 3 ). 

1 Vefcovi che governarono la Chiefa di quel^ 
la città non furono più fcelti tra’ fedeli Ebrei, 
iiccome fino allora erano dati . Imperocché da 
S. Giacomo ve ne aveano avuti quattordici , 
tutti circoncili , di cui Eufebio arreca i nomi , 
ma di cui egli dice non aver potuto làpere la 
fontina della lor vita , e la durata del loro 
Episcopato : Eorum auttm Epijcoporum tempora , 
qui Jerofolymis pr<efuerunt , nufquam reperire po- 
mi . Q/nties quippc brevi admodurn tempore JediJj'e. 

... P*' 


(1) S. Hieroa. in e. t. Sopitoti, tom. 3. p. 1655. 

(2) S. Hitar » in PJalm. 14^. ». 1. p. 575. 

(3) S siihan. de inumai. Ver.!;, tom. 1. p. 81. f, 4% 
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perhìbentur (1) . In effetti S. Giacomo era flato 
martirizzato negli anni .61. di noftro Signore. 
Simeone gli fuccedette , il qual fu martirizzato 
focto l'impero di Trajano , al riferir d’ Eufe- 
hio (2) , circa gli anni 107, di Gesù’ Cristo. 
Adunque da q‘uel tempo fino agli anni 135. q 
in circa , che i Giudei furon cacciati dal terri- 
torio. di Gerufalemme e da quafi tutta la Giu- 
dea , fa d’ uopo, che vi fieno Itati dodici Ve- 
fcovi : il che non fi può attribuire fuorché ai 
una crudeiilBina perfecuzione , o alla eitrema 
■ vecchiezza di coloro che venivano all’ Epifco- 
pato innalzati . Di tal riflelfionq fi e valuto 
Biondello per foltenere il fuo fentimento , ittpi 
npi»To*.\virixs , ma bifognerebbe, che egli provafTe 
non elfervi allora a niun patto impoiizion dell? 
mani per lo. ltabilimento de’ Vefcovi . v 

Riguardo a’ Vefcovi Gentili di Gerufalemme 
a fìa d’ Elia , Marco fu il primo , fecondo Eu- 
lèbio (3),;. e non vuolfi porre in dubbio, che i 
Vefcovi della provincia lo abbiano ordinato nel- 
lo intendimento di farlo fuccedere agli antichi 
Vefcovi di Gerufalemme dopo la morte dell’ 
ultimo Vefcovo Ebreo. Quindi negar non fi 
può, che per la fucceffion de’Vefcovi, Elia non 
fotte una Ghiefa apoltolica . Gli antichi ficco- 
me tale l’ han tenuta . S. Firmjliano nella let- 
tera a S. Cipriano, per inoltrare, che ancor^- 
Tom. IX. M chè 

‘ ». 

( 1 ) Eufeb. lib. 4 . Hi/l. c. $. 

(2) li. lib. 3. c. 32. 

($) U. lib. 4 . e. 6. 
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che la tradizion della Romana Ghiefa intorno 
al battefimo degli eretici forte degli Sportoli , 
pur rfon bifognaffe rompere l’unione colle Chie- 
iè che non la feguivano , quella ragione arreca, 
che la Romana Ghiefa non praticava affai cole 
che in quella di Gerusalemme erano in ufo : 
£ os autem qui Rotate funt non ta in omnibus ob- 
Jervare qu<e Jìm ab origine tradita , et frujlra 
Apo/iolorum audoritatem pretendere , J ciré qui$ 
etiam inde potejì , quod circa celebrando s dies Pa~ 
Jch <e et circa multa alia divine rei sacramenta , 
videat ejl'e apud illoS aliquas diver fitatet. , ne c 
observari illic omnia tqualiter qu£ / eroso ly mi $ 
observantur (i) . 

E’ ben fembra, che Eufebio rifguardaffe ancora 
la fede di quella Ghiefa ficco me una delle pili 
conlìderevoli , avvegnaché egli con diligenza 
fi adoperarti a riferire la fuccelfion de’ l'uoi Ve- 
l'covi fino al fuo tempo : il che egli non^ ha 
facto altro che per le principali fedi della Ghie- 
fa , di Roma , d’ Aleffandria e d’ Antiochia , 
S. Epifanio ha imitato in tal punto la elattez- 
za di luì (2); e S. Agoffino (3) mette la 
Ghiefa di Gerufalemme al numero delle Chiefe 
apolìtiche, con cui i Donatilli comunica* 
non potevano . Egli il fa ancora d’ una maniera 
più chiara nel li. libro contro la ^lettera di 
Petiliano : Cathedra tibi quid fecit EccUJie Ro~ 

\ 1714 - 


l (1) Epìfl. in ter Cypr. 75. p. 144. 

(i) S, Epiph. heref. 66. 

( 3 ) S. Aug. Itb , 2 . coni. Crefcon . c. 37 . 
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mante , in qua Petrus fedit , et in qua hodie Ana- 
Jiafius Jedet ; vel Ecclejis Jerofolv mitante , in qua 
Jacobus. Jedit , et in qua hodie Joannes fe- 
det , quibu 3 nos in catholica unicate connedimur , 
et a quibus vos nefario furore fepara/lis ( i). Egli 
fiegue in cip 1’ riempio di S. Ottato , il quale 
eralì valuto della Itelfa pruova , e il quale avea 
polio la Chieia di Gerulalemme al primo gra- 
do delle Chiele apoltoliche, da cui i Donati- 
ili eran li leparati . Unie e/i , egli dice, quo i Ca- 
tholicos quali pollutos appellas ? An quia ju/Jìo- 
nem Dei Jecuti fumus amando piceni , cowtmunicando 

orbi terrarum y /odati Orientalibus ? Ubi secu’iduoi 

hominem fuum natus e/l Chri/lus ; ubi ejus /inda 
Junt imprejj'a vefìigia ; ubi ambulaverunt adorandi 
pedes ; ubi ab ip/o Filiti Dei fide f u nt tot et tan- 
te yirtutes ; ubi eum funt tot Apofloli comitati ; 
ubi et feptiformis Eccle fi a , a qua vos concifos 
ej)e non Jolum non doletis , Jed quodam/nodo gra- 
tulamini (a") . 

Rufino non (blamente pone la lede di Ge-' 
rulalemme ai grado delle quattro prime ledi , 
ma eziandio le rende , della guila che alle al- 
tre , il titolo d’ Apoltolica . In urbe Roma , 
egli dice , po/i Damisum Siricius . , , Apud 
Alexandi imi Timotheus . In 7 erofolytnis po/l Cy- 
rillum T oannes apoflolicas reparavit /edts . Apud 
Antiochiam. defundo MA et io fab/iituitur Flavia- 

M * • 

. ft nus 



(i) là. hh. 2. (ontr. Epi/i. Petit, e. ji. 

Optar, lilt. f. cqntr - Paranti, n, 3. p. 
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nus (i). Sozomeno fa la ItdTa enumerazione di 
. quelle quattro grandi fedi inlieme . Il Concilio 
di Coltantinopoli , 1’ Imperator Giultino nella 
fua lettera al Papa Ormisda, e il VI. Contiliu 
geniale fan menzione dèlia lede di Gerufalem- 
. ine , liccome d’ una delle più illustri . S. Avitu 
Vefcovo di Vienna non reputava elfere una vile 
adulazione ciocché egli fcriveva al Vdcovo che 
era allora di quella fede in polTelFo : Exercet 
Apojlolatus vejìer concefjos a diviniate primi - 
tus . E fe S. Girolamo, nel tempo che egli 
era in dilcordia con Gtovanni di Gerufalemme, 
ne favellò in termini men rilpettoli , non per- 
tanto egli negò ciocché tutto il mondo affer- 
mava . Monachus , proli dolori egli dice nella 
lettera XXXIX. a Teotìlo d’ Aleflandria contro 
Giovanni , monachis et minatur et imperai exi- 
lium ; et hoc monachili Apojlolicam cathedram /in- 
tere Je jatìans ^ 3 ) , 

Quella dignità della fede di Gerufalemme 
fece si che i. Vefcovi di Celàrea , che erano in 
polfclfo de’ dritti di Metropolitano della pro- 
vincia , avellerò particolari riguardi per que’ 
Velcovi che l’occupavano, e che dividelfcro 
con elfo loro tutti gli onori, nel tempo de. la 
perlcouzìon della Chiefa , nel quale travi più 
fempiicita e più carità , e nel qual» le contele 
per la precedenza eran meno frequenti . Eufebia 

fi*. 

> — - — - ■ ■ — . ■ » 

l " (i) Rofin. Uh, 1. c. 20. • 

- ( 2 ) 5 . ylvìt. Epiji, ad Epìjctp. Utero folym. 

(3) S. Hicron. Epìjl. 39. tm. 4. pari- 2. p. 338, 
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favellando dèi Concilio di Paleftina interno 
alla Pafqua , dice che il Vescovo di Gerulà- 
lemme vi prefedette infieme con quello di Ce- 
lare3 : Quibusprefidebant Thoephilus Cejare* Pa- 
le /line , et NarciJJ'us T erofolymorum E pij copiti (i). 
In diverfi altri luoghi del VI. libro egli favella 
d’ Alelfandro di Gerufalemme e di Teotriftodi 
Cefarea , ficcome aventi una egual parte alla 
fua ordinazione, e fìccome egualmente interef- 
fati alla lua difefà . E coméehè nel capo VII [. 
egli aveffe nominato Teottifto avanti Alelfandro, 
nel XXVII. egli il nomina apprelTo : Sei et 
Alexander J erofolymorum , et Theoftijìus Cesare* 
apad Palejlinam Episcopus , ipiwn perpetuo tan • 
quam magijirum auscultantes (2). E lo Itelfo ór- 
dine egli lerba nel novero che fa de’ più illu- 
ltri Metropolitani .che al Concilio d’ Antiochia 
furon prelènti : Sedet Hymeneus qui Ecclefiam 
Jerofolymitanam regebat , et Theotecnus qui C<e~ 
farienfem illi Jìnitimam ad mini (ir ab at (3) . 

Se le folcrizioni del Concilio di Nicea fof- 
fero indubitabili , vi fi potrebbe fare la ftelfa 
olfervazione che teftè abbiamo fatta , trovando- 
vili Macario di Gerusalemme avanti Eufebio di 
Cefarea/. Ciocche è certo , fi è che il Conci- 
lio lafció le cofe nello (tato in cui erano . 
Trovò il Vefcovo di Cefarea in polfelfo de’ 
dritti di Metropolitano; e gliele confermò . 

M 3 Tro- 


ll) Eujch. hb . 5. c. 23. 

(2) ìd. lib. 6 . e. 27. 

(3) ìd. lib. 7. e. aS. 
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Trovò, che il Vefcovo di Gerufalemme era nella 
Palcltina ellremamente ri fpetcato ,e che era da- 
gli altri Prelati dittiate ; e giudicò , che tali 
onori gli fodero giuftamente dovuti , e fecene 
un Canone : Quia confuetudo obtinuit et antiqua 
tra.liùo , ut JFJi<e Epifcopus honoretur , habeat 
honoris confequentiam , J, diva Metropoli propria 
dignitate (1). Zonara ha prefo quelle parole in 
un lenfo tutto contrario, e com^ le tlTe cort- 
fervaffero a Gerufalemme la dignità di Metro- 
poli ; e Balfamone le ha fpiegate di Celàrea , 
a cui , egli dice , il Concilio conferva la- di- 
gnità di Metropoli , benché la Chiefa di Geru- 
lalemme ne denti . Ma l’ interpetrazion di Zo- 
nata è ridicola , e la congettura di Balfamone 
non ha nulla di folido , comechè Ila piaciuta 
a Biondello nel fuo trattato del Primato . 

§. III. 

1 . , \ 

• 'Stato (iella fede di Gerufalemme dalla / coperti 
della croce e del fepolcro di noflro Si- 
gnore fino al Concilio di Calcedonià . 

L’anno che feguì al Concilio di Nicea , fu 
per la cattolica Chiesa felice . La croce e il 
sepolcro di noftro Signore dopo ttiolti secoli 4 
per così dire , risuscitarono : e la pietosa Elena 
trasse dalle tenebre e dall* oblio i pceziofi mo- 

nu* 

' / 


( 1 ) Gene. Nicatu Cta. 7 . Cene* ita, *. />. 41 . 
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nutrienti della morte e della rifurrezion del Fi- 
gliuolo di Dio . Ma quel trionfo della croce , 
fa di Gerufalemme in particolare il trionfo . 
L3 gloria di lei infieme con quella ufcì dal fe- 
polcro ; e fembrò, che altri 1’ avesse a fomiglian- 
za di quella tratta dalle rovine e da’ dirrocca- 
menti onde era (lata coperta . 

Il tempio che Coflantino fece edificare con 
una magnificenza e con uno fplendore della fua 
religione ben degno, nel luogo ove Gesù’ Cri- 
sto era rifufcitato , e il quale per tal ragione 
fu appellato (piprvp.tov tìs àvatdeeus f aumentò 
infinitamente la riputazione e il lume di Geru- 
falemme . Quel principe adoperò tutte le ric- 
chezze d’ Oriente per la corruzione e per 1 ’ 
ornamento di quello edificio , di cui fe ne può 
in Eufebio 1 * * ammirevol descrizione ofserva- 
re (i) . Ma fe ne conofce ancor meglio la bel- 
lezza dalla lettera che Collantino fopra ciò 
scrisse a Macario di Gerusalemme , la qual vie- 
ne dallo flesso iftorico arrecata (a) . Quella 
magnifica Ghiefa trasse da ogni parte viaggia- 
tori ed abitanti ; e fecefi come una feconda cit* 
tà , a cui Eufebio non teme di adattare ciocché 
della nuova Gerusalemme ne’ Profeti vien detto. 
In ipfo Servatoris nojlri martyrio , egli dice , no- 
va fabricata ejl Jerufalem , ex aiverjo veteris il- 
lius celeberrime . . . Atque heC forjìtan fuerit 
recens illa ac nova Jerufalem , Profetarum vati - 

M 4 cinto 


» 

( 1 ) Eufeb. in vita Confl'ant. lìb. 3 . e. 33 . et fej. 

(*) Ibid. c, 30 . 31 . 3 *. 
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cinio predicata , de qua in facris volumlnlbtis tot 
preconi* a b iplo divino Spirita pronunciata legati* 
tur ( 1 ) . Eul’ebio nondimeno era Velcovo di 
Cesarea , e per confeguente interessato a non 
dover troppo commendare Gerusalemme . 

Dopo quello innalzamento ebbero i Vescovi 
di quella città gran pena a doverli sottomettere 
a Cesarea . Da Sozomeno intendiamo, che Ma- 
cario , di cui abbiamo più innanzi favellato , 
ordinò Maflìmo Vescovo di Diospoli : e se tale 
ordinazione il suo effetto non ebbe , citi non fu 
che perchè 11 popolo volle ritener Mailimo per 
farlo succedere a Macario , il quale vi consen- 
tì . Hunc Diojpolitawe Eccle/i r Epifcopum , egli 
dice , a Macario conjiitutum eJJ'e memorant ; feci 
cives J.erofolymorum eum a pud Je detinui/fe . . . 
Caterum . . . affirmant ex fententia Macarii h.tc 
ad a tjje ( 2 ) . Quello flesso Malfìmo successor 
di Macario raunò in Gerufalemme un Concilio 
de’ Vefcovi di Paleflina e delle più vicine città 
della Siria, dove fu confermata la giulìificazio- 
ne e il riflabilimento di S. Attanalìo , ficcome 
già nel Concilio di Sardica era (tato fatto . 
Maximus vero nihil curatili , dice Socrate, quo/ * 
da in ex Epifcopis Syri.e ac Pale fiin. e accerjit , 
celebratoque ex modo Concilio , ip/e quoque corri - 
munionem et prijìinarn dignitatem Athanajìo re- 
jìituit ^3) . S. Attanafio medelìmo riferifce lo 

* flet- 


ti ) ld. lib .3. de vita Conjiant. c . 33. 
(l) Sozomen. lib. 2, C. 20 . 

(3) Sarai, lib. 2, c. 24. 
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ftelfo , dando allora in Gerufalemme (ó. 

S. Cirillo , il quale a Malììmo fuccedette , 
più oltre ancora pal’só . Egli apertamente pre- 
tesche i dritti di Metropolitano gli apparte- 
ntlfero * e che ingiuda cola fofle il far dipen- 
dere un’ apofìolica fede da un’ altra che nè la 
ftelfa a'ntithita nè gli stelli privilegi aveva . 
Po fi Jufceptum J erojolymorum Epifcopatum , dice 
Sozomeno , de jure Metropolitano adverjus Aca* 

\ cium Epijtopum Cxfnrex controverfiam mover at , 
tamquam Apojìolicam Jedem obtinens ( 2 } . Acacio 
Velcovo di Ctlarea da tal nuova pretenfione 
irritato, più volte citò S. Cirillo; ed a cagion 
del.iuo rifiuto di comparire, il depofe . Depo- 
Jitus ejl , dice Socrate , propterea quod fxpìus in 
judicium vocatvs , duobus annis non comparue- 
rat (3). E Teodoreto attribuifce i disturbi ei 
mali delle Chiele d’ Oriente a sì fatta contefa 
del primato . Hi cum de primati! inter Je con- 
tenderent , egli dice , reipublic * chriflianx gra * 
vìjfjimorum malorum caufjm prxbuere (4) . 

La fortuna di S- Cirillo fu pofcia all’ estre- 
mo diverfa . Ma finalmente il Concilio di 
Costantinopoli sembrò autorizzare , non loia- 
mente la dottrina di lui che era stata fofpettn, 
benché altro che quella della Chiefa non folle, 
ma eziandio le fue pretensioni fopra Cefarea : 

Eccita 


(il S. Athan . Apoi. 

(a) Sozomcti. lib. 4. c. 2j. 

(3) Socrat. ht. 2. C. 40. 

(4) Jheod. Itb. 1. c. a 
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Ecclefi £ Jeroiolymitan* , qu* water ejl omnium 
Ecclefiarum , reverendi (Jhnum Cyrillum Epìfcoputn 
ac religio fi JJìmum eJJ'e indicamus (i). Questi lono 
j termini di che i Padri di quel Concilio fi 
valgono nella lor lettera sinodale al Papa Da- 
malo , la qual d3 Teodoreto nella fua storia 
viene inferita . S. Cirillo fottofcrifle ancora a 
quel Concilio avanti di Talafio Vefcovo di Ce- 
sarea . Ma ciò non fu così decifivo che ren- 
dere incontrastabili i dritti di S. Cirillo . E 
S. Girolamo nella lettera XXXV MI. Icritta 
contro Giovanni fucceflor di lui , il richiamava 
ancora al decreto del Concilio di Nicea: Tu 
qui regulas queris eccleflajlicas , et Nic<eni Con- 
cila Canonibus ut eri S . . , refponde mi hi : Ai Ale- 
nandrinum Epifcopum Pa l. e fi ina quid pertinet ? 
Ni fallor , hoc ibi decernitur , ut Paheflin £ Me- 
tropolis C.efarea fit, et totius Orientis Antiochia ... 
Maluijli occupati s auribus ( egli intende favellar 
di T colilo d’ Alelfandria ) molejliam f erre , quarti 
debitum Metropolitano tuo honorem reddere ( :) . 

Tuttavia S. Girolamo stello avanti le fue 
contese con Giovanili di Gerulalemme , avea 
nella lettera XLIV. favellato di quella sede 
ficcome della Metropoli della Palestina : Qiranto 
jud*a ceteris provinciis , tanto hec urbs candì* 
fublimior ejl J udx* , et , ut coartius dijjeramus , 
totius provincia gloria Metropoli vìndicatur ; et 
quid quid in membris laudis ejl } omne refertur ai 

taput 


(i) A pud eumd. lìb, 5. Hilì * c. 9. 

(a) S. Hieren. Epiji, 38. rem. 4. part. t. p, 33*. 
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eiput fi) . E dopo averli fatta questa obbiezio- 
ne , che le gran cole che di Gerusalemme egli 
diceva altro che l’antica non risguardalTero, egli 
risponde quella città elTere divenuta vie piu 
augusta di ciò che non er 3 , in vece d’ aver per- 
duto alcuna cosa della sua primiera dignità : 
Quantum ad locum pertinet > per profedìus tempo- 
rum multo nunc augujlior ejt quam ànte fuit (-) • 

La stella fua lettera a Giovanni di Geruiàlem- 
me , che noi abbiam citata » è una pruova, che 
quel Vefcovo non riconolceva nè il Vefcovo di 
Cefarea per luo Metropolitano , nè quello d’ 
Antiochia per fuo Primate , e che reputava. 
elTergli permelfo di eleggere il Vefcovo d’ Aiel- 
fandria per fuo arbitro e per fuo giudice. Pi- 
Ite flint interrogarli t dice S. Girolamo ,► et re- 
Jpondes JEgypto (3) . E nella stella lettera egli 
arreca queste parole del VefCovo Giovanni, con 
cui quegli cominciava la lua apologia dirizzata 
a Teohlo d’ Alelfandria : Tu quidem , ut homo 
Dei et apoftolica ornatus grafia , curam omnium 
Ecclefiarum , maxime ejus que in Jtrofolymis ejì f 

JuJlines (4) . r 

Giovenale che succedette a Prailio luccellor 
di Giovanni , i dritti della fua lede anche p'ù 
lungi che alcuno de’ fuoi predecelfori fotpinle . 
Imperocché avendo i Saracini » vicini • alla Pa- 


ti) ìd. Epiji. 44. ìbid. p- 548. 
(2) Ibid. 

(}) Id. Efiji. j*. p. 

(4) Ibid. p. 3JO. 
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lescina , la criliiana fede abbracciato , ed avendo 
Eutimio lor catechista dimandato per elfi a 
Giovenale un Vefcovo , quegli ordinò Pietro , 
uomo di tale onore degniamo, ficcome lo in- 
tendiamo dalla vita di S. Eutimio in Surio a’ 
20. di Gennaro, fcritta da Cirillo autor con- 
temporaneo. Avanti il Concilio d’ Efefo egli 
aveva ordinato molti Vefcovi , non solamente 
nella Palestina , ma anche nell’Arabia e nella 
Fenicia ; ficcome gli Orientali raunati nel fallo 
Concilio d’ Efeso lo affermano nella prima lor 
fiipplica diretta all’ Imperatore , accusando Gio - 
venale ed alcuni altri Prelati d’ aver voluto 
obbligare ad entrar ne’ loro sentimenti coloro 
che ellì ordinavano, e d’ avergli voluto a se at- 
taccare per via di tal benefizio , ut dignitatibus 
concejjls nonnullos demereantur . Apprefso eflì 
aggiungono queste parale : At ex nobis quidam 
a pientijjino I uvea ali I erofolymitanorum Epi/copo 
olim ordinati , filuimui ; quanvis prò Canonibus 
ctrtandum effet , ne videremur no (ire glorie cau/a * 
dolere* Et nunc quoque illius Jludia et pretligias 
tales per Phcenicen fecunlan et Aràbiam non 
ignoramus (1). Questa liipplica , che fi truova 
alla fine della Vi. Azione del Concilio d’ Efe- 
iò, è principalmente 3 nome di Giovanni d’ 
Antiochia; ed e’ sembra ben moderato l’opra un 
punto che assai senfibile efsere gli doveva . Ma 
i Vescovi di Gerusalemme eraofi medi a poco 

a po- 
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& poco in pofsefso ; e i VesCuvi di Paleftina , 
p per rispetto , q per altre ragioni , non *vi 
avean poco contribuito. 

Giovenale si ben fi softenne , che ebbe gran 
parte in tutte le cofe che prece4ettero illegit- 
timo Concilio d’Efefo; ficco me appare dalla 
lettera di S. Cirillo d ? Alelsandria che a lui è 
diretta , e che nelia prima Azione di quel Con- 
cilio viene arrecata (i). Egli ebbe ancora una 
più gran parte in quelie colè che quivi di con- 
chilifero , liecome fi può ravvifare nel princi- 
pio della HI. Azione (2) . Egli vien nominata 
dopo S. Cirillo ; e dopo lui liedc : egli propo- 
ne , egli ri lui ve , egli i’piega diverse cofe nell’ 
afsemblea ; egli sascrive il secondo alla con- 
dannagiqn di Nettario ; egli soscrive anche il . 
primo, e avanti de’ Legaci della santa sede , 
alla fine della V. Azione (3). Ma ciocché egli 
dice nella IV. Azione , è confiderevole per la 
dignità del tn sua sede : Oportebac quidem Joan- 
iiem reverend ijjìmum Antiochi Epifcopuin , hac 
santfìa et magna et aecumenica Synoda confidera,ta % 

( onfe/ìim , ut de iis que ipji objiduntur fe pur-, 
garet , accurrere , et ad J eden Apnjlolicam magne 
Rome nobifeum confidentem , ac obedire , et ho- 
nòrem deferte ApójloRc * Dei Eccltfie Terofoly- 
moryin , pr.efertim cum apud illam fedem. Antio- 
chene ipjì fedi ex apojlolico ordine et traditione 

' ' trias . 


(x) lhiiì, Aft. I. p. 445 . 4j». 4<o, 

( z) Ibul. AH. 5. p. 612. et 4. p. Cif. 

( 3 ) lb - d - t' 6 5 4' 


Digilized by Google 


1 


Ipo DISSERTAZIONE LIX. 

mas Jit dirìgi , et apud ipfatn judicari ( i ) . - 

Da quelle parole è chiaro , che Giovenale 
pretendeva, che il Vescovo d’ Antiochia dovelfe 
elsere giudicato da quello di Gerusalemme ; e 
la verlion di Roma che io ho seguita , e al 
greco conforme . Ma posciacchè il Cardinal 
B.aronio (et) e il Cardinal du Perron (3) 
(tengono il contrario, e pretendono, che Pelta- 
no , il qual riferisce alla sede di Roma ciocche 
il Romano interpetre ha inteso di'- quella di. 
Gerusalemme , abbia piu fedelmente tradotto il 
greco , egli è necessario porre ad esame se il 
senso che efli danno a tal tetto, convenga . Ec- 
colo: e'ypìfv piv Iwavvjfv , , , ivQe wj e’i$. ànoXoyiav 
t wv trt ar op.ivwv avrà ò‘ pape tv , K«t' ròv ditoeo'kixòv 
Qpuvov avveS ptvovxa ypìv rvj s /xfydXvj s PwfiJM ( kxi,' 
rù arraroXixw r,'s \epo<ro\vpm àyias fot/ Qeoù £k- 
jcXjjft’as .t/iraKÒvfau , x,at' riparai ) nap w fiaX»?* 
(60$ cìutov rùv Avnoyéuv fìpovov dirofpKiX-ijs dxo- 
Xovdìas xai' Trapdd'oareajs vergai , kxÌ xap avrai.. 

ftxa£e<r 9 *t . Il Cardinal du Perron unendo quelle 
parole , xou' rù dttoeò\txù , con quelle , vpveSpm- 
ovra vip.iv , traduce , fedentein nobiscum et cum 
Apojlolico etc. ; ma il /erbo vnaxovirai reg- 
ge il Dativo , e il verbo r che ita ap- 
prefso , non può salvare il solecismo . E' v* 
ha d’ altra parte una grar.dillìma verifimiglian- 
za , che Giovenale volelTe trarre tal vantaggio. 

dal-. 

1 ' ■ — -v 

(0 Ibid. peto. 624. 

(2) tìaroti. ad ano. 487. ». S9. 

(3) Du Perrtn Replipue pao, a 
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dallo fcifma di Giovanni d’ Antiochia per do- 
vertelo affoggettire , e che fi mettefie al gradò 
di S. Cirillo d' Alefsapdria e de’ Deputati del 
Papa , per dover elfere coneflo loro fuo giu- 
dice . 

Finalmente Giovenale cercando di doverti 
fempre più rafsodare , propole al Concilio d’ 
Efefo di confermarlo ne’ dritti che i suoi pre- 
decefsori ed egli ftelso aveanfi attribuito, e di 
fottoporgli la Paleltina f Ma S. Giri Ilo d’ Alef- 
fandria vi fi oppose , e ne fcrifse a S. Leone 
che era allora Arcidiacono della Chief3 di Ro-' 
ma, affinchè impedire, che il Papa S.Celeliino 
vi preltalse il confenlo ; ficcome lo intendiamo' 
dalla lettera XCII. di S. Leone a Malli mo d’ 
Antiochia : In Ephejìna Synodo , qu # impiu'm 
Utfìorìurji cum dormita fuo perca lit , Juvenalis 
Epijcopifs ad obtlnendum Pai# fi in# provincia pria- 
cipatum , credidie fe pojfe fufficere , et infolentes 
ufus per commentiti 4 scripta firmare , Quod santi# 
memori £ Cyrillus Episcopus Alexandrinus merito 
perhorrefcens , / cripti S fuis mihi , quid pr#ditia 
tupiditas aufa fit , indicavit , et follicita prece 
multum popo/fit ut natia illicitis conatibus pr#- 
beretur ajjentio (4) . Biondello alla pagina 54 6 . 
del luo libro dd primato, reputa che quelle 
parole fieno d’ un’ altra mano diverfa da quella 
di S. Leone ; ma nulla v’*ha di fermo nelle 
congetture che egli arreca . 

. " ’ ’ Gli 


(D F.pijl. <j a. c. 4. p . 3 io. 
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Vefcovo di Gerusalemme ; e poiché d’ altra 
parce egli non era contento delle tre Paleftine, 
e la Fenicia e l’ Arabia , di cui egli avea co- 
minciato ad attribuirli le ordinazioni e gli af- , 
fari , erano eftrenMmente a sua difpofizione , 
egli ottenne da Teodolio il giovane una dichia- 
razione a’ suoi defiderj conforme . Lo (fesso 
Principe nel 449. lo invitò al U. Concilio d* 
Efeso con una particolar lettera , della (tessa 
guisa che fece a Dioscoro d’ Alessandria , ficco- 
me appare dagli Atti del Concilio arrecati nella 
prima A z i° ne di quello di Calcedonia : e nel 
Referitto dirizzato a Diofcoro , vien Giovenale 
appellato Arcivefeovo : ò Qeo<rt!Ìe$xTo$ «f>X‘ £ir<<rit0 “ 

%os ItpaTokv^ùv lov&vaktos , Diofcoro ftefso , 
per doverli giuftificare delia violenza che di- 
eevafi lui aver fatta nel Concilio d’ Efefo , rap t 
prelentò a’ Ve f co vi del Concilio di Calcedonia 
nòn avervi lui folo prefeduto , ed avervi Gior 
venale di Gerufalemme avuto pel comando del- 
lo Imperatore una .grandilftm3 autorità . Compe - 
rit vejlra clementi <1 , egli dice , quia, non mihi 
foli JacratiJJhnus ttofter Imperniar commijit juii - 
cium ; / ed et beatijjhno Juvenali et fandijjìmo 

Epifcopo Thalajio aiu%ritatern ■ Sinodi dedit , Tjjv 
duBtvrinv x yjs <rj'voàov SéSuicev . Mi quella grande 
autorità dovette, collare a Giovenale la perdita 
della iua fede ; e certamente non meritava egli 
meno la depolizion che Diofcoro* Nondimeno 
H Concilio di Calcedonia fecegli grazia . 


%om. iXi N Ju IV. 
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Stato della fede di Geru fai emme dal tempo de\ 
Concilio dì Calcedoni ; dopo il qual tempo 
j# Il Juo Vefcovo tenuto come il quinto 
Patriarca. Origine e Jigni ficaio . 

-V di tal voc* . 

Il timore che ebbe Giovenale ,nel Concilio, 
di Calcedoni di ' dover perdere tutto , in luogo 
d’ottenere la confermazion de’ dritti che egli 
ambiva , fecelo acconlentire ad uno accomoda 
con MartimP d’ Antiochia ; le cui condizioni 
furono che egli d ove ffe effe r contento delle tre 
paleiline , e che doveffe laiciare al Vefcovo d’ 
Antiochia le due Fenicie e 1’ Arabia . Lo flesso 
motivo induffe anche Maffimo a dovere affai di 
buon grado a quella propofta acconfentire : per-, 
ciocche egli era ilato da Diofcoro. il abilito nei 
luogo di Domno Vefcovo d* Antiochia nel la- 
trocinio d’Efeioy ^ 

Que’ due Vefcovi propoiero Je condizioni de* 
lor trattato nella VII. Azione del Concilio di 
Calcedonia . Ut fandìa Chrifti refurreàio , dice 
Giovenale , tres Palejlinas habeat ; fedes autem 
Antiochenfium duas Phoenicias et Arabiam (i) . 
1 Padri ad una voce quello accomodo appro- 
varono e i Legati dei Papa S. Leone ì dopo 

aver- 


ti) Centi Chahedon, Mi. 7. Cene, itin, 4. £• 6i 3 i 
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averne atteftato la loro gioia , ne cotifermaron 
gli articoli . Htc concorduntibus f rat ribus noftris t 
cosi elfi dicono favellando di Mailìmo e di Gio- 
venale , prò borio pacis dida. nofcuntur . . . Ai 
hoc autem et nojìr £ humilitatis interlocutione Jir- 
mentur (1) . 

S. Leone poco tempo appretto feri (Te al Ve-? 
fcovo di Gerufalemme la lettera XG. , dove 
fccelo rifovvenire della lya poca fermezza con- 
tro Diofcoro , e della lira ingiuftizia contro 
Elaviano nel trillo Concilio, d’ Efefo . Ma nul- 
la gli dice della dignità di cui egli aveva ot- 
tenuto la confermazione nel Concilio di Cal- 
cedoni _ E benché quel Papa colla lettera 
XCU. mandafle a dire a Mafljroo , il quale 
avrebbe ben voluto rientrare nelle provincie che 
avea cedute, che egli non poteva autorizzare 
il Concilio di Calcedoni altro che- nelle deci- 
fioni di fede ; nondimeno egli non s’ oppofe s 
overo deboliflima-mente il fece , a ciò che era 
! ftato determinato sopra tal punto in quell’ au- 
gufta atternblea . E da ciò. S. Leone fece vede- 
re , che 1’ ambizioa del Vescovo di Coftanti- 
nopoli, e le pericolose conseguenze che egli 
temeva dal fuo innalzamento , il qual comin- 
ciava a non aver più limiti , lo aveano vie 
maggiormente commolso che il cangiamento che 
tra (tato fatto a’ Canoni di Nicea , i quali di 
Coftantinopoli punto non favellavano , e i quali 

No" in 


UJ iti* 
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in espreffi termini Gerusalemme a Cesarea fot- 

tomettévano • , . . 

Ciocché è chiaro fi e , che dal tempo di 
quel concordato i Vefcpvi "dì Gerufatcmme poi; 
lèdettero le tre Paleftine fenza elTere inolcira- 
ti . Giovanni , uno de’ fucceflbri di Giovenale , 
ne' convocò i Prelati nel Concilio che contro 
gli Eutichiani egli tenne , la di cui lettera si- 
nodale viene arrecata nella V. Azione del Con- 
cilio di Coftantinopoli fottò il Patriarca Men- 
na . E nel Concilio che Pietro lucceffor di 
di Giovanni raunò contro Severo negli anni 
536. leggonfi al principio quelle parole: Pr 
fidente sandijjimo et beatijjìmo Petro t et aflìjlen- 
libai Jacerdotio fuo JanfiiJJhnis Episcopi* trium 
PaUJlinarum , Quindi il Vefcovo di Gerufalem- 
me fu da quel tempo tenuto come il quinto 
Patriarca; e pafsò in alcuna maniera dal primo 
grado all ultimo» secondo la parola dei Figliuo- 
lo di Dio ; Erunt primi novijjimi (1) . 

Avanti di finir quella materia , fa d’ uopo 
dire alcuna parola della origine e del fignifìca- 
to del nome di Patriarca, di cui tanto abbiam 
favellato , I Padri del Popolo Ebreo e per lo 
fpirito e per V aufterità , furono appellati Pa- 
triarchi , vai quanto dire capi d’ una numerala 
famiglia , * arpiùv apx ai • Ea Scrittura, rende lo- 
ro tal nome nel primo libro de Paralipomeni 
al capo Vili. Hi Patriarchi et cognationum pria - 
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cìpes (1) ; nel VI. capitolo di Tobia : Seconda 
vero notte in copulatane Janttorum Patriarch'arum 
tris (2) ; nel 11 . degli Atti : Viri fratres , liceat 
audenter dicere ad vos de Patriarchi David ; 
nel VII. dello ftelfo libro : Kt Jic genuit Ifaac y 
et circuincidit eum die ottavo ; et Ifaac Jacob ; 
et Jacob duodecim Patriarchas (4") ; e nel VII. 
della lettera di S. Paolo agli Ebrei : Intuemini 
autem quantus fit hic , cui et decimai deiit de 
precipui* Abraham Patriarchi (5) . 

Dopo la diftruzion di Gerulalemme e del 
tempio, diedero i Giudei tal nome al capo 
della loro religione . E poiché i più favj e i 
più zelanti per la legge eranli ritirati a Tibe- 
riade , quindi io quella città refideva il Patriar- 
ca, del pari che gli Apoftoli i quali apprelfo 
lui il fecondo grado tenevano . Aflìdent hi Pa- 
triarchi , dice S. Epifanio favellando di quegli 
Apoftoli , et cum eo f<epius din nottuque versati ~ 
tur , quod eidem a confi liis' fiat , ac de iis refe- 
rant qu.e ad legem pertinere videntur ("6) . Lo 
ftelfo Santo ci fa fapere affai olfervabili colè 
fopra tal punto d’ antichità , così nello ftelfo 
C3po , che nel VII. l'eguente . Si può anche l’o- 
pra la ftelfa materia confultar S. Girolamo fui 
capo III. d’ Ifaia , Palladio nella vita di S.Gio- 

N 3 van- 


ir) I. Varelipom. Vili. 28. 

( 2 ) Teb. VI. 20 . 

( 3 ) A(t. 11. 2 9 . 

( 4 ) 1 M. VII. 8 . 

(SÌ Hebr. VII. 4. 

( 6 ) S. Kfifh. harti jo. n. 4. nm. 1. f. >28* 
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vanni Grifoltomo , S. Girillo nella XII. iftru- 
zione a' Catecumeni , Origene nel IV. libro de’ 
Principi al capo I. , e le leggi del Codice Teo- 
dofiano al titolo de Juiteis ; da’ quali teftimonj 
appare , che il Patriarca di Tiberiade non era 
il lòlo , e che ve ne avean degli altri in al- 
cune città dell’Oriente, ficcome forfè in Babi- 
lonia e in Alelfandria . Quanto all’ Occiden- 
te , il Sign. de Marca (i) e d’ àvvifo , che i 
Giudei non avean quivi alcun Patriarca . 

Di quello che risedeva in Alelfandria , o co- 
me è più verifimile , di quello di Tiberiade, il 
quale andava quivi a far le fue vifite , la mag- 
gior parte de’ favj intendono ciocché dice l’Im- 
peratore Adriano in una lettera che Flavio Vo- 
pifeo arreca nella vita di Saturnino : Illi qui 
Seraphim colunt , clirijliani Junt , et devoti funi 
Sera pi, qui fe Chrijli Epifcopos dicunt . Nemoil- 
lic Archisynagogus Jud-corum , nemo Samarites , 
nem o chrìflìanorutti Presbyter , non Mathematicus 9 
non arufpex , non aliptes . Iple ille Patriarchìi 
tutti JEgyptum venerit) ab aliis Serapidem ado- 
rare , ab aliis cogitar Chrijlum [ 2 ) . Nel vero 
egli è chiaro, che quel Patriarca di cui fi trat- 
ta , non dimorava in Alelfandria ; e non fi può 
avvifare , che il Vefcovo di quella città non 
folfe agretto ad adorar Gesù’ Cristo : laddo- 
ve il Patriarca de’ Giudei risedente in Tiberia- 
de , potelfe andare di tempo in tempo in Aiti- 


ti) Concord. lib. 1 . e. 3 . 
( 2 ) Afud Vopifc. (t 445* 
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landria , ed effer quivi forzato per una parte 
da’ criftiani , e per 1’ altra dagl’ infedeli , ad 
adorar Gesù’ Cristo e Serapide , ficcome A- 
driano lo aiferma, 

1 primi che imitarono i Giudei nell’ ufo del 
titolo di Patriarca , furono i Montanifti . Ne 
fiam certi da S.Girolamo nella lettera XXVII. 
a* Marcella, dove egli dice, che quegli eretici 
ftabilirono due dignità ’luperiori all’ Epifcopato, 
la cui prima era quella di Patriarca . Apud nos 
dice quel Padre , Apojìolorum locum Epifcopi 
tenent : apud eos Epifcopus tertius ejl . Habent 
enim primos de Pepuza Phrygi te Patrlarchas . Se- 
cundos quos appellane Canon as ; atquc ita in ter - 
tium , idejl pene ultimum locum Epifcopi de- 
volvuntur (i). E ciocché mi perfuade , che i 
Montanifti avellerò in ciò voluto affettar d’ imi- 
tare i Giudei , fi è che eflì col magnifico no- 
me di Gerufaiemme appellavan Pepuza , che 
era la refidenza del loro Patriarca , e che tut- 
tavia non era che un villaggio . Pepuzam et 
Tymium Phrygi* oppìdula Jerufalem nominavit , 
dice un autore del fecondo lecolo per nome 
Apollonio, ut cundos undique homines eo convo- 
caret (2) . La ftefla qualità di Patriarca piacque 
eziandio ad un Diacono per nome Glicerio , 
parimente vilionario che i Montanifti ; e pre- 

N 4 le- t 


(1) 5 . Mitro». E fi/i, 27. ad Marceli, tom, 4, fare. 2. 

t*S- 6 S • ,, 

(a) Apud Eu/eb. lib. 5, c, 1S. 
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iela , al riferir di S. Bafilio (ì) , dopo aver 
ratinato una truppa di vergini . 

S. Gregorio di Nazianzoin divertì luoghi di 
tal voce il vale ; in un lento in vero diverfo da 
quello che le fu dato appretto, ma che non 
laida d’ avvicinarvi!! . Egli nel XX. difcorso 
chiama fuo padre, Novum Abraham et Patriar- 
cham nojirum f :) , comechè nello (letto luogo 
egli affermi, che quegli non era altroché Jecun - 
d* Jedis Epifcopus . E nel XLl. difcorto egli 
anche di lui in quelli termini favella : tì*c vo- 
bis offert venerandus hic Abraham, Patriarchi il - 
le, et augujlutn caput (5) . E nel XXXIf. che 
fu pronunziato innanzi a’CL. Padri del Con- 
cilio di Collantinopoli , favellando de’ Vefcovi 
• ortodoffì che avean fofferto la morte nella 
perfecuzion degli Ariani , in tal guifa fi el pri- 
me : Public as Jenum Epifcoporum , aut , ut aptio- 
re verbo utar , Patriarcharum cedes (4) . Da CIO 
fi fcorge, che il nome di Patriarca diveniva un 
nome di elogio : ed in tal lento appunto S. 
Gregorio di Nitta nella orazion funebre del 
gran Melezio , appella i Vefcovi del Concilio 
di Collantinopoli , Patriarchi . 

M3 al tempo che Socrate scriveva la fua 
storia , veniva tal nome principalmente attri- 
buito a’ Vescovi che erano i capi d’ una gran 

dio- 


( 1 ) S. Raftl. Epìft. 26 f. 

(a) S. Gretr. Nazianz. Orai» 2 «. 
(3) Id. Orai. 41. 

( 4 } Jd.\)rat. }».* 
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diocesi , o che col loro merito e colla loro 
dottrina mantenevano gli altri nell’ unità d’ 
una ffeffa fede . In tal lenso egli dice (1) , che 
il II. Concilio generale ftabilifca diverfi Patri- 
archi ; perciocché quello additò certi Vescovi 
in ciascun ripartimento , la cui fede e la pro- 
bità eran note , e con cui ciascun doveva effe- 
re in comunione legato , per elfer giudicaro 
ortodolTo .. Nel vero egli è certo dalla narra- 
zion di Socrate e dalla legge III. di Teodo- 
sio de fide citkolica , la qual contraffegna i no- 
mi di que’ Vescovi e delie lor fedi , che non 
bisogna contundergli co’ veri Patriarchi , ficco- 
me ha fatto Sa Ima fio nel suo libro del Prima- 
to . Nell’ Oriente i Patriarchi erano Pelagio di 
Laodicea e Diodoro di Tarso : e ben tutti tan- 
no, che T Oriente dal Vescovo d’Antiochia di- 
pendeva . Nel Ponto ve ne avean tre , Elladio 
di Cesarea , Gregorio di Nitfa ed Otreiò di 
Mitilene in Armenia ; e tuttavia il solo Ve- 
scovo di Cesarea era gran Metropolitano della 
diocesi del Ponto . Non mi àrretto' -ad esami- 
nar gli errori che vengono a Socrate falsamen- 
te imputati', e quelli di che non può egli es- 
sere scusato : ciò affai lungi mi condurrebbe . 
Si può consultare il Sig. dè" Marca (2) . 

Finalmente il nome di Patriarca , al tempo 
del Concilio di Calcedonia , era determinato 
al fignificato che al presente ha . E tale uso si 

Ita- 


ti) Secret. Uh. 5. e. 8. 

(a) Ctnttrd. iib. 1. c. 3. ». 7. 
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ftabilì nell’ intervallo del Concilio d’ Efeso e 
di quello di Calcedonia . Nella prima Azione 
del Concilio di Calcedonia S. Leone vien chia- 
mato Patriarca, ksovrog irokkd vi ifrtf, roO na- 
rpijpxov Tto\kà érh (i) . E i giudici del Conci» 
lio nella II. Azione danno tal nome agli E- 
farchi delle diocefi : olòtuaràroi nxrpidp-^xi ò'toi- 
k)Ì<t£ù)s enartjs (2) . Nel progredii del tempo tal 
nome divenne ordinario; e in tutti i pollerie - 
ri autori fi rinviene (3) . 


DISSERTAZIONE LX, 


- sopra il Casone Vili * del concilio 

DI NlCEA , IL QV AL DICHIARA CHE CO- 
LORO TRA ’ N OV AZI ANI CHE ALLA 

Chiesa ritornino possano stare 

NEL CLERO , APPRESSOCHE' SIEN 
LORO . STATE IMPOSTE LE 
MANI . 


Q Uefto Canone i Novaziani tisguarda , e 
. dichiara, che coloro tra efli che alla Chie- 
sa ritornino, poflano Ilare nel clero i 
appreflbchè sien loro Hate impolte le mani : 

• • De 


(1) Corte. Chalet don. AH. ■« 

(a) Ibid. A(l. 2. 

(3) Viti. Evagr. lib. 2. e. 18, 
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Di hit qui se nominai Caiharos , ideft mundos , 
fi ali quando venerine ai Eccleftam catholicarn , 
placuit fandìo et magno Concilio , ut impofìtionem 
manus accipientes , fic in clero permaneant (i) . 
Ciocche abbiamo a dover dire per lo schiari- 
mento di quefto Canone , a due punti riduce!!. 
Esporremo da prima V indulgenza che la Chie- 
fa in certe circostanze ha usato riguardo agli 
eretici ed agli fcisinatici che nel di lei seno 
rientravano . Appreso porremo ad esame qual 
fofle T impofizion delle mani con che il Con- 
cilio di Nicea comanda di dovere i Novaziani 
ricevere . 


Delia indulgenza che la Chie s a in certe cirCo • 
jlanze ha ufato riguardo agli eretici ed 
agli scismatici che nel seno di lei rien- 
travano. 4 

I Novaziani che furono i primi a risentire 
quella savia indulgenza della Chiesa , tratta- 
vanla da macchiata , a cagion della carità che 
ella aveva avuto per li penitenti cui la perfe- 
cuzione avea fatto nella idolatria cadere e 
prendevano per una ridicola vanità il nome di 
puri e d’ innocenti , come se tra loro nè pec- 
catori nè infermi vi fossero, che del rimedio 

del- 


ti ) Citte. Nicatt, Cao, 8 . Cent, Uni. a. /. 41 • 
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della penitenza averter meffieri . Nemo de vitine* 
ratis no/ìrum ingrediatur hospitium , Così S. Am- 
brogio fa lor dir t , nemo janetur in nojlra Eccle- 
Jìa . Apud noi non curantiir tegrati . Sani sumus , 
rnedicum non habemus necejjariuin (i)« 

S. Gregorio di Nazianzo graziosamente fi 
fa beffe di quella immaginaria purità , cui nel 
XXV. difcorfo appella , N ovati jatìantiam , ex 
Jitam in verbis putitatela (:) ; e nel XIV. No- 
vati iinpuram putitatela (3) . Ma nulla è più 
bello nò più iolido , che 1’ avviso che sopra 
ciò rende S. Padano a Sirnproniano nella II. 
sua lettera. Ne te Novatianus , egli dice, sub 
hac fronte decipiat , ut jufiior putecur , quia re- 
liquos fui comparatane despexit . S.epe fiducia m 
mentitur audacia , et desperatis quibusque pecca - 
toribus falsa bonte conscienti je imago blanditur 
Coatta vero oianis huinilitas innoce ntia e fi , etiarn 
illa debitrix , etiam illa qu<g animam Juam cura 
peccatore blanditur (4) . S. Agoltino parimente 
pensava, allorachè diceva elfere 1’ enfiamento 
affai lontano dalla vera grandezza , e 1’ orgo- 
glio dalla vera innocenza : Difìat inter magni- 
tudinem et tumorem ; utrumque grave ejl , fed non 
utrumque Janum efl (5) . Ed ancora : Magnitudo 
soliditatem habet , tuinor injlationem . Non Jìbi 

ma - 


(1) S. y*mbr. lib. t. de punti. c. 6. ». 29. 

(2) S. Greg. A 'oziata. Orar. 25. 

(}) ìd. Orar. 14. 

(4) S. Pacian. Epiji.i. ad Sympr. Bibl. Pai, toro. 4. 
(j) S. jivg. Serra. 60. de veib. Dm.- c. io. 
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agnui turni, lui videatur : detumescat ut magnus 
t t ut certui , ut solidu& ^t) . 

Adunque I3 Chiesa cattolica , la cui umiltà ' 
fa tutta la vera grandezza , aprì 3 lTai benigna- 
mente il suo seno a quegli orgoglio!! eretici 
che da impura trattavanla , e che non per al- 
tro prendevano il nome di puri , che per dover- 
fi dalla di lei comunione ditlinguere . Qr» 
Jeipsos , dice S. Agoltino nel tractato dell’ ere- 
si t y superbi (Jime atque odiofisùme [Catkaros ) no- 
minane (2) . £ poiché ella sapeva , che le gon- 
fie pedone con difficoltà entrano per uno (fret- 
to paffaggio , ficcome dice lo lidio Santo , 
Tumidum vexat anguilla , vexatus autem amplili s 
tumebif, amplius tumens quando iritrabit * (3) 

quindi ella ricevettegli con tutti gli onori che 
nello scisma aveano avuti , ed ebbe per un bran. 
co di ribelli vie più conliderazione e vie più 
riguardi , che elfi iteiìi per tutti i Pallori della 
Chiesa non ne aveano avuto. Contemplare , di- 
ceva S. Paciano ad un di loro, quot nojlroa 
unus aspteias y quot meorum populis solai occurras . 
Nonne ut Jlillicidia fontibus magnis •>, nonne ut 
ab Oceano qutedam gutta i orberii ? (4) • 

Tali furono i motivi che induffero i Padri 
del Concilio dì "Nicfea a dichiarare col Cano- 
ne Vili, che i Novaziani ritornando alla Ghie- 

. , fa- 


ll) 14 . Seim. 142. », 5 1. 

( 1 ) S. Auv. ile Inerti. ». 38 , 

(3) 14 . Semi. 142. ». 5. 

Pat lan ’ E b i J l ‘ 3- p. 3*4. 

( 4 ) s. 
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sa poteffero rimaner nel clero , appressochè lor 
tolsero impolle le mani . Quel lanto Concilio 
la Itefsa indulgenza usò riguardo agli scismati- 
ci ordinati da Melezio ; ficcome lo intendiamo 
dalla lettera fmodale diretta alle Chiese d’ 
Egitto , da Teodoreto arreccata . . li vera qui 
ab ipso conjìituti sunt , sanéliore ordinatone con - 
firmati , ad communionem admittantur ea lege , 
ut honorem quidem ac mini fieri un\ suwn retine- 
ant (i) . E tra quello ftabilimcnto e quello che 
riguarda i Novaziani vi ha quella conformità , 
che ficcome il Canone Vili, comanda , che in 
una città dove vi lia un Vescovo cattolico , 
non debba il Vescovo Novaziano prendere il 
luogo di lui, ma debba Ilare al grado de’ sa- 
cerdoti , Epifcopur Ecclefift habebit Episcopi di- 
gnitatem , is antan qui nomina tur apud eos Epi- 
jcopus , honorem Presbyteri pojjtdebit ; COSI la let- 
tera linodale parimente porta , che il Vescovo 
cattolico debba esser preferito al Vescovo Me- 
leziano ne’ luogi dove la cattedra fia già oc - 
cupata : Secando tamen semper loco fint ab iis 
omnibus , qui in unaquaque paratoia et Ecclesia ver- 
santur , ab Alexandro prius ordinati . 

Per una somigliante eondescendenza , lìccome 
S. B-jfilio col fuo primo Canone ce lo atteftà, 
furono nella Chiesa ricevuti due Vescovi En- 
cratiti , senza far loro rinunziare allo Episco- 
pato, benché lo scisma e 1’ errore che eifi la- 
scia- 


li) Apud Tktodoret, Ut, r. e. j. 
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pelavano , dovessero essere colla penitenza espia- 
ti : Scio autem frazr.es Izoinum te Saturninum , 
qui erant ex Martin ordine , in Bpiscopor»m cu- 
thtdram a nobis effe fusaepto$ . Quare eos qui il - 
lofum ordini conjunéii sunt , non pojfumus amplius 
<ib Ecclejia separare , fui sci licei communionis 
cum ipsis qua fi Canonem quemdàin Episcopas sii- 
scipiendo ediderin.us (1). Quello ragionamento 
d’ attenzione è degno. S. Balìlio eia assai por- 
tato a ribattezzar gli Entratiti , e reputava que- 
sta essere la più ficura cosa . Ma V indulgenza 
che erafi avuja per quei due Vescovi pareva- 
gli al fuo avviso contraria ; perciocché il bat- 
tefimo e 1’ ordinazione debbono essere o egual- 
mente ricevuti o egualmente rigettati . E po- 
fciachè quel santo dottore era perlualò quella 
essere una cosa di disciplina , quindi seguì la 
più favorevole congettura . ^ 

Avendo 1 ’ eretico Bonoso fortificato il suo 
partito per via d’ ingioile ordinazioni , proc.- 
curò la Chiesa d’ indebolirlo , offerendo a 
coloro che per debolezza e per leggerezza 
lo avean feguito , di ricompensare il lor 
cangiamento e. il loro, ritorno colla confer- 
mazion degli onori che eflì da uno usurpa- 
tore tenevano , e di cui nello lcisma non 
potevano legittimamente godere . Anyfii quon- 
dam fratris no/lri , dice il Papa Innocenzo I. , 
aliar uinquc conjacerdotuin fumata deliberaùo k.ec 

fuit , 


(1) S, Baffi. Efijl. i8tt. Can. 1. som, 3. p. *7*. 
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fuit , ut q:ios Bunosus or linaverat , n* cmtj 
remanerent , jc JieTtt non mediocre fc andai u m , or- 
dinati recipertntur (i). Ma non snlMendo più l’e 
ragioni che avean rénduta necessaria quella dis- 
pensa , e i Canoni la cui autorità, non viene 
dalle giuftc dispense dirti ucce , rii tendendo il 
loro vigore da che quelle cessano esser giufte, 
quel Papa non potè sofferire, che fi effondesse 
ad altro tempo e ad altre persone c.occhè per un 
determinato tempo e per determinate persone era 
ilato ItabilitO : Quod pio remediò ac prò necejjitate 
temporis /iatutum e/2, confìat primitus non faif- 
se .. . Ergo quod necejjitas prò remedio inuenit , 
eejjante necejji att debet utique cejfare pjriter quod 
urgebat , quia alius e/i ordo legitimus x alia usur- 
pa c io , quam tempus fieri ad pr*scns impellit (ì) . 

Quella mallìtna è essenziale alla disciplina 
della Chiesa . Tale è Hata la regola di tutti 
coloro che hanno da una parte voluto per^ via 
delia condescendenza guarire i mali della Chie- 
sa cui i comuni rimedi risanar non potevano , 
ed han temuto dall’ altra parte di far d’ una 
particolare ferita una generai piaga , rendendo 
le dispense univerfali . Quod pio accidentis de- 
fedus rtmedio providetur , dice il Papa GeUfio 
"nella lettera a’ Vefcovi di Lucania , non adver- 
Jus J cita majorum nova, lege proponitur (^) : 

che 


(,) lnnecent. h Kpijl. 17- ad Maced. c.*. n. 

f- *3J- 

(a) ìbid. 

(3) Gelsi* & fift. ad Epii f., Lucsit. e. 3. Con^ ttm . 4, 
t' ,lS ?* ' V 
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che vuolfì aggiungere ciocché dice S. Leo- 
ne nella lettera a’ Vescovi di Mauritania 
Quod enim mine uteumque patimur , effe veniale , 
inultwn effe pojìmodum non poteric (1),. 

Uno de’ più illuftri esempi di dispensa sopra 
tal punto, ed in cui fi rinvengono tutte le con- 
dizioni della necessità e della utilità pubblica* 
fi e. 1 ’ indulgenza che i Vefcovi ortodofiì e’b-. 
bero riguardo a' lor confratelli che avean sot- 
toferitto nel Concilio di Rimini ad una pror 
felìion di fede , i di cui equivoci termini por- 
tean favorire 1 ’ Arianefimo . II. Concilio d’ 
Alessandria, a cui S. Attanafio e S. Eusebio 
di Vercelli aflìltettero inficine con assai altri 
Vescovi celebri per la loro dottrina e per lo 
loro perfecuzioni , fu, il primo che negli anni 
362. ricevetegli conservando loro la propria 
dignità, li Papa Liberio seguì in Occidente. la 
flesse regole di dolcezza e di bontà , ficcome 
dalla sua XHL lettera appare . M3 sì fatta gra- 
zia fu negata a’ Vefcovi che erano fiati per- 
fuafi dell’ erefia, e che a.vean proccurato di 
fedurre gli altri . Placuiffe , dice S. Attanafio y 
nimirum ut iis qui lapji sunt fi impìetatis fuerinp 
pr* fedii venia concedatur , fi quid e in. resipiscant , 
neC detur tarnen in clero locus : iis vero qui iin~ 
pittati patrocinati non sunt , sed necejfitate ac 
violentili traiti fuere , decretum eji ut et venia 
concedatur et in clero detur locus , potiffnnum quia 
Tom.. IX. O. con- 


fi) S. Lee Epift. 1. ad EpUe. Marnila». p* 205, 
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consentaneam attulerunt excufationem , et quoi 
acononu* quadam id fadtuw videatur 0) • Cyi ■ 
rolamo ci fa fapere Jo itelTo nel dialogo 
contro i Luciferiani . E certamente mai non 
fu indulgenza vie più necetfaria . Nel vero non 
folamente i Velcovi Occidenrali che avevano 
affittito al Concilio di Rimini , ne fotrofcrilfe- 
ro la confeflion di fede: ella* fu fatta altresì 
fottofcrivere da tutti i Prelati d' Oriente . Tran- 
ne un piccioliflimo numero, le minacce dello 
efiglio indebolironoi i più forti ; avvegnaché 
coloro che non furcn bruciati , fieno flati al- 
meno infamati col fumo, fecondo l’efpreflìone 
di S. Gregorio di Nazianzo . In promtu atra-? 
mentum erat , egli dice , et calumniator a tergo , 
Ea rei permiiltos de nobis , inviétos alioqui vi - 
ros , in fraudem iwpuUt y qui quarnvis mente haui - 
quaquam prolap/i fuerint , Jublcriptione tamen 
transverfi adii Junt , ac fi non fiamme , fami cer- 
te partici pes fuerunt (ji) . Quindi la pubblica 
utilità della Ohiela in tali circottanze richiede- 
va, che la carità e la dolcezza alla giuftizia ed 
alla efattezza fi preferiffe , fecondo quella bella 
regola di S. Agottino : In hujufmodi caufu^ubi 
per graves dìJJ'ensionum fcifiuras non hujus aut 
illius hominis efì periculum y Jed populorum (Irages 
jacent , detrahendum ejì aliquid feveritati , utina- 
joribus malis fanandis caritas [incera fubveniat (3) . 

Lu- 


ti) S. Athaa. Ep'tft. ad Rufn. ttm. 1 . part. 2. p- 9*3, 
(2) S. Gre Saziati z. Orar. 2 1 ,( lem. 1. p- 387. 
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Lucifero di Cagliari , il cui zelo aveva piu 
ardenza che cognizione , non approvò tal con* 
docta della Chietà ; ed ulcendo dal feno di lei, 
che e quello della verità e della carità , cadde 
nelle tenebre e nel gelo dello fettina . Hoc di/- 
plìcuic Lucifero , dice lo Hettò S. Agoflùno , 
et cui di/plicuit , in tenebra s ceci iit Jchifmatis , 
ami/o imitine cantatìs (<). S. Girolamo in più 
dolci termini favella di quel Vel’covo , e lic- 
come d’uno che piuttofto avelie dato occafione 
allo lei ima, die io avelie raffermato ; ma con- 
danna la durezza di lui del pari che S. Ago- 
flino : In tali articulo EecUfie , in tanti rabie 
luporum , fegregatis paucis ovibus , relicjuum gre - 
gem dejeruit . Hpnus quidem ipfe pajior , Jei mal- 
tam pi /edam befìiis telinquens (’Y . • u 

Quanto a’ dilcepoli di Lucifero di Cagliari , 
poiché elTi aveano meno virtù e più amor pro- 
prio , ri (guardarono , ficcarne dice S, Agoftino, 
con un cuor pieno d' amarezza la carità e 1’ 
indulgenza della Chiei’a : drenti corde ipfurn 
fontem mìjericordite reprehendebant (3) . Ed accu- 
landola d’ tlfere divenuta impura per .la comu- 
nion di coloro di cui ella aveva avuto compag- 
none , con ciò ile ilo la innocenza* di lei e la 
loro ingiultizia ltabilirono ; perciocché , fecondo 
quelle eccellenti parole di S. Gregorio Papa 

O <2, f a . 


(1) lbid . ». 47. 

U.J Mero». Pialo*, ctntr, Luciferian. lem. 4. Part.ì, 
f. 302. • •' 

( 3 ) S. 4ug. , . . \ v - . • 
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favellando de’ Panici e di Gesù Cristo , vera 
jujlitia compajfìonem habet , fal/a ju flitia dedigna- 
tione n ( ). Donde appariamo, che liccome ella 
è una mollezza ed una prevaricazione i’ elfere r 
indulgente dove la Chielà vuole, che la luadi-, 
fciplina efattamente li olfervi , cosi egli lia un 
orgoglio ed U;i3 temerità lo llar fermo ed in- 
fleffibile dove ella vuole , che fi ufi condefcen- 
denza \ Aliud tfi quod agitar typhu fupetbi e f aliud 
qu<)d zelo iifciplin.t . 

1 Vefcovi d’ Africa nel 481 . furon coftretti 
ad avere per li Donatili! la itelfa indulgenza e 
la {Iella bontà . Ma fecer la cola di concerto 
colle Chiefe d’oltremare, e principalmente con. 
quelle di Roma e di Milano, di cui consulta- 
rono i Paitori , Siccome lo intendiamo dal LV1I. 
e dal LXVUl. Canone del Codice Africano . 
Le loro ragioni eran quelle nel LXV11I. Ca- 
none elprcffe : Prvpter Ecclejì ,e pacem et utili - 
tatem : e come nel progrelfo elfi dicono : Si 

hoc paci chri/ìiane prodejje vifum fuerit , in fuis 
honoribus [ufcipianfur ( Epifcopi Uonxtifl* ) fi - 
cut prioribus ejufdem diviftOnis temporibus f aduni 
ejj's ma nife fluiti e/1 (2) . Con qucfte ultime pa- 
role elfi vogliono indicare il decreto del Con- 
cilio di Roma (otto il Papa Melchiade, il qual 
Donato fblo dep'ofe , e lafciò a Maggiorino ed 
a coloro che egli aveva ordinato, il carattere 


( 1 ) s. Grog. Magn. Hm. 34* »• &r**g» **• *• 
f. 1 600. 

(2) Qod. Afric . Carr. <S 8 . Coni. tom. 2. f. ioga. 
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e l’onore delio Epilcopito . Ita ut, dice $ Ago- 
ftirtO , qulbu feunque lodi duo ejfent Bpifcopi quos 
dijtensio geminaJJ'et , eum con firmari vellet , qui 
fuijjet or Jiitatus p r ior ; alteri autem eorum plebi 
alia regenia p-ovideretur (,).<$. Agollino a tgi 
giudizio, ed a colui che ne fu il principale au- 
tore , rende graodilfime iodi : Quam innocent 
fententia \ quam integra , quam provida atque pa- 
cifica . . . O vi tum optimum , o filium chrijlia- 
n a pacis , et paìrem chrijlian.c plebi s Pi}.. 

I Donatifti che doveano ammirare la carità 
e la tenerezza della Chiela , la quale con ogni N 
Torta di mezzi all’ unità gl’ invirava , fi aboli- 
rono della grazia che ella faceva a’ lor cherici 
ed a’ lor Vefcovi*, come le ella avelfe con ciò 
riconolciuto quelli effe re del legittimo partito. 
Ma S. Àgoflino lor fece vedere effer tutto il 
contrario ; ed aver la Chiefa sì gran dolore di 
vedergli nello fei fina, che fi sforzava di frante- 
gli anche a fpefe della lua difciplina . Hoc non 
fieret , egli dice , quoniam revera ( quod faten- 
dum ejl ) fieri non deberet^ nifì pacis ipsius corn- 
penfatione fanaretur , Sei fibi hoc dicunt , et mul- 
to maxime hdmilìter doleant , qui in tanta morte 
pr.ecijionis jacent , ut i/lo quoiam vulneri mutrie 
catholicje rev'vifcànt (-;) . Quello Tegnente para- 
gone che è sì giulto , non viene da niuno 
, *.• 1 v- O 3 igno- 

t“H'/ •: - • . J tr. : V- 


(l) S. Aug . $pì(l. 45. ». \ 6 . s 

(a) JHii. Vìd. Epifl. 185. et lib. ». centra Crefc. cep. 
io. li» , 

(j) 14. Epifl. jgj. n. 44 . »'• 1 
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ignorato , m3 non é meno eccellente. Cum eniirt 
pr.ccifus ramus inieritu*, protìegue S. Agoftino, 
j\t aliuJ vulnus in arbore , quo pojjit recipi ut 
vivai qui fine vita radicis peribat . . . Ita ergo et 
ifti cum ad radicein catholicam veniunt , nec eis 
honor clericatus vel Epifcopatus aufertur: fic qui - 
dem aliquid in corticc arboiis matris contra ime - 
gritatem feveritatis ; verumtarnen . . . coalejcente 
in /ito rum pace ramorum , caricai cooperit multi - 
tudinem peccatorum (i). 

Ma i Vescovi cattolici d’ Africa non fecer 
mai apparire tanta carità e dilinterclfe se non 
allorachè offerirono a’ Vescovi Donatici nel- 
la lor lettera al Conte Marcellino, che fu letta 
nella celebre Conferenza di Cartagine , di divi- 
dere con elfo loro la lede Episcopale -, laddove 
quelli .avellerò la fortuna di convincergli, che 
elTi follerò nello errore e nello scisma ; Poterti 
quippe unuSqutique nujìrutn , honoris Cibi socio co- 
pulato victijhij sedere eminentius , Jicut peregrino 
Episcopo juxtà confidente collega ; . . . * qui & 
ubi prx-ceptio caritatis dilataverti corda , pojjejjio 
pacis non fit angujià. (2) . Più oltre anche pas- 
sarono : perciocché proteftaronli , che tran pre- 
iti a deporrè i loro Velcovi * fe il popolo non 
ne potette l'offerir due , e se lolle per la pace 
necelfario , che se ne ordinale un terzo dove 
ve ne avelfer due prima della Conferenza . Quid 
enim dubiteinjs , eflì aggiungono , Redeintori no- 

P a 


(1) Ibid. 

(2) U> de gejì , cum Emtr. 9. 5, 
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Ziro facrificiwn i/ìius humilitatis offerte ? An ve- 
ro ille de c^lis in humana membra deseendit , ut 
membra ejus effemus ; et nos , ne ipsa ejus mem- 
bra crudeli divifione lanientur , de cathedris de- 
scendere formidamus ? (1) Ciocché fiegue è sì 
bello che non deefi trapalare , comechè fia 
alquanto lungo: Propter noi nihil fuffisientius , 
quam chrijìiani fideles et obedientes fvnus : hoc 

ergo femper fvnus . Episcopi autem propter chrì- 
Jìianos populos ordinamur . (fiod ergo chrifìianis 
populis ad chrifìianam pacem prode (ì y hoc de no- 
Jìro Episcopatu faciamus ... Si fervi » utiles fu- 
itìus y Cur Dòmini <eternis lucris prò noflris tempo- 
Talibus sublimitatibus invidemus ? . . . Nam qua 
fronte in futuro frculo promiffum a Chrifio J pera - 
bi/nus honorem , fi chrifìianam in hoc famulo no* 
fler honor impedir, unitatem t 

Ecco de Velcovi degni degli Apoftolici tem- 
pi i Elfi aveano ben comprelò quella malfima 
di S. Gregorio di Nazianzo , che in tutte le 
dignità della Chiesa , dai primo Vefcovo fino 
all* ultimo miniftro , non debbafi tendere altro 
che all* util comune , e che faccia d’ uopo 
preferirlo à’ proprj particolari interelfi . Hic 
spiritalis omnis imperii finis ; privata utilitate 
ntgleCìa , commodis aliorum confulere (2) . S. 
Agoltino n’ era sì persuaso, che avvisava , che 
il vero senio di quelle parole di Gesù’ Cristo 
a S. Pietro , Pasce oves meas , folfe quello : Si- 
■ '■ - - - O 4 • - - -cut 

il » .. ..«. u .11 ... ■ m. I , m 

(1) lbid. ». f. 

(2) S. Gre*. Nuotarti. Orat. 1. p. 32.-: 
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cut meas pasce , non Jicut tuas . Glorlam meam 
in ei s qu£re , non tuam > dominium meitm , non. 
tuuin ; lucra mta , non e che il Salva- 

dor del mondo, a cui iòlo la greggia appartie- 
ne , dicendo a quello Apoftolo tante volte , 
agnos meos , oves meas , volere fargli compren- 
dere dover lui edere affai lontano da coloro 
che in prò di fe Iterili usano d’ una autorità 
che per altrui han ricevuti : Vel gloriandi % 

vel dominando , vel acquirendi voluptate , non 9- 
bediendi et Jubvenienii et Deo placendi caritate . 
Quel grand’ uomo avea già tali fentimenti ef- 
scndo ancor facerdote , allorachè* fcriveva ad 
un Vefcovo Donatila , che gli onori anche i 
più legittimi dello Epilcopato , erano in prò 
della Chiefa diretti , e non già in prò del Ve- 
scovo : / fi a qu<e prò tempore propter Eccleji* uti- 
litatein honori nojlro exhibentur , dvfendentur forte 
bona conscìentia , defendere autern non poterunt 
malam (2). 

Ritorno alla materia che con quelle rifleflìo- 
ni ho interotta , e la finisco offervando , che il 
Concilio d’ Efefo non tolse a’ Meffaliani , che 
eran veri fanatici, gli ordini che aveano nel- 
la loro comunion ricevuto (3); e che il Con- 
cilio di Calcedonia e S. Leone la ileffa indul- 
genza riguardo agli Eutichiani usarono . 

IL 

r~ A - - -rf 

_ (1) - & slag. ira 8 , itj. ia Jean», n, $. *> ' 

( 2 ) 1J. Epi/l. i}. ». 

(j) C<me. Efheu 48. 7. Cene, ttm, J. p* 809. 
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\ . §, IL > 

• \ * . . * ’ * *■' »■ ■ , 

•Qual foffe l' impofizìon delle mani con che il 

Concilio di Nicea comanda di dovete i No- 
' t - vaziani ricevere . 

(Convengono i favj , che 1’ impofizìon dell» 
mani , di cui favella il Canone Vili, dì Ni- 
cea , non fia quella della penitenza ; ma per 1» 
maggior parte son persuafi, che quivi della Con- 
fermazione fi tratti . Novaziano non 1’ avea ri- 
cevuta , ficcome tutù ben fanno . Sed tieqac 
pojìquam liberatiti ejl morbo , dice il Papa -Cor- 
nelio , reliqua percepii , qtt<t juxta ecclejiafìicam 
regulam ptrcipi debene ; ncque ab Epi/copo eon- 
fignatus ejl . Hoc àutem fignaculo minime perca - 
pto , quo tandem modo Spiritum Sandum potai ’t 
acci pere (l) . 

Quella omelfione fu ricettata da* iettatori 
di lui , i quali un punto di religione ne fecero; 
ficcome intendefi da & Padano nella III. let- 
tera a Simproniano : Veflrg plebi unde fpiritusì 
quant non cotifignal undus Jacerdo a (o)f'ETeo- 
doreto che la iteffa cofa rafferma, fernbra fpie- 
gare T impofizìon delle mani , di cui favellali 
nel Concilio di Nicea , della Confermazione 
• i. • • che 


(i) Apud. Evjib. Ubi 6. c. 43. : 

(?) S. Faeton . Epi/ìt 3. ad Sympr»*, Bibl. Patr. tcm. 

■ .. V ; v‘. 1 
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che a’ Novaziani li dava . Ics quos biptìjcm , 
egli dice, JandìiJJ'unum chri/nt non prebent: qua - 
propter eos , y&t ex hac bere fi cor pori Ecclefe 
conjunguntur , UuJatiJJi ni Patres 'mungi prec epe - 
rune ( x ) . 

Ma egli è chiaro, che Teodoreto allora non 
penfava al Canone di Nicea , e che aveva in 
mente il VII. Canone del II. Concilio genera- 
le, il quale in efprellì termini comanda doverli 
ricevere i Novaznni coll’unzione del cri (ma : 
vS "ignatoi five undìos primum /audio chrijm .ite ; 
9$pxyi£opt vous , / rei -xpiouLevous npuìrov rw àyrp 

P'Vpu( 2 y ). Ed e’ torna bene offervare , che quel 
Concilio e Teodoreto, favellando della Confer - 
inazione de’ Novaziani , colla fola unzione fi 
elprimano , ed a niun patto colla imposizion 
delle mani : e tale era altresì il più ordinario 
linguaggio de’ Greci . 

Pertanto io non vorrei negare , che i Greci 
non aveller tra loro alcun ulo della impofizion 
delle mani nella cerimonia della Confermazio- 
ne. Nel vero 1’ autor delle Coftituzioni Apo- 
ftoliche avendo comandato, che i Diaconi dovef- 
fero cominciare l’ unzion delle donne precedente 
il battelimo da quella della fronte, e che le Diaco-' 
nefse la dovelfer compire; e palTando all’unzione 
che fiegue al battefimo e che è riferbata al Vefco- 
vo, alla impofizion delle mani la unifee . Verum ' 
egli dice , duntaxat in manus impojitiont Caput 

. mu- 


li) Theortorei itti iSWe'fat. htrtt. r. 

( 2 ) Cene, generai, 2. Can. 7. Cine. tom. 2. f. 9$ 2 « 
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ntulieris unget li pi f co pus (i). E nel libro VII. 
dopo aver favellato dell’ unzione che fiegue al 
batteflino , Cunt baptifàverit eum &s. liniat un- 
guento , ac die ut (2), arreca nel capo feguente 
1 ’ orazione che il Vescovo dee pronunziare fo- 
pra colui che egli ha unto col crifma , e ren- 
de in fine quello avviso : H<ec et his consentane et 
proferat : nani h*c est potejìis impojitionis mx~ 
nuuin unicuique (3) . 

A quella pruova che è antica , fi può ag- 
giugnere quella d’ un Eucologio , di cui il 
Padre Morino aveva olfervato alcuni esemplari 
nella Biblioteca del Cardinal Barberini , del mo- 
naftero di Grotta Ferrata , ed in quella del Re; 
del quale Eucologio egli arreca la maniera di 
ricevere gli Ariani, i Macedoniani , gli Apolli- 
narifti , i Quartodecimani e i Novaziani . In 
quello Rituale Ita dilègnato doverli cominciare 
da fare a tali eretici 3 bbiurare i loro errori ; e 
apprelfo ciò dovere il Vefcovo imporre loro le 
mani pregando per elfi : Pojìea Sacerdos manum 
habens Super caput converji inclinati , hanC fun- 
dit orationem (4). Tra aliai cole che tal pre- 
ghiera contiene , quella è ofservabile : Vignale 
eum figlilo divini unguenti t et alventu Spintus 
Stridii. Appreiso a che il Vefcovo gli dà la 
Confermazione della Iteffa maniera che è uso 

— di 

——— — — i — 

(1) Confììtut. Apoftol. lib. 3. c. 1 5. p. 288. 

(2) fd. lib. 7 .-fc 43. p; 381. 

(3) Jbidt c. 44. , . j 

(4) Apud Meriti» lib. 9. de pernii, c. p» ». u 3» 
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di darla a' nuovi battezzati : Post hrc anglt 
etrn Sjcerdos Jicut Ncophytos, rami e ut suptr ipsun 
formulari pronunciata (2) . Il Sign. de Marca 
eira altresì tale bucologio nelle lue note lopra 
il Concilio di Clcnnont. 

Ma benché sì fatte autorità pofsano persua- 
derci , che il facramento della Confermazione 
fofse , anche appo i Greci , accompagnato da 
alcune preghiere innanzi o appresso all’ unzio- 
ne del crisma , nel tempo delle quali il Ve- 
scovo teneva le mani fletè sulla tetta di coloro 
per cui pregava ; nondimeno in niun luogo fi 
•' v troverà, che abbiano i Greci chiamato la Con- 
fermazione col nome dell’ impolizion delle ma- 
ni . E' egli vero , che valenti perfone per pro- 
vare il contrario citano un pafso di S. Dioni- 
gi d’ Alelsandria arrecato da Eufebio , dove 
egli dice eisere un antico coltume di ricevere 
gli eretici convertiti per via delta impolizion 
delle mani . Quippe antiqua consuetudo invalue- 
rat , ut in eju/modi hominibus Jola manuum impo- 
fitio cum precationibus adhiberetur (j) . Ma 
qtiefto passo non pruova nulla di ciò che pre- 
tendefi . 

Nel vero u Egli è chiaro, che le parole ci- 
tate non fono di S. Dionigi d’ Alessandria, ma 
d’ Eufebio, ir quale arteca il fentimento * la 
tradizione che il Papa Stefano difendeva : il 
che elsendo così , non può altri iervirsene per 

itta- 


(l) Cene, lem, io. p. jStf. 
(a) Ap. Eujtb, hit. 7. e. 2, 

I 



/ 


s 


DISSERTAZIONE LX. «m 

iftaWlir ì* uso de’ Greci . 2, 1 / impofìzion del- 
le mani , di cui voleva il Papa Stefano , che 
alcri fosse contento , e di cui Eusebio favella , 
non era il lacramento della Confermazione . 
lo ho altrove inoltrato, che lai Chiesa Romana 
e quella d’ Africa non reiteravano giammai i’ 
unzione e il lacramento , ma lolamente f im- 
polizion delle mani e le preghiere per la in- 
Vocazion dello Spirito Santo : laddove tutte le 
Chiefe Orientali , i affarne con quelle delle Gal- 
lie e della Spagna , confermavan gli eretici . 

Che le alcuno cónto tcoció ancor dubitale , 
che. riihpofiziont delle mani, di cui favella il 
Canone Viti, di iShcea, -folfc quella della Con- 
fermaziope , crederei potere dilinganùarlo , fa- 
cendogli olfervare , che pon tratcafì in quello 
Canone della maniera di ricevere il comun de- 
gli eretici , e né pure il cómun de’ Novaziani, 
ma lolamente i lor Velcovi e coloro che erano 
fiati nello feifma ordinati . Tutto il Canone , 
che è alfai lungo, attro che quelli in parrico- 
Jar non riguarda ; e ciò che dice fin dai prin- 
cipio è dtcifivo : Sdnd* èt magne Synoh vifum 
eji , ut impofttis eis rr.anibuS , J16 in clero m4- 
neant [1). Or chi non ilcorge,che quella im- 
poshzion delie mani, cui il Concilio giudica 
neeelTaria a’ Véfcovi ed agli altri miniftri No- 
vaziani per poter rimanere nel clero , fia una 
impofìzion delle mani propria degli Ecclefialli- 

, ci , , 

— * — '.'.1 I - u T*»» 1 - ■■■ 11 ! ' " >' ■■ 

*( 1 ) Cene, ttìe*». C*». 8. Cene, torri. ». p. ju 
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ci, e che all’ordinazione abbia rapportò ? Don-, 
de procede, che 1* antico interporre latino abbi» 
quel Canone in tal guifa tradotto; Placuie fan- 
dìo Concilio ut ordinentur , et fic maneant in cle- 
ro . Quella traduzione e più antica che quella 
di Dionigi il Piccolo di cui noi ci diamo va- 
luti , ed è conforme a quella che il Padre 
Quefnellio ha data fuori liccome l’antica della 
Ghie fa di Roma. : . > •.- *.*<** 

Ma ciocché mette la fola nell’ultimo puntor 
d’ evidenza , li è che il Concilio di Nicea , il 
qual tratta i Vefcovi Novaziani della guifa che 
aveva trattato i Vefcovi ordinati dallo fcifma- 
tipo Mciezio, confettando agli uni ed agli al- 
tri le dignità che nello fcifma aveano avuto , 
e cui meritavan di perdere, lecondo i Canoni , 
rientrando 'nella unità della Chitfa ; il Conci- 
lio di Nicea , dico , fpiega chiarHEmamente nel- 
la lettera linodale che cola foffe Y impofizion 
delle mani cui giudicava necelfaria a’ Cherici 
edi a’ Vefcovi fcifm arici . Si vero qui a Melitio 
coqflìtuti font , dicono i Padri del Concilio , 
f*néìiore ordinatione coh/trmati . . . honorem qui- 
dem ac utinìjlerium suwn retineant (i). 

Finalmente in tal guifa Teolilo d’Aleflandria 
contemporaneo di S. Girolamo , ha intefo il 
Canone che ftiamo fpiegando . Ecco ciocché 
egli rifpofe ad uno de’ fuoi confratelli che 
avealo confultato falla maniera di ricevere i . 

. No- 


li) jìptni TheodOKtt, lib. r. Hi/l. c. 5. 
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Novaziani i quali erano ilari nella Jor comu- 
nione ordinati : Dtclaravit mi hi tua pietas , quoi 
quidam eorum , qui fe Catharos no min a ut , volani 
ai Ecc lefiam accedere . Quoniara ergo msgna Sy- 
nodus Nic.ee habita a óandis Patribus no/lri* , 
Jìatuit ut ordinentar qui accedunt , oà'pltrsv ó><re X il ~ 
fioTove'irSai toÙs Tt(to<rspxapèvovs ; j uxCd hanc forma m 
eos quid ad Eccleftam accedent , ordina , BiXhfirov 
jcarct To'v rvnov T óvtqv -yttpoTo v , Jiquidem vita 
eorum reiìa eji , «f ni/w7 adverjatur ( 1 ). Bilò- 
fognerebbe aver pochtlfima cura della propria 
riputazione , per ifpiegar le voci x sl P oro P ct e 
Xt'poroveìv , 0 della Confermazione, o della pe- 
nitenza, o della riconciliazione. 

Ma avanti d’ andar più oltre , neceflariflìma 
cola è offervare, 1. che la queltione della vali- 
dità degli ordini ricevuti nello fcil’ma e nell’ 
erefia, era Hata ignota ne’primi fecoli della Chie- 
da, e che avanti il Concilio di Nicea inutil cola 
era Hata il porla ed esame ; perciocché l’antica 
disciplina era di non ricevere fuorché come lai- 
ci , coloro che erano Hati ordinati in alcuna 
scismatica focietà . 

A queHa ofservazione altro non (i può Op- 
porre che il decreto del Concilio di Roma lot- 
to il Papa Melchiade , che conferve) a Mag- 
giorino ed a coloro che egli -aveva ordinati, le. 
lor dignità e il [or miniHero. Ma oltreché tale 
(labili merftO non precedette- che di pochi anni il 

‘ v - Con- 



■ (0 Ths 0fh r Altxanjr. Cape, tetti. », f. ì&o*. 
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Concilio di Nicea , egli e d’ altra parte certo, 
che lo icisma non era ancora formato ; che i 
dritti di Ceciliano da un lato , e quelli di 
Maggiorino dall’ altro . tran dubbiofi ; che una 
parte de Vefcovi d’ Africa era all’ altra parte, 
contraria; che eranvi flati nella provincia op- 
porti Concilj ; che gli ordinatori di Ceciliano 
erano accufati d’ un delitto che tendevagli 
dello Episcopato indegni ; finalmente che la 
queftione non era a niun patto ftata ancor giu- 
dicata in alcuna assemblea canonica , e da pre- 
giudizi efente (i). 

2 . Vuoili ofservare, che la queftione della va- 
lidità degli ordini , ricevuti in verità nella 
Chiesa cattolica , ma violati colla erefia e 
collo fcifina dichiarato, non era ftata nè pro- 
porta nè efaminata avanti la metà del IV. le- 
colo ; perciocché tutti colorò che erano flati 
nella Girtela ordinati , e che 1’ aveano abban- 
donata per seguire o gli errori o la rivoluzion 
di coloro che eransene separati , non potevano 
«{servi ricevuti altro che come semplici fe- 
deli . Alcune negligenti e poco «fatte perfone 
troveranno nell' antichità diverti contrari efem* 
p) : ma niuno tra erti ve ne ha giufto . 

E’ egli vero, per via d’ elempio , che Mal- - 
fimo , uno d^’ Confeflori di Roma al tempo del 
Papa Cornelio , feguì il partito di Novaziano, 
«d avendolo lalciato , conservò l’onore e re- 
fer- 


ti ) Vid, 5. 0[tat. libi i . & S: AvZ' W 43. 
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lercizio del facerdozio . Maximum Presbyterum 
dice il Papa Cornelio nella lerteia XLVI. a s! 
Cipriano, locum fuum agnofcere juffmus (i) . Ma 
altr9 che inganno ed imprudenza non v’ebbe nella 
malvagia lcelta che egli aveva fatta . Un uo« 
mo dabbene ed attaccatiflimo alla Chiefa pote- 
va e /Terne capace ; ed egli protetto cogli altri 
Confeffori, che fe il Tuo ipirito era flato per al- 
cuni momenti ingannato , il Tuo cuore non ave- 
va potuto e/Tcrlo ; Nos impofìuram puffi Jumus. 
C ircumventi Jumus . . . Sincera tntns uojlra Jem- 
per in Ecclefia fuit (2) . Quelle fono le lor 
proprie parole arrecate dal Papa Cornelio nella 
citata lettera . 

ElTendofi Paolo di Samofata mal giuftifìcato 
nel Concilio d Antiochia , ma non avendo fat- 
to apparire attaccamento a’ luoi errori , ed aven- 
do per contrario promeffo di correggerli , il 
Concilio , di cui Firmiliano er3 il capo , gli 
lai ciò la fu a Ghie/a e la fua fede . Cum ili» 
mutAturum Je Jententiam promififfet , dicono i Pa- 
dri del 11. Concilio d Antiochia nella lor let- 
tera finodale , credens ti Finnilianus , fptranf- 
que fine ullo religioni S nojlr * proòro atque dif- 
pendio rem opti me poffe conjìitui , diflulit den- 
teati am fu am (.3). Elfendo così , nè quei Ve- 
fcovo d Antiochia era li feparato dalla comu- 
fìion della Chiela , nè avea fatto apparire ofti- 
Toin. IX. p na- 


tO Cernei . Papa Epìjl, 4 5. iuter Cypr. p. 61, 
(2) Ibid. 

. (3) Apud Eufcb, lìb. j. Htfl, e. 30. 


-*a<5 DISSERTAZIONE LX. 

razione ,nè era (tato dal giudizio d' alcun Con- 
cilio condannato . 

Lo fielfo vuoili dire de’ Vefcovi che avean 
feguito 1’ empietà d’ Ario avanti il Concilio di 
TNicea, ma i quali veggendola condannata da 
tutti i Padri di quell’ alfemblea , parimente con- 
ilannaronla , o per interefiàti rifguardi , o per 
fentimenti di religione , ed a’ quali il Concilio 
lalciò gli onori e le funzioni dello Epifcopa- 
to ; al riferir di S. Girolamo nel dialogo con- 
tro i Luciferiani : In Synodo Nic-tna , qu* pro- 
jjter Ananvn perfidiavi congregata e fi , odo Epi- 
fcopos Adanos fnfceptos feimus (i) . JLfiì non 
gvean fatto l'cifma, e fotto feri fiero, (iccome gli 
Altri alla definizion del Concilio , Quos fupnt 
di xi trius fuijje fufceptos , dice lo fiefio Padre , 
fubfcripjìjje homoufion inter Cteteros reperirai . 

J1 primo «riempio che fi pofia legittimamen- 
te allegare, è quello de’ Vefcovi del Concilio 
di Rimini tenuto negli anni 35y- a cui lì giu- 
dicò a propofito nel Concilio d’ Alefiandria de- 
gli anni 362. di confervare il lor grado e la lor 
dignità , benché per la lor debolezza e timidi- 
tà fe ne fodero renduti indegni . M 3 parimente 
fecondo la riflefiione di S- Girolamo, non fi re- 
putò in tale occafione violar gli antichi Cano- 
tti , avvegnaché que’ Vefcovi non fofiero giam- 
mai fiati veramente eretici . Non quoi Epifco- 
fi pojjint ejfe , qui h* retici fuerpnt , /ed quod 


(1) S. Hitr**. luelfer. tsah 4, f. ;ti« 
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$onflaret eos qui reci per entur hereticos non fui f- 

/'( 0- u che è conforme a ciò che dice S At- 
tanaiio nella Ietrera a R.ufi.iiano : Ut Hs qui 
lapfi funt fi impietatis fuerint preferii veni x con - 
cedxtur , fi quiden refipifcant , nec detur tmnen in 
clero locus (•:). 

3. Fa d’uopo olTervare, che anticamente e avanti 
il Concilio di Nicea , niun davafi briga fé al- 
cuna ordinazione che era (tata latta contro i 
Canoni delia Chiefa , folfc invalida , 0 (blamen- 
te illegittima; perciocché altro non aveafi in 
niente fe non che ogni uomo ordinato contro le 
regole della Chiefa foffe depofto, e che la (ua 
depofizione elfendo intera , ioffe lenza riforgi- 
mentoefenza lperanza di ri (labili mento . Non 
bifogna dunque ricercare ciocché i Padri de’ tre 
primi fecoli abbiano avvitato delle riordinazioni, 
o della validità delle*oi dinazioni fatte nell’erefia 
o nello feisma : la lor dilciplina non dava loro 
alcuna occafion di penfarvi . L’intendimento di 
far grazia ad alcuni , è (lato ciò che a tale 
gran queftione ha dato luogo. Il Concilio di 
Nicea e il primo che 1 ’ abbia aperta; e fembra, 
che (iati dichiarato per la parte negativa . 

E’ vero, che nella raccolta de’ Canoni Apo- 
liolici , il LX. vieta la reiterazion degli ordini 
ricevuti nella cattolica Chiefa.: Si quis Epi- 
feopus , ve l Presbyter , vel Diaconus /ecundjm or- 
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dinationem acceperic ab aliquo , deponatur et ìpfe , 

«r ywt ordinavit (i) ; e comanda la reite- * 
razion degli ordini ricevuti dalle mani degli 
eretici Nifi utique confliterit quod ab h<ereticij 
ordinationem habeat . Qui enim ab eis baptijati 
et ordinati [unt , ut JideleS , ve l clerici fint , fieri 
non potejl . Ma a tal folo legno li può cono- 
fcere, che quel Canone lia polteriore al Conci- 
lio di Nicea: perciocché prima di quel Con- 
cilio non riceveanfi i Cherici degli eretici ne’ 
lor gradi, e per conléguente non eran mai rior- 
dinati . Tuttavia io reputo, che quel Canone ci 
deferiva la più comune difciplina delle Chiele 
greche , e principalmente delle Chiele del Pon- 
to , dove li fa, che la reiterazion dei battefimo 
degli eretici più lungo tempo fi confervò . 

JL’ autor delle rifpolte agli Ortodolfi che 
poi lu lungo tempo confilo con S. Giultino 
martire ( e il qual mi fembra aver vivuto verfo 
la fine del IV. lècolo , a cagion del frequente 
ufo eh’ e' fa della voce d’ i pollali per lignificar 
le divine perfone ) , tale autor , dico , sì fatta 
quellion fi propone : Si falfus et vanu s ‘fi ba- 
ptifmus qui ab hecreticis datur , quare Orthodoxi 
confugientem htereticum ad ccetum Ortkodoxoru m 
non baptifanty fed in fpurio illum tamquam in vero 
baptijmate relinqaunt ? Quod fi forte et ordinatio- 
nem ab illis acceperity illam etiam ut firmain et fila - 
bilem recipiunt . Quomodo ergo et qui admittitur et 

qui 


(i) Can. ApoJUI. io. f, 4415. 
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qhì admìttunt extra reprehenjionem sunt ? Ed in tal 
guifa rilponde : H^retici ad. cotturn Orthodoxorum 
venientis lapsus emendatur ; prav.-e quidem opinio - 
jbìj , mutatione sententi <*• ; baptismi , undione sanali 
unguenti ' r ordinationis vero , ordinatione : xijs Sì 
yeipotovtas, ry ^eipoBsWa -, nec quidquam eorum 
qux antea inerant , ex { ■ superioribus suptrejì quod 
non sòlutum sic (1). Ciò è efpreflo : e la voce 
%£ipvQe<r'ict fignifìca anche vie meglio l’ordinazione 
che la voce yeiporovlz , la qual viene alcuna 
volta prelà per la elezione , fecondochè lo ab- 
biamo oflervato . 

• Dubitar non fi può , che S. Bafilio non folle 
dello ftelTo avvilo fulla riordinazion degli ere- 
tici , avvegnaché folle perfuafo della invalidità 
del loro baftelimo . Egli al principio dklla lua 
prima lettera canonica , diftingue gli eretici in 
due dalli . Gli uni fono coloro che li fon fe- 
parati per punti di difciplina , propter cecie • 
siafìicas quasdam causai et qutefliones non insana- 
bile* (1) : ed egli appella la lor focietà <ry^l<sp.arx. 
Gli altri fono coloro che non fi fon feparati 
altro che per ambizione e per difubbidienza\ 
velut si qui s in delido deprehensus a minijlerio 
arceatur , nec se CanonibuS submittat ; ed egli 
chiama le loro alfemblee Tsotparrwxyuiyii . Dopo 
tal diftinzione , la qual comprende tutte le ma- 
niere onde altri può fepararfi dalla Chiefa , egli 
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in tal goifa conchiude : Qui se ab Ecclesìa sèi 
paravetunt , non habent amplìus in se grattar n 
Spiritus sanili ; defeca enim communicatio inter- 
rupta continuatione . Qut enim primi recefjerunt 9 
ordinationem habebant a Pat/ibuS , et per manuum 
eorum impositionem habebant donum spiritale . 
Qui auttm resedii sunt , laici effetti , nec baptisan - 
di nec ordinandi habent potefìatem . Lo lteffo 
Padre nel Canone XLV1I. anche più chiara- 
mente fi fpiega . 

Ma poiché i iuoi fentimenti erano eftremamente 
moderati , egli configliava di preferir la pace 
d^ila Chiela ad un3 troppo rigorosa efattezza . 
Egli dice altresì nel primo Canone , ficccme T 
abbiamo già offervato , che benché il iuo av- 
vilo foffe lempre fiato di ribattezzar gli En- 
cratiti, tuttavia cominciava a dubitarne, da che 
fi era confervato T Epilcopato a due Vefcovi 
di quel partito, in Episccporum cathedtam su- 
scepimus (i). Egli non ci dice fe quelli erano 
Itati riordinati ; ma è afsai verifimile, che itati 
ii-fofsero . Imperocché S. Bafilio 3lcra indul- 
genza non contralsegna , fe non che quelli non 
erano (tati ribattezzati , e che appretso cic> 
fembrava , che fi dovelse ricevere il battcfimo 
di tutti quei della ftelsa fetta : Qui scilicet com - 
munionis cum ipjrs quasi Canonem quemJam , 
Epi/copos fulcipiendo , edidertwus . ^Nondimeno, 
tal dubbio di 6. Ballilo non durò lungo tempo, 

per- 
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perciocché nel XLVlI. Cartone definì efser 
fucilieri reiterare il battefnno degli Encratiti f 
A/os ufta rdtione tdles tebaptifamus (1) . 

So bene , che valenti perfone dalla ietterà 
CXXXI. di quel Padre han creduto mollrare, 
che egli folse alle riordinazioni contrario. Id 
cjuoJ receni au/ùs é/l, egli dice favellando d* 
Euftazio di Sebalte, Cuinaiti hotroteitì noti gerere& 
Qui videliCet , ut audio » ( si modo verus rumor 4 
tiec coittrtientum ejl ad Calumtìiam eXCogitatum ) 
etiarri reotdihare noanullos aufuS eji , quod ha - 
i'ienus ab h<eretlcorwn nemilie f adulti videtur ^2) À 
Ma tali perlone non hart pollo mente ad una 
cofa che doveano avanti tutte le altre avere 
©(servata 4 la quale li è , che S Bafilio rimpro- 
vera a quello eretico d’avere ordinato Cattolici: 
il che era Scuramente il colmo della inlolenza 
e della empietà , ficcorne fi può ©(servare iti 
quelle parole di S< Agoltino i Rebaptisare ht~ 
reticum hominem , qui h<eC fanditdtis signd pet - 
( ieperit , qu£ chrijlidrtd traaidit dijei piina , ornai - 
fio peccaturti èfl t Rebaptifare duteiti Catholicum $ 
immanijjimu'ti Jcelus efl (3) . 

Il li. Concilio generale nort fu contento di 
deporre Maflìmo il Cinico , che eraft fatto 
contro i Canoni ordinar Vefcovo di Collanti- 
itopoli i ma depolè altresì tutti coloro che que- 
gli aveva ordinati, (iccome non elfertdo mai llato 

P 4 Ve- 
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Vefcovo , ne avendone mai avuto la poreflà ; 
Ve Maximo Cynico , dicono i Padri di quel 
Concilio , et ejus inordinata conflitutione qi ne 
fadìa efl Confìantinopoli , placuit ncque Maximum 
Kpifcopum ejje ve l fuiJJ'e ; nec eoi qui ab ipfo in 
quolibet gradu cleri Junt ordinari , omnibus et 
qu£ circa ipjum fueiunt , et quee ab ilio fadìa 
Junt , infirmatis (i). Diffidi cofa è rinvenir 
termini più efpreffi . Maffimo a niun patto è 
Velcovo , e non lo è punto flato . E perché 
egli tal non è stato, tutti coloro che egli ha 
ordinati, al grado di laici laran ridotti . Dopo 
ciò agevolmente fi feorge, che fé in apprefso fi 
lolser voluti innalzare alcuni d’ effi al Sacerdo- 
zio o al Diaconato , fi larebber fatti riordinare. 
Tuttavia Maffimo era ottimo cattolico, ed avea 
ricevuto il battefimo e il fàcerdozio dalle mani 
di S. Gregorio di Nazianzo . 

Dalla fupplica che i lacerdoti Marcellino e 
Faustino Luciferiani prelevarono agl’ Impera- 
tori Valentiniano , Teodofio ed Arcadio , in-; 
tendiamo, che Teodoro Vefcovo d’ Oxirinco in 
Egitto fu sì debole che feguì il partito di 
Giorgio d’ Alelsandria intrulo nel luogo di 
S. Attanafìo , e lofferì, che quegli imponelTegli 
una feconda volta le mani : Hic ejì egregius il- • 
le Epifcopus , qui cum fuijjet primum a catholi- 
cis Epijcopis ordinatus Epifcopus , pojlea ab i in- 
pio Gecrgio in laicoruin numera in rtdadìuj , nihi- 

lo - 


(i 1 Cene. generai, st Con. 4. Cene, tu ». a. /• 9 54» 
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ìominus ab ip/o Georgia Epijcopus ordinata! 'ejl . 
Donde appare, che gli Ariani avean l’ iniolenza 
di riordinare i Vefcovi cattolici , almeno gli 
Ariani luriofi , qual era Giorgio d’ Alexandria. 
Quel Teodoro fi riunì pofcia alla Chiela . Per 
inoltrare, che egli era fmceramente cattolico , e 
che deteltava la comunion degli Ariani , e iti 
particolare de’ Meleziani , con cui egli era ltato 
altra volta (Dettamente legato , riordinò tutti i 
Sacerdoti e i Diaconi che avean ricevuto 1’ im- 
pofizion delle mani da Apollonio Velcovo Me- 
leziano : tìinc fe vult catholicwn videri , quod 
et ipfe nunc quojdam Presbyteros feu Diacono s 
Apollonii facit Juàfu quodam laico! , et eoi ite- 
rum ordinai , ut videatjr turpijjim^ illius ordina - 
tionis vicein referrt quam pajjus ejl . Non fo fe 
tale efempio polla elfer tratto a conieguenza . 
Veggo da’ due lari ragioni contrarie . Può* (ta- 
re, che Teodoro delle retta al luo rifentimento: 
può (lare altresì , che egli per parer cattolico 
facefle ciocché i cattolici Velcovi ordinaria- 
mente facevano . 

11 Concilio d’ Efefo ricevette i Chetici de’ 
Meflaliani , lenza efiger da efli altro che una 
fincer3 converfone : Si quidem anathematijccve - 
rint in fcriptis ; Ji clerici fuerint , maneant cle- 
rici \ Ji laici , ad eomtnunioncm admittantur (1) . 
Ma forfè il Concilio lupponeva, che quelli do- 
vefiero ricevere nella Chiela cattolica una nuo- 
va 


(1) Cene. Efhtf. /Ut, 7 . Cent, lem, 3. f. Rop* 
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va impofizion delle mani * Ciocché è certo , li 
è che tal quefiione al tempo del VII. Concilici 
generale era ancora tenuta iiccome affai diffi- 
cile e toccome indecil3 * Nella pfirna Azio- 
ne di quel Concilio furon letti diverfi Ca- 
noni , divelle lettere di fanti Padri , e di- 
verto eftratti d’ iftorici Ecclefiàffiei . Ma iti 
quel novero poche citazioni v’ ebbero che fof- 
lèr giufie , e proprie alla quefìione * Alcuni 
che eran prefenti al Concilio iti qualità di Le* 
gati d’ alcuni Vefcovi i offervarono che il Con- 
cilio di Nicea , ricevendo i Vefcovi Novazia- 
ni , quefta condizione vi aveva àppofto i che el- 
fi dovettero effer confecrati con uU3 nuova im- 
pedì zi Ort delle mani i ReVerendiJJìmì Monachi di - 
Xerunt ; Importa priifium Manu dedrevit fufeipìert - 
dos Canon . A che il Patriarca Taratoo ri (poto? * 
che forse sì fatta impotozioil delle mani non 
era che una fémplice benedizione, e non già 
una confecrazione ; w wwj in' ivkoyi'as tvraù^x 
f»jv ytipoBeviav Xiyet , kol? òvy' ém' yeipoTovias 4 

Ma quel fanto uomo tale inferpetraziorl dubi- 
tando propole ; e ben egli avea ragione ; per- 
ciocché in niun luogo rinvienti alcuno elèmpio 
di tale impofizion delle mani fatta a Vefcovi 
ed a Cherici ordinati dagli eretici , «V ìvXoyias* 
11 Concilio generale Vili* dtpofé Fozio , il 
quale non era né eretico , né ordinato in alcu- 
na comunione léparafa dalla Chiela f fidamente 
perchè egli era ìntrufo i ed era (tato innalzato 
tra pochilfimi giorni dallo fiato de’ laici lulla 
Cattedra di Coflantinopoli . E i termini della 
fua depotozione l'uno si forti , che a prendergli 
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nel fenfo lor naturale , fembra che Fozio non 
folle mai flato Vefcovo : Photium contra jus 
fafque precipiti temeritate Velut atrocem lupum irt 
gregem Chrijìi insilientem nunquam ante a Epijco- 
puw fuiJJ'e , ncque nunc ulla ratione ejfe , jujlo 
decreto declaramus ( ) . La verfione d Analtalio 
il Bibliotecario, autor contemporaneo , aggiugne 
ciocché fiegue *. Sed et Ecclefia s quas , ut puta- 
tur , tam Photius , quam ti qui ab ipfo confecratt 
Junt , dedicaverunt ; vel Ji commotas menjas Jì&~ 
bilierunt y rurfus dedicari et inthronìjttri atqui 
jìabiliri dectrnimas ; omnibus maxime qu£ in ipfo 
et ab ipfo ad sacerdotxlis gradui acceptionem aóta 
Junt , in irritum dudis . Le reiterazioni delle 
Chi eie e degli altari che lono tèmpre ftate te- 
nu;e lìccome inviolabili e ficcome immagini del- 
la facerdotal confecrazione , fono firtìove, che 
fe fi tolse voluto far grazia ad alcuni di colo- 
ro che Fozio aveva ordinati , fi larebbero di 
bel nuovo loro impofte le mani. 

Il Papa Adriano , rifpondendo in vece del 
Papa Niccola I. di cui egli era il fuccefsore , 
alla lettera di S. Ignazio , tratta 1* ordinazioni 
di Fozio e il luo Lpilcopato ficcome immagina- 
rio e chimerico , e tutti coloro che egli aveva 
ordinato ficcome l'empiici laici . Photium t y- 
rannum s egli dice nella lua lettera che lu let- 
ta nella III. Azion del Concilio, et quos idem 

Photius in gradu quolibet ordinajje putatui est t 

ab 
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(i) Coite, generai. 8 . A£t. }•. Ca». 4. Cotte, torti. 8 . 
f, 1 iaS. 
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ab Epifcoporum numero et digitate , quam ufur- 
patìveac fide dedit , merito JequeJiramas . . ; 
quia I liotius vir forenfls , euriàlis , neophytus 
invasar atque adulte, , necton anathemate con-, 
demnatus exijleni , nM<7 nihil dedit .nifi 

forte damnationem habuit , quam fe s equentibus 
propinavent M . Furono fpinte anche le cofe sì 
Jungi , che fu reiterata la Confermazione che 
* Sacerdoti della comunion di Fozio avean 
data nella Bulgaria ( 2 ) ; e Fozio dal fuo lato 
lu si temerario che riordinò coloro che avean 
ricevuto la confecrazione dalle mani di S.Igna- 
zio., siccome ne fiam certi dall’ autore della 
vita di lui . ridete quod tentarit , dice Niceta 
f quelto e il nome di tale autore ) . Comecra- 
tos a S. Ignatio reordinare conatur ( 0 . 

Nei IV. libro del Dritta Orientale abbiamo 
la nfpofta d’ un Patriarca di Coftantinopoli a 
Martino d’ Antiochia, il quale avealo conful- 
tato lulla maniera con che bilognava ricever 
gli eretici . Egli ne diftingue di due forte . I 
pruni sono coloro il cui battemmo debba efsere 
reiterato; e gli altri sono come gli Ariani , i 
Macedonia™ , gl, Apollinarifti e i Novaziani. 
Jl cut bat teli mo e conforme a quello della Chie- 
la , ed a quali vuoili efser contento di dar la 
Confermazione . Ma se elfi fofsero Vefcovi , o 
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in alcun grado del clero, farebbe d’uopo, egli 
dice , confiderargli dopo la lor converfione fic- 
come buoni laici atei al minifiero ecclefiafti- 
co , e loro imporre le mani per dovergli di 
nuovo, ordinare : Secundum h.ec tamquam egregii 
lai ci ad eum graduiti ordinantur , in quo priu s 
apud suos erant , {lue Presbiteri , five Diaconi , 
Jìve Subdiaconi , five Psaltanagno(l<e (i) . 

Nel V. libro della ftefsa raccolti abbiamo 
le queitioni di Marco Patriarca d’ Aleisandria, 
e le rifpoite di Baliàmone Patriarca d’ Antior 
chia . Ecco una delle dimande del primo : Si 
h*reticus Saeerdos , vel Diaconus digaus habitus 
divino sanilo baptismate , vel per Saaduin chrile 
ma saniti fcatus , pojjit satra facere cum priore 
ordinatane sua. An vero , Jì sacra minijlrare vm- 
lit , iter abitar ejas ordinatio (a) ? Non può 
la quefiione più precisamente efser propo- 
fta : e del pari nella rispofta, ninno invilup? 
po s’ incontra : Priore Jacerdotio prò facrilegio 
habito et prò non faiìo , fi cum ejj'et aliquand • 
profanus Jacerdos , in pofìeriore vita sua indem- 
nabilis apparuit , dignus consecratur non facerdo- 
tali solum dignitate , std et Episcopati , per con- 
suetos omnino gradus ad doiìoriam promotat sub'- 
limitatem . Ecco a che fi sono i Greci attenuci. 

Quanto alla Ghiefa Romana, la sua dottrina 
nelle sue regole e ne’ Tuoi principi è, fiata senza 
dubbio alle riordinazioni contraria , Ma poiché 

tal 


il) Jur. Orieni. Itb. 4. 
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tal dottrina non veniva soltenuta nè dagli esem- 
pi de’ tre primi secoli, nè da una continua tra- 
dizione fin dagli Apoltoli , ebbe difficultà a 
svilupparli , e parve per alcun tempo intrigata . 
E’ egli vero, che nel Concilio di Roma , Do- 
nato , il più acceso de 1 sediziofi , fu depollo per 
avere osato di reiterare il battefimo, e l’ordina- 
zione : Quod confeffus fit ft rebaptifaffe , dice S.Ot- 
tato , etEpifcopis lapfis manum inpofuiffe , quod 
ab Ecclefia alienarli eji (i) . Ma coloro che 
egli avea riordinato , aveano nella Chiefa cat- 
tolica ricevuto T impolizion delle mani ; e ciò 
la queltione non tocca . Veggafi il Padre Morino 
degli Ordini facri parte 3. p. 1 21. 

Il Papa Innocenzo l. fcrive ad Alertandro 
Vefcovo.d’ Antiochia non poterfi confervare agli 
Ariani nella Chiefa cattolica il facerdozio che 
fuor della Chiefa etti avean ricevuto , avvegnaché 
e (lì altro non portano validamente dare che il bat- 
tei! mo. Non videtur , egli dice, elericos torurn cura 
faesrdotii aut miiifìerii cujufquam Jufcipi debtre 
dignitate . . . quìbus Jolutn baptì/ma ratum effe 
permittintus (2) . Quelle ultime parole non fi 
portbno intendere fuorché della validità delbat- 
telimo , concioilìachè quello fagramento non 
avelie prerto gli Ariani fpirituale effetto . Ma 
ciò che fiegue muove difficoltà , perciocché quel 
Papa aggiugne : Qioniam cum a catholica fide 
eorum audores dejeiviffent , perfedionem Jpiritus 
*•- quarti 


(l) S. Optai, lib. a. ». 24. f>. 20. 

(a) Innoctnt, I , Epifi. 19. t. j. ». 4. p. 85 j. 
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quarti acceperant , ami/erunt . Ne c dare ejus pleni- 
tudinew pojfunt qu<e maxime in ord‘nationibus ops- 
rantur . Ora il battemmo non conferifce lo Spi- 
rito Santo nell’ erefia ; e per confeguente il bat- 
temmo , fecondo tal fenfo non è per nulla dal- 
ia ordinazione diverfo ■: 

Do ftcflb Papa tratta vie più eftefamente tal 
quelfione nella lettera XVU. a’ Vefcovi di Ma- 
cedonia , e in due parti la divide . Nella pri- 
ma egli dice, che gli eretici non pollano auto- 
jrizzarft colla impoljzion delle mani che abbia- 
no nella loro comgnion ricevuto ; avvegnaché 
ella abbia lor fatto una ferita alla tetta , U 
qual non po(T3 erter guarita altro che colla im- 
polizion delle mani in pcenitentiam , e avvegna- 
ché la penitenza dal clero gli efcluda . Cam 
fios die amm r , egli dice , ab h<ereticis ordinato s 
Vulneratola per illairi manijS impofitionem habere 
caput . Et ubi vulnus injìxum eji , medicina ejt 
fidhibenda , ut pojfit reeipere fanitatem . Quie fa» 
nitas poft vulnus fecuta , fine cicatrice effe non 
poterit . Atque ubi penitenti € remedium neceffx- 
rium efl , illic ordinationis honorem locum habere 
non pojfe (i) , Se altro di ciò non vi forte , 
pur fj potrebbe quel Papa ottimamente fpiegare. 
Ma egli aggiugne^ che un Vefcovp leparato dal- 
la Ghiefa , perdendo la fua autorità , non pqf* 
fa ad alcun altro communicarla : Q a f. honorem 
amìjit y honorem dare non potelì ; nec Hit aliquii 

acca» 


(») i 4 . Bfijt, 17. ad & fife* MectJ. (, 3* *. 7, f. 8|J, 
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acce più , quia nihil in dante erat quod il le pojfet 
accipere . . . Certe quia quod non hibuit dare non 
potuit , damnationem u*ique quatti halmit per pra- 
vam tnanus impojìtionem dedit (i). Donde na- 
turai cola è inferire, che le ordinazioni d’ un 
Vefcovo fcifmatico nè lecite lòno né valide . 

A ciò i Velcovi di Macedonia replicavano , 
che eflì eran d’ accordo col Pap3, che 1* ordina- 
zion degli eretici follè invalida ; ma che age- 
.vol forte il rimedio , avvegnaché 1’ ordinazio- 
ne reiterar fi potelTe . E quella è la lèconda 
parte delia quellione : At dicitur vera ac jujia 
leghimi Jacerdotis btnediéìio auferre oinnern vi- 
tium quod a vitio/a fuerac injeélutn . Cherifpon- 
de a ciò Innocenzo primo? Forfè che quella 
ila una cola contraria a’ Canoni ; e che quando 
egli dice 1’ ordinazion degli eretici efTér nulla, 
intenda quella ertere femplicemente illegittima? 
A niun patto . Ecco la Tua rifpolta : Ergo Ct 

ita ejì , applicentur ad ordinationem facrilegi y 
adulteri , acque omnium criminum rei , quia per 
beiiediftionem ordinationis crimina vel vitia pu ■ 
tantur auferri . Nullus fit penitenti* locus , quia 
id potejì prifjìare ordinatio , quod longa Jatisfx- 
éìio prillare conjuevit (a). Da che s’intende i. 
che ciocché era da alcuni, appellato benedi- 
co , veniva dagli altri chiamato ordinatio : 2 . 
che i Velcovi di Macedonia eran d’ avvilo, che 
il mezzo di riltabilire i Sacerdoti e i Velcovi 

nell’ 


(i) lbid. 

. • (a) lbid» a» *» j . 


/ 
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nell’ erefia ordinati , fofle quello di riordinar- 
gli : 3 . che il Papa Innocenzo 1. affermava ben- 
sì ciò effere un rimedio , ma non edere a pro- 
polito il valertene » 

11 Papa Analtafio II. nella lettera all’Impe- 
ratore dello lteffo nome, condannando la me- 
moria d’Acacio, pur le ordinazioni di lui di- 
chiara per valide : Nullum de hit , vel quos b&- 
pti/avit Acacius , vel quos Jacerdotes Jivt Levi - 
tas Jecundum Canones ordinavit , ulla ex nomine 
Acacii portio Itcfionis attingat , quo forjitan per 
iniquu m tradita faci amenti gratta minus firma, 
videatur ( 1 ) , Ma coloro che erano Itati battez- 
zati ed ordinati da Acacio , eran cattolici; ed egli 
ftetfo lo era : egli non erafi a niun patto Spa- 
rato dalla comunion della Ghie!» ; e il Tuo 
delitto era d’ aver favorito gli Eutichiani in 
fatto d’ interdir politici fenza entrare ne’ loro 
errori . Elfendo così e’ non e quello un retto 
efempio . Ciocche dice S. Leone (:) e anche 
al nottro fuggetto men proprio ; a che noi non 
ci arreltcremo , per pattare a S. Gregorio il 
Grande.' , • -,iy. -r* * 

Quelto Papa è il foto che deci fìva mente fa- 
vella , benché ancora ci -lafci nella incertezza 
lè degli eretici intenda favellare o de’ cattoli- 
ci . Ma poiché di termini generali egli fi vale,' 

debbonfi quell] prendere in tutta la loro elten- 

Tom. IX. .. • Q. f io- 


li) 5. Anajl. li ad Impera!. Ama fi. ». 7. Cerne, tom. 4 
f. J2S<K ' -, 

• (2) $. Lee JLpjji. X. t 1 \r 1 > .• 
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fione #. Jllud auttm fu od dicitU , così egli dice 
a Giovanni Ve (covo di Ravenna , ut fui ordì - 
*y? , ittrurn Ofdinctur , valde ridieulum ufi , 
et ab. ingenti vejin con/identione eatraneun * 
,SjVut enim baptì/utus Jtmel iterimi baptijari non 
debet , ita qui conjecratp* eji /etnei , in eodent 
iterutn ordine non vaUt confecrari . Sed Ji quii 
/qrjitan cum lenitevi pa ad tacer dot iu/n venit ,, prò 
culpa potnitentU indici debet f et tamen orda /et” 

W r i (»)» ‘ . > , f •• . - • *yeM» H 

v Quella lame dottrina era nel feguente fccolo 
quali del tutto ignorata * Ertendo Gortantino 
fucceduto -,9 Paolo primo di tal nome,, ed 
avendo pofleduto la fànta lede per un anno e 
un mele,, fu pofeia deporto e imprigionato : gli 
fiuron “Cacciali gli occhi , e il Papa Stefano IV. 
riordinò i Vefcoyi che egli avea confettati.; 
ficcome l’ autor della vita di lui fedeliflìmameu- 
^e?iì narra , e ficcome appare dal IV. capo 
del U. libro d’ Aufilio . Ben fi fa qtaali furono 
le violenze e gli. eccelli ^1 Papa Stefano VI, 
fontro il Papa Formolo fuo predecelfore , di 
cui egli lece difotterrare il corpo ; e dopo aver-» 
lo fatto riveftire. de’ pontificali ornamenti, co- 
mandò ; che vne forte fpog fiato, che gli forter 
troncate dalla mano tre dita , e che forte gi&* 
tato nei pevere; dichiarando , che tutti colora 
Che egli aveva ordinato, altro non forter che 
laici i e h>r di bel nuovo' imponendo le mani . 

. . Gio- 


IO & Greg. Megn, fib,< a. Efijl, tfi, tpm, ». p. <fo8. 
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Giovanni IX. tali furiofi tralporti condannò , 
ma Sergio IU. approvogli : e (òtto quell’ ulti- 
mo compofe 'Aulii io il fuo fecondo Trattato 
:<ìhe e Gcuraraente bellilfimo per lo tempo in. 
cui fcriveva . 

Sembra, che la Ghiefa di Spagna abbia avuto 
la pratica di reiterare le ordinazioni degli ere- 
tici . Nel vero ecco il I. Canone del 11. Con- 
cilio di Saragoza nel 592. Placuit JtnZe et 
venerabili Synodo , ut Presbyteri qui ex htereji 
Ariana ad farina in catholicam Ecclefiqm converji 
funt , aecepta denuo benedizione Presbyterii , fanZè 
et pure minijlrare debeant ( <,_) < E fe in quello Ca« 
none alcun dubbio vi folfe , farebbe dal HI* 
fpiegato: Si quas Ecclefias Epijcopi de A 'ima 
hierefi" veniente! , fub nomine catholic <e Jidei con- 
fecraverint , needurn benedizione percepta , a ca- 
ttolico > Sacerdote conjecrentùr denuo . (2) . 

.. Ma la Chieià d’ Africa è quella tra tutte chè 
ha più chiaramente e più ficuramente le rior* 
dinaziorti difelo , Nel vero non fi può prender 
re altro che per una fpecie dr fcherzo , cioc- 
che Ceciliano Vefcovo di Cartagine , citato da’ 
Vefcpvi del contrario partito loro rifp ilè , che 
fe elìì reputavano , che Felice nulla gli avelie 
conferito colla impolizion delle lue inani , elfi 
ftelfi.r ordinalfero , cpme. fe egli ancor folT$ 
Diacono. Verum a CtcilUno mandate m e fi , dice* 
S. QttatO , ut fi Felix in fe , ficat illi arbitra- 
ci. 1 2 ban- 

(1) Cene. Cefarnugu/i. Can. ». Cene, lem, j, p, iffoo. 

(*) Ut. Can* }» '• r, v * • V 
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bantut , nikil contulijfet , ipfi tamquam adhuc Bla- 
eonum ordinareilt Cacilianum (i). Ceciliano in 
niun modo della validità della fua ordinazion 
dubitava ; ed e’ non poteva così favellare altro 
che per dover togliere a’ fuoi nemici ogni pre- 
lefto . 

• Quello che fopra ciò dice 1 ’ autor del trac-» 

fatò delle opere cardinali , comprefo nel Trat- 
tato della lavanda de’ piedi , è vie più decisi- 
vo . Eccone le parole : Baptifmum repeti ee - 
tlefidflìc 4t yrohibent regala , et feyttl fan di fica tis 
nulla dtinceps manus iterarti con/ecrans pnefumit 
accedere . Nemo jacros ordines femel datos iterum 
tenovat : nemo J acro oleo liti iterum linit aut 

confecrat : nemo impofitioni manuum vel minijie- 

rto derogat facerdotum ( 2 ) . 

• Quello autore èfprimeva i fèntimenti di tutti 
a Vedovi d’ Africa , i quali ne’ lor Canoni 
inferiron quello che negli anni 392. «era Hata 
fatto nel Concilio di Capua fopra quella mar 
teria . Illud Juggerimus mandatum nobis, COSÌ ellì 
dicono , quod etiam in Capuenfi plenaria Synodo 
videtur (ìatutum f ut non liceat fieri rebaptìfatio- 
pei j reordinationes , veb translationes Epifcopo • 
rum (3) . 

S. Agoflino , che con uno ammirevol lume 
quella materia penetrò , rifpondendo a Crefco- 
jiio il. qual maravigliavafi , che i Cattolici con- 

• . .. - > fer- 


ii) S. Optai. tiC. 1. ». 19. p. 1 6. 

(a) De aklution ■ peti, a pud fypr. in Append. p. CX1X. 
(j) Coi. A/rìc. Can. 48. Corti, tem. », p. 107». 
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(èrvaflero a’ Vefcovi ed a’ Sacerdoti Donatici ia 
lor dignità e il lor miniftero , così gli dice : 
Quafi facramenta et invocatio nominis Dei qux fit 
a pud vos , ip/a inimica fit nobis ; cutn et in cit 
qui extra Ecclefiam Junt , non Jìnt omnino nifi 
EccUJìr . . . Pror/us agno/cit in vobis Ecclejìa 
cunda qux Jua Junt i nec ideo non funt ejus , quia 
et a pud vos inveniuntur . Apud vos quippe aliena 
funt.\ Jed cum vos corredos reci pie cujus junt , 
jìunt etiam falubriter veflra , qux perniciofe ha- 
hebatis aliena... Epi/copus efl .» inquis , Epifco- 
pum recipis ; Presbyter , Pre/byttrum . Pojfes et 
ni hi hoc dicere : Homo ejl , hominem recipis . 
Tarn quippe in ilio facramenta chrifliana , quarn 
membra humana agnofeo ; nec caro per quem fue - 
rint feminata , Jed a quo creata (1) . 

Quello lànto Dottore nel I. libro del battefi- 
jno contro i Donatifti al capo I. pruova ec- 
cellentemente , che ficcome gli apoltati non 
vengono ribattezzati , così non vengano pa- 
rimente riordinati ; che eflì portano dar nel- 
lo feifma tutto ciò che avean potuto dar 
nella Ghiefa , avvegnaché tuttavia il conler- 
vino ; e che fia d’uopo ri fpettare in erti l’auto- 
rità , nello fteflò tempo che lo feifma deterta- 
fi . Égli tratta ancora la ftefla materia nel li. 
libro contro Parmeniano : e^ ecco ciocché egli 
dice al XIII. capo : Nulla ojlenditur causa 
tur il la qui baptismum amittere non potefl 

Q. 3 jut 


■f • 

X») i. riug. JtK a, tea ir. Crepe», c.io, «,.1*4 <> 
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jus danài potejl amittere . Utrumque enim saetti* 
mentum eji , et quidam consecratione utrumque ho- 
mini datar , il luci cum biptisatur , ijhtd cum or- 
dinatur \ ideoque in Catholica utrumque non hcet 
iterati. Nam Jì quando ex ipsa parte veniente s 
ttìam prtepojiti prò Sono pacii^ corredo schismatis 
errore i suscepti Sunt , et Jì visum eji opus effe ut 
eadem officia gererent , qu* gerebant , non Junt 
rurfum ordinati ; Jed ficut baptijmus in eis , ita 
ordìratio manfit integra: quia ii prxcifiont fue- 
tat v ititi m , quod unìtatis pace correétum eji ; non 
Jn facramentis , qtue ubicumque sunt , ip/a Junt (i'}. 

S. Girolamo altresì nel filo dialogo contro i 
ILuCìferiani ottimamente pruova , che fe btiono 
c il battemmo degli eretici , anche la loro or- 
dinazione fia buona . Mi i fuòi . principi non 
fono del tutto sì bene fpiegati come quelli di 
S. Agoftino . • v ■" * ' 



(i )JJ. lib. x. cernir. Parme m <• ij. ». al» - ' 
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Sopra / Canoni XI. s XT 7 . del Con • 
cilio di N ice A. Si pongono ad 

ESAME / DIVERSI GRADft 
DELLA PENITENZA. 

,* *' f 

I L IX. e il X. Canone del Concilio di Nj- 
cea rifguardano 1’ innocenza de’ nriniftri del- 
la Chieia , e depongono coloro che fieno (taci 
ordinati; dopo averla perduta < Poiché noi abbia* 
mo altrove trattato tal queftione, patteremo a’Ga- 
noni XI. e Xil. quali determinano la partiteti- 
za di coloro che neil'ulcima per fecuzion di Li- 
cinio aveano al lor dovere ed alla religione 
preferito l’ amor de’ loro averi e delle l'of 
cariche. Quicumque ergo .germane et vere petni - 
tenti* duCutltur , tre i arnìos inter # auditore S exi- 
gent t . . . et feptem annii prafiernentur fupplL * 
cts ; duobui autem anali abfque oblatione erurtf 
orationum cwn populó partieipei (i). Quefte lotf 
le parole del Canone XI. Il Xll. lomigliantt 
ne adopera : Decein annis projlemantur /applicai 
etiam pofl triennii auditionii teirtpus . ( 2 ) . Qui 
dunque è luogo di dire alcuna cofa di que’ si 

Q 4 Ce- 


ti) Ctnc. Nictn. Ceti. fi, Cute, lem. ». p. 34. 

(2) Jd. Con. 12,. • •• •* v. _ « * * ; 
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celebri gradi della penitenza : e quella è qoafi 
la (ola importanre queftione che lopra tal ma- 
teria rimane a trattare . S. Gregorio di Neo- 
celarea morto negli anni 26 5. è il primo tra 
tutti gli antichi che abbia didimamente con- 
trafsegnato tali gradi nell’ ultimo Canone della 
fua lettera Canonica. 1 nomi che loro egli 
rende , e che sono a tutti noti , son quelli : 
Ttpórrv^.Xav'rii , fletu$ ; àmpiaris , auditio ; vnóitru- 
tns , subjìrajllo , 'róravis f confi (ionia o fia con- 
gregata (1). Apprelso a che fiegue il felice 
ilato de fedeli che a’ divini mifter'] partecipa- 
vano : reXsvTaìov >j [xtftefys rùv àyiaff/xaTcov , po- 
Jlremo ejl partìcipatio sacramsntorum . So bene 
avervi alcuni dotti, e tra gli altri il Padre 
Morino (2) , i quali non reputano, che quello 
Canone ha di S. Gregorio . Ma quando anche 
le lor congetture avelsero vie più solidità 
di ciò che non paiono averne , pure avvegna- 
ché lo ftefso Santo negli altri suoi Canoni la- 
velli di tali gradi liceome d’ una cosa antica , 
e i Concili d’^Ancira è di Nicea , e S. Babbo 
e S. Gregorio di Nifsa al cominciamento dei 
IV. secolo della ftefsa guisa ne parlino , non 
fi può mettere in dubbio, che tal disciplina fosse 
al tempo di S. Gregorio alle greche Chiese 
Comune . 

jkV « 

i " *T : ' 1 ' 

^ !» 


(1) S. Greg. Ntocef/tr. Epijt. Canonie. Cai ». il* f* +*» 
(z) £»i. 6 . dt pena* e. I. ». $9. 
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Primo grado della penitenza che tra quello 
< de ’ Piagnenti . 

S. Gregorio favella dello flato e del luogo 
de’ penitenti appellati i Piagnenti , fientes , in 
quelli termini : Fletut , seu luCtus eji extra por- 
tarti oratorii ; tjÌj ttv'Ajjé t ov «vieni piov , ubi 

peccatotela jlantem oportet fide Ite ingrediente s 
orare , ut prò se precentur ( 1 ) . S. Bafìlio in 
diverfi luoghi la flessa cpsa ei attefla . Oportet f 
cosi egli dice nel XXII. Canone, dove egli de- 
termina la penitenza di coloro che non abbiano 
^Conservato la purità, anno primo a preci bus ex- 
pelli , et fiere ad fores Eccleji,e ( 2 ) . Ed in ef- 
fetti chi è mai che non piangerebbe , veggendofi 
privo anche del soccorso delle pubbliche pre- 
ghiere della Chiesa, veggendosene allontanato 
hccome un uomo capace d’ impedirne 1’ effetto, 
e ficcome più atto ad irritare Iddio contro tutto 
Israele, a somiglianza di Acan , che ad efsere 
riconciliato per via de* sacrifizi de’ facerdoti e 
delle preghiere del popolo? 

Lo (lesso Santo nel Canone LVI. dice , che 
le leggi della Chiesa condannano 1’ omicidio 
volontario a venti anni di penitenza , di cui i 
quattro primi ,fi debbano passar nelle lagrime 

fuori 


(1) S, Grtg. $ tote far. Cam. ir. p. 4 ì. 

(a) 8 . bafil. Epi/l. lyp. Cm ». ai; em. j. p. *?;« 
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fuori della porta del tempio : Annis quaÀior fiere 
debet flans extra fores doittuS orationis , et ingrc- 
ditntes fideles rogans ut prò ipso precentur, sua>n- 
qut iniquitatem confitens (i). E nel LXXV. 
Canone favellando della penitenza d’ un pec- 
catore colpevole d’ un sì nero delitto come è 
1 omicidio , dice COSÌ : Triennio fleat , fìans 
propter fores domus orationis , Qvpx rùv iuxmt- 
pi uv èixuv itapeeviKtùs , e t rogans populum ingre- 
dientem ad oratiónem , ut un usquisque mijericordi- 
ter prò ipso intensas ad Dotninuin preces futi- 
dat ( 2 ) . 

Giovanni Abate di Raito contemporaneo di 
S. Giovanni Climaco , il quale ha fatto le no- 
te fui la di lui Scala, delcrive in tal guifa il 
primo grado della penitenza: Locus plorane i<mi 1 
cum patnitens fiat extra ambitum Etcleftg^ tt prò - 
cidens cuin fletti , ab ingredientibux poflulat ora- 
tione/n , ante ipjoru’tl pedes profiratas : lpett3CO- 
lo commovente ed atto ad incenerire i più du- 
ri »■ Nel vero fe S. Grifoltomo h3 olfervato, che 
tra' Giudei del pari che tra’Griftiani i poveri 
mettevanfi alle porte del tempio, affinchè la 
viltà della lor miferia facelfe entrare in difpo- 
fizioni d umiltà coloro che andavano in qualità 
di poveri ad implorare la bontà di Dio ; quale 
effetto non dovea produrre la villa de’ penitenti 
proflefi , abbracciando le ginocchia de’ fedeli , 
bagnando i lor piedi colle lor lagrime , e lorp 

in- 


10 W- Epìfl. 2 tf . Cam. fS. f. <31^. 
H U. Cam j$i p. 
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infegnando d’ una maniera alTai piu viva e piu 
toccante di ciò che le-parole non fono, qua! buona 
ventura ella forte lo aver conlervaco l’innocen- 
za , 1’ eflcre in ittato d’ entrar nella cala del 
Signore , lo allitlere a’ tanti mifteri , e il man- 
giare il pane degli Angeli , cui non era loro 
per lo fpazio di più anni ne pure per confo- 
lazione permefso il vedere ? Ita fit f dice 
S Ambrogio , quredotn de condeinnatione culpa , 
disciplina innocenti x (i). t 

S. Gregorio di Ncocefarea , favellando nel 
Canone Vili, di que- penitenti , dice che erti 
non potevano nè pure afcoltar la parola di Dio: 
Ne auditione quidem dignos haberi (2)» 
tal grazia non forte ne a’ Giudei , ne agl mie- 
deli negata . S. Bafilio per dilegnare il loro 
ftato , di quelle parole nel Canone VII*. *1 va- 
le : T ribus annis non recipiantur , et duobus au~ 
diant etc.: e più appretto: Ejiciantur tribus oh- 
nis (3) . E S. Gregorio di Nitfa, il qual mai non 
favella con ordinarie parole del grado de Pia- 
gnenti , tuttavia aliai chiaramente con quelle fi 
etprime . Tribus annis , egli dice favellando de 
fornicatori , ab oratione omnino expellantur (4) . 
Quella era la più gravota circoltanza di quella 
prima clarte di penitenti. Imperocché erti non 
folamente non eran prelenti al iacrifizio , che è 


(1) -S. Ambr. lib. 2. de pernii, c. 10. ». >*. 

(2) S. Greg. S' «oc e far. Can. 8 . p . 4 <>« 

(3) S. Bafit. Can 81. papa p. 329. 

(4) S. Greg. A j£cn. Epifi, od kttoium #M*. •• f i«f» 

I 
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la pili gran preghiera de’ fedeli , ma non avea« 
no ne pure la confolazione di (tare infìeme co’ 
Catecumeni al cominciamento della Liturgia : 
e ciocché era anche vie più fenfibile , effi non 
aveano la fortuna di ricevere l’ impofìzion del- 
le mani del Vefcovo,e d’ efTere Santificati colle 
preghiere che egli pronunziava fulla teda degli 
altri penitenti . Adunque S. Gregorio di Niiià 
avea ben ragione di chiamare il loro flato una 
intera Separazione . Ter novem Junt anni f così 
egli dice favellando della penitenza dei volon- 
tario Omicida , ut in perfidia quidem fegregatiorte 
novem annoi um tempore ver/etur ab E cc le/i a prò - 
hibitus , alios autem tot annos in auditione per- 
maneat (i) . t 

Io non fo fe Tertulliano volefle difegnare 
quello primo ordine di penitenti, allorachè nel 
Tuo libro della purità favellava in quelli termi- 
ni degli eccelli che contro tal virtù fi commet- 
tono . Keliquas autem libidinum furiai , egli di- 
Ce , impias et in corporei et in Jexus , ultra jura 
natura , non modo limine , verum omni Ecclefi * 
ledo fubmovemus , quia non Junt delida , (ed mon- 
flra (2) . Sembra, che egli intenda una lépara- 
zione anche piu grande , ed una ricusazione 
anche della penitenza ; perciocché egli tali de- 
litti dagli altri piu ordinari diftingue : e d’ al- 
vtra parte ficuriflìma colà e , che i Montanini 

cac- 


u •' 

(1) Id. p. lao. , 
ti (*) Tettali, de pudk. e, 4 . 
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caceiavan gli adulteri e i fornicatori fuor del- 
le porte della Chiefa . 

Il Concilio di Laodicea , mettendo in peni- 
tenza alcuni peccatori d’ un gravidi mo delitto 
colpevoli, comanda, che eflì debban pregare in- 
terne con coloro che fono dalla tempefta a- 
gitati : JuJJit fanfìa Synodus inter eo$ orare qui 
tempe/late jadantur , iis rovs X c ‘( JLa £°t JLS ' V0 ' J S \ . 
Alcuni autori fono d* avvifo , che i’ piagnenti 
vengano appellati x t, i xa ^ 0 ( i 2 tvot f perciocché eflì 
pregavano a cielo lcoperto e nell’ atrio che 
flava avanti al veftibulo ,o fia al porrico dell» 
Ghie fa (' 2 ). Ma certa cola è, che la voce 
yti^o^évoi ; lignifica gli Energumeni cui lo 
fpirito maligno agitava . Così 1* autore dell* 
antica verlion latina ha tal voce renduta : Qui 
temperate jaiìantur , qui a nobis Energumeni ap - 
pellantur . Dionigi il Piccolo la ftefla fpiega- 
zione ha leguito : Inter eos orare qui Jpirìtu pe - 
richtantur immundo . E nell’ Eucologio de* 
Greci v hanno alcune preghiere per gli Ener- 
gumeni con quello titolo j ‘X.itf^^oi^tvous irto 
wsv'naTW a*«9«'p ; In temperate vexatos a Spi- 
riti bus immundis . 

Egli è più verifimile, che S.Grifoftomo allu- 
dere a que* penitenti della prima claflfe che 
dalla Chiela venivan del tutto efclufl , allora- 
che minacciava i difubbidiemi e gl’ incorrigibili, 
di cacciargli anche dal veftibolo’ della Chiefa , 

e di 


(1) Cerne, Laodie. Cai. 17. * 

(2) Morin, Hb, c . «. a. 7, 
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e di trattargli eome coloro che d’ adulterio il 
d’ omicidio eran colpevoli . C/eterUm prohibeo 
vobis , egli dice, ne (aera h<ec veflibula con- 
JeenJat'is , et immortali bm myfterii pafticipetis , «a 
f arnie atoribuSy adulteri s , ef homicidiarttw reir (i ) . 
Il che molira , che la pubblica penitenza al 
tempo di S- Grifoftomo era in Collanti nopoli 
ancor fuflìllente. ’ . ^ r 

La penitenza che Fabiola , una delle più il* 
Iuftri madroni Romane , fece alla porta del- 
la Chiela ,- e che S. Girolamo nella lettera 
LXXXlV. ad OceanQ ammirevolmente deferì- 
ve , ci fa intendere, che in Roma , del pari che 
in Oriente , la penitenza dal. grado de' Piagnen- 
ti incominciava . Dijfuta hibuit Utero. , egli di- 
ce nudum caput , cldufum os. . Non e(l ìngrejfa 
Eccte/iam Domini , (ti extra cafira cum Marida 
J orore Moyfì /epurata confedit ut quam Sacer- 
dos ejteerac , ipfe revocarci (2) . 

I Montanifti aveano anche tra loro la clalTe 
de’ Piagnenti ; e laddove li fepari ciocché la 
iar durezza avea lor fatto aggiugnere , li può 
dalla lor diiciplina apparare qual folle quella 
della Chiela . Ecclejia mavult erube/ctre , quam 
communicare , così dice Tertulliano nel libro 
delia purità , dove egli favella della penitenza, 
quale nella lua fetta facevafi . Adfijìit cairn prò 
foribus tjus , et de notte fu te ex empio c te ter 01 ad- 


■ il) S. Cbryfofi. H»m. r 7. in Mtttth. n. 7. tom. 7. £ 233. 
(a) S. Hìtron. Efiji. 84. *4 Qftap. tom. 4. f.urt. ». 
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monet , et lacryinas fratrum [ibi quoque aivocat , 
et redit plus negotiata compaffhnem JeiUcet , yuan 
communi atìonem (1) . Lo Hello nella Chief* 
facevafi , e per le liede ragioni ; iènonchè qui- 
vi 1 penitenti non dilperavano . £ nei tem- 
po della l'uà più grande leveriri , la Ch.elà 
permetteva agli afflitti peccatori , di fperar d! 
ellere riffibiliti nella di lei comunione per via 
de’ biglietti de’ martiri , o per via d’una umiltà 
e d' una contrizione ftraordinaria . Quindi la 
differenza che v’ era in tal punto tra la Chiefa 
® * Montani (t i , li è che quelli avean la pri- 
ma dazione delia penitenza rehduto una ita- 
zionc perpetua . Digamos foris JÌJÌimus , dice al- 
tresì Tertulliano nello ftelfo libro . Eumhm 
li miteni Unit ali maechis quoque et fornicatoribus 
figimus ytjejunas pucis .lac/ymjs profufuris , net 
amplius ab ecclefia quam publicationem dedecoris 
relaturis (2) . 

Ma nulla vie più fpiritofo e più fmgolare 
lopra tal punto mi lembra , che ciocche gli 
Eccleliaftici del Clero di Roma fenderò a 
S. Cipriano , intorno all’ impazienza ed alla 
loilecitudine con che i penitenti di Cart3gine 
la nconciliazion dimandavano. Pulfent fanefo- 
1 es '* dicono, fed non utique confringant . 

Adeant ad hmen Ecclefi* , fed non utique tron- 
fi liane . Cajborum c<elefltum excubent portìs , fed 
****** modeJÌU , qua intelligant fe defertores 

' ‘ /w- 

” 1 ■ •• ■H -. 1 ^ 

(1) Tenuti, de pndic, c, a. . / 

(a) ìbid. 6 . 1, * ~ 
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ftijje . Refumant p'recum Juarum tubam , [ed qua 
non bellieum clangant (i) . Tutto ciò perde la 
metà della fua bellezza, fe non fi (appia qual 
fo(Te la Umazione di que’ penitenti ; ficcome 
ciocché fiegue perderebbe la metà della fua 
fòrza , fe non li faptfTe, che elfi non potean di- 
mandare la riconciliazione fuorché per via del- 
le lor lagrime , e che 1’ elercizio elfenziale al 
loro (lato era quello di piangere . Multum ( llis 
profìciet petitio modejia , po/lulatio verecunda , 
kumilitas neceJJ'aria , patientia non otio/a . Mit- 
tant legato s prò fuis doloribui lacrymas , advo- 
catione fungantur ex intimo petìore prolati gemi- 
tus dolorem probantes eoinmijji criminis et pudo- 
rern (2) . 

In quella prima clarte della penitenza , la 
più umiliante di tutte , i peccatori finceramen- 
te convertiti praticavano quelli elèrcizj che Ter- 
tulliano nel libro della penitenza sì ben defcri- 
ve : Presbyteris advolvi , caris Dei adgeniculari , 
omnibus fratribus legationeS deprecationi ■* Ju£ in- 
jungere (3) . La defcrizione che ne fa S. Pa- 
dano nella cfortazione alla penitenza , è anche 
piu ampia . Fiere in confpeftu Ecclefi* , perdi - 
tam vitarn Jordida vefle lugere , jejunare , orare , 
provolvi ; . . . tenere preterea pauperum manus , 
viduas obfecrare , Presbyteris advolvi , exoratricem 
Ecclefiam deprecari (4) . 


( ) .ipud S. Cypr. Epifi. 3.. p. 44. 

(*/ lOd. 

Ter tuli, de pknit.e. 9. 

frac la». Par un. ad pernii. BiH. Patr. ttm.4. p.317 » 
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Ma poiché tali pratiche erano all’ orgoglio 
infopportabili, facea medieri, che i Padri fovente 
la giultizia e la necdfica ne moltralfero’. Que- 
llo è ciocché fa S. Ambrogio nei II. libro 
della penitenza. Ah quijquam ferat , egli dice, 
ut erubefcas Deum rogne , qui non e'ubejcis ro- 
gare hominem? . . . An telici precatìonis et con- 
Jfcios refugis ; cum fi homini satiifaciendum fit , 
multos neceJJ'e e/l ambiai , ob/ecres , ut dignentur 
intervenire ; ad genua te ipfe p>o(ìemas , ofculeris 
ve /ligi a , Jilios afferai culpe adliac ignirjs , pa- 
terne etiam venie precatorei ? Hoc ergo in Ec- 
c le fi a facere fa /li dii , ut Dea fupplices , ut patro- 
cinium tibi ai obfecrandum fantfe plebis requirasi 
ubi nihil ejl quoi pudori effe debeat , nifi non 
fateri y cum omnes Jtmus peccatore s ", ubi ille lau- 
dabilior qui hutnilior ; ille ju/ìior qui fibi abje - 
óior (1) . . *v 

Una buona parte del libro di Tertulliano 
fulla penitenza è adoperata a foftener la fede 
e il coraggio de* peccatori , cui la villa di quel- 
le umiliazioni dalla penitenza allontanava . 
Jnter fratres atque confervos , egli dice ad un d’ 
effi , ubi communis fpes , metus % gaudium , dolor, 
pajfto , ( quia communis fpiritus de communi Do- 
mino et Patte ) quid tuos aliud qua/n te opina- 
rii ? Cum te ad fratrum genua protendis , 

Chri/ìvn contrefias , Chrijlum exora s . /Eque il- 
li cum fuper te lacrimai agunt , Chrijìus pati- 
Tom. IX. R tur y 


(1) S. Ambr, Hi. 2. de pernii. c»p. io. n. gì. 
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tur , Chrijlus Pattern deprecatur ( 1 ) . ;f f - 
S.Pac'ranoy il quale in aliai cole imitd TertoU 
liano , ile Ile ragioni di lui ed anche delle parole 
nella fu3 efortazione alla penitenza fi valle * 
Conjortes eafuum ve/lrorum tingere nolitt. Nullwn 
corpus membrorum fuorum vexatione letatut . Pa- 
ritér doltt , et ad re medium conlaborat (i) . Mt» 
S. Ambrogio a tali confiderazioni ne aggiugne- 
và un* altra alTai più folida ed affai più atta 
id intercffare i penitenti. Tota Recltfia, egli 
dice , fufctpit onus peccatori, cui compatiendum 
et ficca et oradone et dolore fjl ; et quafl fer- 
mento ejus fe totem confpergit , ut per univerfot 
«a qu.e Superflui funt in aliquo poenitentiam agen- 
te ^ virili» mif tricordi* aut compaflionis vela t 
follativi quidam admix*ione purgentur . (3) . A 
che vuoili aggiugncfe ciocche* egli più innanzi 
‘’ avea detto; Donavit enim Chriflu» EccLfU fu * 
unam per omnes redimeret , qu.e Domini Jefu 
meruit adventum , ut per unum omnes redimer en- 

^Debbo'ancor fare alcune riflclEoni avanti di 
paffare al fecondo grado della penitenza * La 
prima fi è che L’ origine di qjeiìo grado veni- 
va lenza dubbio da che anticamente i pecca- 
tori , dopo elfcr caduti in. alcuni delitti che 
rendevangli indegni della parùcipazion de’ fa- 


(1) l trtull. de }etn\t. e. jo. 

(a) S. Facian. Barati, ad {txait. fupra p. 3 «fi. 
(j) S. Ambr. Uh. I. de ffiiit. c. 15- 8*. 

( 4 ) Mid* &>• 
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cramenti e délU focieta de’ fedeli , andavano a 
gittarfi a piedi de’ Pittori e de’ più fanti tra ’I 
popolo , per e ile re ammefli alla penitenza , e 
per non elTere feparari per Tempre dalla pace e 
dalla unità della Chiefa - \ 

La feconda fi è che nella Ghiefa dove la di- 
fUnzion de’ gradi della penitenza non era così 
chiaramente contraflegnata come in quelle de* 
Greci , vi avea Tempre alcuna cofa che teneva 
luogo di quel primo grado ; conciollìachè nul- 
la fia (tato giudicato pili cflenziale alla peni- 
tenza , che le lagrime e il dolore del peniten- 
te , e nulla fia flato reputato più neceifario al - 
la riconciliazione del penitente , che i gemiti 
e le preghiere della Chiefa . 

La terza li è che eflendo T entrata della pe- 
nitenza fiata benedetta colla impofizion delle 
mani in poenitentia>n , ficcarne altrove lo abbia- 
mo detto , coloro che erano obbligati a comin- 
ciarla da quel primo grado , non r.ceveano al- 
cun’ altra iinpofizion delle mani tino a che folle- 
rò giunti alla terza clafle che era quella de’ 
Pro Iteti . 

Finalmente la quarta rifletlione fi è che il 
tempo che ti dovea (tare nel grado de’ Piagnen- 
ti , dipendeva , ficcome in tutti gli altri , da’ 
Canoni , dalla indulgenza della Chiefa , dalla 
grandezza del delitto , e da quella del penti- 
mento. E quando tal tempo era compiuto , non 
era meftieri altra cerim'ooia per paflare alla 
clafle degli Ascoltanti . . ^ 
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Secondo grado della penitenza , *r* 

degli Ajcoltanti V 


< 


quello 


Il fecondo grado della penitenza era chiamato 
«’xpoaTif * au litio ; e coloro che vi erari con- 
dannati, appellanti àapowxévoi ,avdientes .Tal 
nome tra’ Greci altro non lignificava che i pe- 
nitenti del fecond’ ordine , ma tra’ Latini indi- 
cava ordinariamente i l * 3 4 Catecumeni : An aliut ejl 
intindii Chri fìus , alias audìentibus ? dice Ter- 
tulliano net libro della penitenza (i) . Audien- 
fe$ , egli ancor dice, optare intinàionem opor - 
$et , non pttfìrnere (*). S. Cipriano raccoman- 
dava a’ Sacerdoti della* tua Chiefa la cura de* 
Catecumeni che (lavano agli eftremi della lor 
vita , in quelli termini I Audientibu* etiam , Ji 
qui fuerint perifulo proventi et in exita conflitu - 
|/ , vigil antia Vefira non defit (3) . E nella let- 
tera XXIV. egli dava avvilo ai fuo popolo d’ 
$vere adottato il Lettore Octato della irruzio- 
ne degli Afcoltanti , volendo difegnare i Cate- 
cumeni : Optatun inter Ledoret dodorem Audiett - 
%ium conflituimus (4) . 

Cocal nome d’ A (calcanti era nell 1 Occidente 

• • ■- . sì 


(l) Ter tali, de feeuit, c. tf, 

( 3 ) ìbtd. 

(3) S. Cy.fr. Efifi. 1*. fu 3 * ' 

(4) Idi 24* ^ 5J* 
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sì proprio de’ Catecumeni , che Rufino tradu- 
cendo il Canone XI. di Nicea , il qual deter- 
mina , ficcome abbiamo già detto , la peniten- 
za di coloro cui T ultima perlecuzione ave» 
abbattuti , e il quale gli obbliga a dar tre anni 
nel fecondo grado «v ci Kpoup-ivois , inter Att Vieti - 
tes ; Rufino , dico , mette nella fua verfione , 
inter Cutechumeiios . Apprello vedremo, che tale 
errore era poco coufiderevole . Si può anche 
dire , ine il Papa Felice fia quali, il iolo che 
nella lettera VlK abbia colla voce audientes in- 
dicato i penitenti del fecondo grado . 

- Eran coloro appellati Alcoltanti o fia di (ce— 
poli ( da che tali voci ed 

paffando dalle profane fcuole nella cridiana 
Chiela , avean quivi il fignificato lor conferva? 
to ) , perciocché elfi non eran prelènti altro 
che alle iilruzioni , ed altro far non potevano 
che alcoltare . Audiens Scripturas e t dottrina ti , 
dice S. Gregorio di Neucefàrea , ejiciatur , et 
precatione indignai cenfeatur (i).- S. Gregorio 
di Niifa nella fua Urterà Canonica favellando 
degli omicidi t la fola grazia di udir le letture 
e le ideazioni a que’. penitenti concede ; Iti 
auditione pennaneat , fola Jodìorttrn et Ieri* 
pturarunt auditione dignus habitus . S- Bafi- 
jio nel Canone LXXV. valfi d’ una efprellìone 
del tutto fomigliante a quella di S. Gregorio 
di Neocefarea ; Alio, triennio ad folam auditi»- 

R 3 ntm 

\ > - ■ - n - 

- (l) 5/ Greg. Nttxafar. Qun . . u . f. , d 7 v 

(») S. Ùre,. Hjrfta. Eftji, ad Uttoipm P. iao* 
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nem admittaiur , et fcripturis doóìrinaque auliti s 
ejiciatur , ntc dignus habitus oratione (i) . Ma 
ciocché egli aggiugne è tutto proprio di lui : 
Deinde , fi quidem illam culti lacrymis exquifi - 
vit , et Domino cum cordis contrizione et valida 
humiliatione Jupplex procidit , ei detur JubJiratio. 

Ciocché faceva defidcrare agli Afcoltanti d’ 
cffere ammeflì al numero de’ Proftefi , il cui 
ftato era il più mortificante e il più penofo di 
tutti , fi e che almeno eflì aveano la confola - 
zion di pregare alcun tempo infieme co’ fedeli, 
e di veder, che non erano nè interamente (epa- 
rati dalla unità della Chiefa , né del tutto in- 
differenti alla di lei carità ; avvegnaché ella pre- 
gale per effì , avanti di dovergli da’ fanti mi- 
lteri efcludere. Nel vero fintantoché effì erano 
nel fecondo grado , non diffinguevanfi da’ Giu- 
dei nè dagli infedeli , i quali potevano , del pari 
che effì , allìltere alla lettura ed alla (piegazion 
della fanta Scrittura ; ficcome lo incendiamo 
dal IV. Concilio di Cartagine . Epifcopus , di- 
cono i Padri, nuLlum prohibeat ingredi Eccle- 
Jìam , et audire verburn Dei , Jìve Gejitilem , Jive 
tìzreticum , five Judteum , ufque ad miJJ'am Ci'- 
techumenorum (2) . 

I Velcovi di Spagna nel 324. rinnovarono 
quello antico ufo nel Concilio di Valenza . 
Effì con affai difeemimento offervarono, che per 
tal mezzo erafi la Chiefa muhiplicata; e che 

fa- 

’ f 

(l) S. Dafil. Epìfl. 117. Con. 7$. tenr. j. p. 35$. 

•«’ « Cote. Cufi/ug.*). ga». 84 , Ceti. tim. %, p% a %•{, 
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farebbefi a coloro che non fon tuoi figliuoli , 
tolto il mezzo di divenir tali , fc 1 eccellenza 
della fua dottrina e la purità della fua morale 
£ folle loro nafcofa . fic enim , erti dicono , 

Ponti fìcum prtdic ationc audita nonmllos ad jidetn , 
gttrados evi dtntsr Jcimui\(i) - 

Jal cotluine durava fin dal tempo degli A po- 
poli ;■ e S. Paolo fe ne valle per far compren- 
dere a’ Corinti 4 i .quali erano più ammirati per 
lo dono delle lingue, che per quello della pro- 
fezia , che tal dono appunto, della profezia 
forte alla Chiefa fenz3 paragone più uti- 
le avvegnaché un infedele entrando nelle lo- 
ro aflemblee potelTe prendere, tal divertita » 
lingue ignote per voci fenza alcuno* l*g^ e * 
laddove non poterte refirtere alla forza de Pro- 
feti , al loro lume ed alla \ov penetrazione* 
Si convenir unìverja Eecltfi a in unum * cosi egli 
dice , et omnes linguis loquentur , intrent 
idiota aut infideles A nonne dicept quod infatti*}*. 
Si autem omnes prophetent , intret autem quis iW* 
idelis vel idiota , convincer ab omnibus , dijm* 
dicatur ab omnibus , occulta cordis ejus manìfejiè 
Jmnt\ et ita,cadens in ./idem adorabit Dium j 
pronuntians quod vere Deus in vobi * M C a ) * 

,QV infedeli e tutti gli altri che alla 
cattolica non appartenevano , erano elclou do* 
po il difcorfo del Vefcovo ed avanti il comta* 

ciamento della liturgia; e gli Afcoltanti vem- 

R 4 vano 


(,) Conc. Vulent. Qa*. *. €«tit. tem. 4 . f* *6*7» ' 
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■vibro irli erre con «flì eie 1 ufi : e ciocché viene 
airecsto nel libro V 111. delle Ccflituzioni Apo- 
litiche , n’ è un’ altra pruova : Cum doàiime 
Jermonem flnierit . . . univerjts confurgentìbuS f 
Diaconus in excelfum locum ajcendens proclamiti 
Ne quis Audieutium , ne quis injìdtliuniy ac Jì~ 
leni io fatto dicat : Orate , Catechumeni (i) . Dal- , 
le preghiere della Chiel’a per li Catecumeni 
incominciava la liturgia , liccome C può anche 
ofitrvare rei XIX. Canone dei Concilio di 
JLacdicca : Opoittt jeorjum ptimum pofi Epifco- 
porvtn Jermones , e ptr conlegotnte dopo la 
elclufion degli Ascoltanti , Cattchuraenorum or * - 
tionem peragi (ft) » efrfàtì 

; La Cbiela con quella condotta veramente 
degna dello Spirito che la governa , trattava i 
peccatori Siccome perfòne che non avean mai 
ben compirlo che coSa folle la religione di 
Gesù’ Cristo , e che non ne avean mai ben 
Saputo le regole , è che eflendo per via de’ lor 
delitti ricaduti in uno flato peggior di quello 
della .infedeltà , doveano elTere iflxuiti di nuo- 
vo de’ primi principi e de’ primi elementi della 
fede, della llelfa guifa che i Catecumeni : fe^. 
condo quel detto di S. Paolo nella lettera agli 
Ebrei: Rurfumindigetis , ut vos- doceamini qu * 
fiat dementa exordii fermonum Dei ; et fatti ejiis 
qui bus latte opus Jit , non Jolido cibo ; rurjum jt li . 
dentei , Siccome nel leguence capo egli dice ». 

fun- , 


(i) C «hJHtutir Aptijhi; Iti. 8. f. 5. p. 391. 

(1) Cem. Laedic. Can. 19. Cotte, tevt. 14 99’ 
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fundamentum yotv\ttnli<e ab oy elibus morta is , et 
fi dei ad Deurr ( : ) . 

Origene ne! 111. libro contro Celfo ci attefta, 
che la Chiela Trattava i penitenti della gutfà 
che gì’ infedeli che avtano alcun intendimento 
di convertirli ; che gl’ iftruiva , ficccme quelli , 
delle prime regole della morale; e che non t 
poneva tra eflì e 1 Catecumeni altra differenza, 
fe non che ricercagli con più ritegni e con 
più gran pruova che quelli . Ea vero ejl agendi 
ratio , dice quel grand’ uomo, in eos qui peccante 
et maxime qui libidini fe dedurre , ut illos a cae- 
tu Juo prohibeant . . , eofdtm vero quafl e mor- 
tuis excitatos dacunt , fi eam monito mutationem 
fecerunt , cuju '* ratio haberi debeat tardius-tamen 
admittuntur quam qui primo recipìuntur . « 

L’ autor della Gerarchia e ccl eli. ittica lpiega 
affai bene qual foffe in ciò lo fpirito e la con- 
dotta della Chiefa . Sacrorum Japient difeiplin x 
et Jcientia , egli dice , piimum quidem eoa divi - 
norum fcriptorum , qu* formandi vit«que dandte 
vim habent , cibo ad injhuendum et introdùcer.dum 
plurimum valente , obfletricat . Ncque enim fax efi 9 
egli aggiugne , patere adltum ad ullum aliud Jx • 
crum y nifi ad dodìrinam fcriptorum divinorum 9 
qua ad meliorx perveniant (•,) . 

Tale è il fenfò di quelle ammirevoli parole 
de’ Confefluri di Roma nella lettera XXVI. a 

S. Ci- 



(t) Htb. V. ia. etytìx. d : • * < * ^ V :,} 

(a) Origen. IH. 3. conira Celf. n. jt. teme I, f* ifiii 
(j) Auit. Hitrarcb. Eccitf. Uè. jl e+ jk *>* UJ 
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S. Cipriano ; Fovendi flint ( p&aitentiun r ) Ani- 
mi , et ad maturitatis fu* temp u s nutrienti ; et 
de fcripturis fendi is quam ingens peccatum commi- 
ferine injìruendi (i) . Per tal ragione permet- 
tevafi loro d’ alfiitere alia fpiegazione della 
Scrittura, perche quivi apprendeifero ciocché 
% altrove non fi apprende, cioè qual fia la giu - 
ftizia di Dio, e qual debba efTere la fantità de’ 
fuoi figliuoli col bdttefimo rigenerati . Ciò vo- 
leano anche dire que’ fanti Confellori , allora- 
che aggiugnevano, che bi fognava formar di nuo- 
vo lo lpirito e il cuore de’ penitenti , e che bi- 
fogoava preparargli per via di fante irruzioni, 
ficco me ad una nuuva confecrazione : In fecre- 
tis v ordis fi delie novellan Jus et con fecrandus ejl 
animus {2) . Quello è ciò che S. Paolo aveva 
altra volta fitto riguardo ad alcune perfone fe- 
dotte da dottori de’ Giudei e da alcuni Fallì 
Apoftolitj le quali perfone egli di nuovo partorì 
per via di nuove iftruzioni , e nel cuore di cui 
«gli di nuovo formò Gesù’ Cristo. Filioli m*i, 
Cosi egli diceva a Calati , quos iterum parturio , 
donec fonaetur Chriflus in vibis (3) . Finalmen- 
te queflo è ciò che i Padri di più Concilj dell’ 
Occidente han voluto di legnare , allorachè re- 
legavano i penitenti al grado de’ Catecumeni . 
Duobus annis , dicono i Vefcovi di Francia nel 
Canone XI. del Concilio d’ Arles nel 451 , 

in- 
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(l) Sf>*d S. Cypr. Epiff. ». 1 7. 
(fi) Galat. A\.y. » ... . 
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inter Catechumcnos exigunt , triennio inter perni - 
tentes (t): e i Velcovi di Spagii3 nel IX. Ca- 
none del Concilio di Lerida nel 5:4. , feptem 
anni 4 inter C atechumenos orent (2) . 

Sopra che non pollo trattenermi di far quella 
rifleflìone , che tra la penitenza e il Catecume- 
nato vi avea quella conformità , che ficcome 
v’ eran de’ Catecumeni che contentavanfi d’udi- 
re le lezioni della Scrittura e i ragionamenti 
de’ Velcovi lenza elTere lantiHcati per via delle 
preghiere , degli elorciimi e delle impohzioni 
delie mani , le quali cole non facevanfi fuor- 
ché Copra i Catecumeni del fecond ordine , 
cioè Copra quelli che avean dato i lor nomi per 
inoltrare, che dilponevanii al battefimo ; così i 
penitenti appellati audientes , niuna parte avea- 
no alle preghiere della Chiela , alle cerimonie 
di cui ella valeva!! per purificare i peccatori , 
nè alle impofizioni delle mani ; perciocché elfi 
non n’ erano giudicati degni, e perciocché i pe- 
nitenti del terzo grado , aliai lomiglianti in 
ciò a’ Catecumeni del lecondo , erano i Ioli che 
potevano elTervi ammelfi . 
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(1) Cotte. Arci et. 1. Can . 1 1. tm. 4* f. 1012. 
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• ' i. •( j. 

§4-1(1. 4, 

t‘ - , « ^ w 

Terzo grado delta penitenza che b quello » 
*, -w. • de* Projlefi é , ^ • 

*>». * ‘ ‘ ‘ ' , \ • » 
i Lo flato de' penitenti del terzo grado era ap* 
pellato v'noirrùiois i fubjìratio ; perciocché tali 
penitenti tfavan fovente proftefi e ticevean le 
benedizioni de’ Velco vi in una politura affai 
umile , e nel tempo delle preghiere che la Chie- 
la faceva per efli , ftavano incurvati a terra 
Subjìratio autem ejl , dice S. Gregorio di Neo* 
Cefarea , ut Intra portato templi fian s cune Cete* 
thumtnis egrediatur (i) . 11 Papa Felice ili; fa* 
vei landò di quello .terzo grado nella fua VII» 
lettera , indica anche più chiaramente ciocché 
pra ho detto : Tribus annis inter audi/entet Jtn t j 
feptem autem annis Jubjaeeant inter parnitentes mi-* 
mbus S acer do tu in . . . nee confitte lata? Deo coll* 
fubmittere i qui noti eum timuit abnegare (2) j 
E. il Ili» Cuoci Lio di Toledo , condannando ne* 
gli anni 58*1. 1’ abufo che cominciava ad intro* 
duri! nella penitenza , aiììcura nel Canone XI. 
che tali penitenti erari lungo tempo tenuti Cot- 
to la mano del Vefcovo ; Jubertius ut fecundum 
forinatn antiquorum Canonum dentar penitenti* i 
hoc eji , ut prius eum quem fui paenitet fuéìi , a 
00 in muntone fu/penfuiu , faciat inter reliquos ptr- 

.III ‘ 


ni- 


fi) 5. Greg„ Heocefar. Epi/L Canon, n. f. 41 , ; 
(a) Felix _W t 7‘ Gene, eom. io j6. 
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DISSERTAZIONE LXI.^ . «ty 
nltentes ad marni impofiìeionein crebro ree ur ra- 
re (0 • 

11 Concilio di Laodicea non (blamente ci 
attefta lo Iteflb ; ma eziandio ci fa lapere, che 
la preghiera era unita alla Cerimonia della im- 
pofizion delle mani lbpra i Proftefi : Oportet , 
dice il Concilio, pofiiquam exierintCattch.ineni 9 
poenitentium orationem fieri ; et cuin ii Jub ma- 
rtum accejlerint et recefijennt , fio fiJelium tre s 
orationes fieri (i) . Quello Canone , di cui io 
trapalfo ciocche del nollro fuggetto non è, com- 
prende in breve tutte le parti dell’ antica li- 
turgia. Mi il libro Vili, delle ColtiEuzioni 
Apoltoliche con più eitenfione le fpiega . Do- 
po 1’ efclulione degli afcolcanri , veniva aperta 
la liturgia dalle preghiere per li Catecumeni . 
Pol'ciache eilì erano ufcici , il Diacuno avendo 
tutti confortato a raddoppiare il lor fervore per 
li penitenti , dirigendoli ad elii diceva : Sufici - 

tati Deo per Chrifium eju* inclinate et accipita 
benedidionem (3) . Apprelfo pronunziava il Ve- 
fcovo una preghiera che leggeli nel capo IX. 
fotto quello titolo: Impofitio manuum , et oratio 
prò p<rnitentibus (4). li nel corfo di tal pre- 
ghiera il Vefcovo cosi a Dio favellava : Refipi- 
ce in eos qui cervicem ani m g et torpori s inclina - 
veruni tibi . * 


(1) Cotte. Toleton . 3. Cae. \i. Cotte, tom. y. p. ion, 
(a) Cono. Lenite. Ceti. 19. Citte, tom. 1. p. 1499, 

(lì Con/iitut. Apofioi, hk. ti. 

(4) e. j. • , 
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Poiché ne’ giorni di digiuno non v* era li- 
turgia nella Chiela d' Africa , benché vi folte 
finaliì , porevali dubitare le fi dovette in que’ 
giorni imporre le mani a’ penitenti . Il IV. 
Concilio di Cartagine nel Canone LXXX. tal 
dubbio ritolte : Ovini tempore jejunii manui ptx* 
nitentibus a Sacerdotibus imponitur (1) . * £ poi-’ 
che i fedeli durante il tempo delia Penrecofte, 
ne’ giorni di Domenica e nelle felte de’ marti- 
ri non mettevanfi ginocchione, e poiché i peni- 
tenti potevan credere d’ aver parte a tal gioia 
de’ fedeli; lo ftelfo Concilio dichiarò, che quel- * 
la gioia era al loro fiato contraria , e che do- 
vean Tempre ftare nell’ umiliazione e nello ab- 
battimento . Poenitentes etia’n diebus remijjìonis 
genti a fitti ant (2) . 

Ma ciocché dobbiamo più attentamente of- 
fervare , fi è che non folamente tutta la Chiefa 
pregava per tutti i penitenti prottefi , ma che 
eziandio tutti infieme con efii fi profiernevano , 
fec ondochè lo intendiamo da $. Griloitomo 
nella XVIII. O nelia fulla II. lettera a’ Corin- 
ti : Pro Energu nenis , et prò Hs qui funi in pae - 
nitentiit , comnuniter et a Sacerdote et a popolo 
jiant preces , omnefque umm dicunt precetti , pre- 
cetti mi/ericordia plenj'D . Iterum cun a facrit 
ftptis arcemus eos qui non pojfunt Jacre menf* 
participes effe , alianti fieri oportet precem , omnef- 
que fimiliter hwni jacere , et omnes Jìmiliter con- 

Jur- 


(1) Cane, Canhag. 4 , Cai ». 80. Cetre. t$m. a. p. 120$. 
(a) lbui , Caie. 8 a. 
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/urgere (1) - Quella e un’ altra pruova , che la 
pubblica penitenza al tempo di S. Grifoltomo 
era in Gonftantinopoli ancor fuffiilente . Veg- 
gafi altresì l’Omelia XVII. fopra S. Matteo . 

Sozomeno favellando della maniera con che 
tal penitenza praticava!! nelle Ghiefe d’ Occi- 
dente , e foprattutto in Roma , arreca alcuna 
cola di più (iugulare . Illic in propatulo e(l 9 
egli dice , pxnitentium locu s , in quo illi (iunt 
moe(li ac velati lugentes . Peradifque jam rnijja- 
rum folemnibus y exclafi a compuntone JacroruH 
qu£ initiatU prxberi mos eft , cum gernitu ac la* 
mentis prono » fe in terrjrn abjiciunt . Tum Epi- 
feopus cum lacrymis ex adver/o occurrens y piriter 
ipft hu ni provolvitur ; et univerfa Ecclefie mul - 
titudo Jimul confitens, lacrynis perf+a^litur . 
Piflhec vero primus exurgit Epifcopus , ac prò - 
Jiratos erigit ; fudaque , ut deset , precatione prò 
pecsatoribus pxnitenciam agentibus y eos dimit - 
tit (2). In effetti da S. Girolamo intendiamo, 
che allorachè Fabiola , una delle più illustri 
matrone Romane , fece pubblica penitenza , le 
lagrime di lei furono accompagnate da quelle 
del Papa , del clero , e di tutti i fedeli , Epi- 
feopo , Presbyteris et 0 n n i poputo colUsrymunti- 
bus (3) . , 

Nel redo quel terzo grado della penitenza 
era propriamente lo dato de’ penitenti . Gli al- 
tri gradi vi fervivan d’ apparecchio , e gli efer- 

cizj. 


(1) S. Chryftfl. Hom. 1 8- in ». Cor. n. j. ttm. 10. p. jtfl 
(1) ^ ozvmeit . lib. 7. e. 16. .... 

(j) S.Hitrtn. Epijl. li 4. ad Osean. fart.u 
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cizj che in elfi praticavanli eran volontari : lad- 
dove gli elercizj de’ Proltefi venivan determi- 
nali da’ Velcovi . Quindi a tal grado vuoili ri- 
ferire tutto ciò che dicono i Padri delle morti- 
ficazioni e delle aulterita de’ penitenti . Sacco 
et ci neri incubirt , dice Tertulliano t corpus 
Jordibus obfcurjre , aninmm moeroribus dejicere t 
illa qu* peccivit trijìi tradatìone mutare ; paflum 
et potum pura nojfe , non ventr'u Jcilicet Jed ani • 
irne caufa , pltrumque vero jejuniis preces altre , 
ingemifetre , lacrymari 

Sì fatte pratiche cosi contrarie allo amordel- 
y le dtlizie e del corpo , paievano infopportabili 
a coloro che da una fincera penitenza non eran 
tocchi , Quod inlotos y dice lo ftelfj autore , 
quod fordulentos , quod extra Letitiam oportet di- 
verfari y in afperitudine facci , et horrore cineris y 
et oris\ de jejunio vanitate (i). Ma egli proCCU- 
ra di confondere la loro ingiù Ita dilicatezza 
per via di quelle eccellenti parole : Nwn ergo 
in caccino et tyrio prò deliCìis Supplicare nos 
concedei ? Cedo acum crinibus dìjlinguend's , et 
pulveretn dentibus eliminandis , et bijculum ali quid 
ferri vel tris unguibus repiflinandis . Si quid fi - 
' CU nitoris y fi quid coadi roboris in labia aut 
. genas urgeat . P' .eterea exquirito balneas l.etiores y 
hortulani maritimive fecefljs'. adjicito a l Juintum : ... 
defecato feneéìutem vini : cumque quii interroga- 
ne cur anime largiaris ; Deliqui , dicito f in Deum y 

et 


{/ (i) Tettali, de pttuit. t. $, 

(3) lUd. c. U. 
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$t periclitor in eternum perire . Itaque mine pen- 
deo et maceror et excrucior , ut Deuitt reconci - 
liein mi hi quein delinquendo l<e fi . 

S. Cipriano fa eziandio una eccellente dipin- 
tura degli efercizi de* penitenti . Orare , egli di- 
ce, oportet impenflus et rogare, diem luttu transi- 
gere , vigilili nottel ac fletibui ducere . . . ftra- 
tos folo adhereie , in cineie et cilicio et fordibns 
valutari ; po/i indumentum Clvìfli perditum ,nul- 
lum jam velie vefìitum ; . . . tleemo finii frequen- 
ter inji fiere , quibus a morte anime liberantur . . , 
Incunttanter et largiter fiat operatio , cenfus om- 
^ nis in medtlam vulne’is erogetur (1). Egli era- 
si innanzi con affai forza fagliato contro co- 
loro che facean penitenza con orgoglio , fenz 3 
docilità, fenza confusone e lenza dolore -.Alta, 
et eretta cervix nec quia cecidit inflexa efi . Tu - 
meni animus et Juperbus nec quia vittus efi fra - 
ttus efi. ! acens fiantibus et integris vulneratus 
minatur ( .) . 

S. Paciano nella efortazione alla penitenza 
fopra tal foggetto è ammirevole : e benché egli 
imiti fin le efprefìioni di Tertulliano , pur non « 
lafcia di dire alcuna cola di nuovo . Ne hec 
quidem , con gran fentimento di dolore egli d^- 
Ce , que videri e ti am a Sacerdote pojfunt , etEpi- 
feopo tejle laudari, ne hec quidem quotidiana Jer- ' 
vammi fl er • i n confpettu Ecclejie , perdita m vi - 
tam fordida vtfie lugere , jejunare , orare , pro- 
Tom. IX. S vol- 


li) S. Cypr. troll, de hpfit p. 191. 
(i) Ibid. p. 1S8. 
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volvi . Si qui* ai balneum vocet , recufarè delt- 
ciaf . Si q ulS ad coHvivìum roget , dicere ; ] f}a 

felicibus ; ego deliqui in Dominum , et periclitor 
in » eternuin perire . Quo mihi efulas , qui Domi - 
num Ufi ?... Scio quojdam ex fratribus et fo- 
roribus veflris cilicio pedus involgere , cineri in- 
cubare , jejunia fen meditati ; et non tali a for- 
fpjj'e peccaverunt (i) . 

s. Gregario di Nifla fa quafi le itefle do- 
glianze nella Omelia della penitenza . Ciocché 
egli ne falfi penitenti vie maggiormente con- 
danna , fi è la cura che elfi di fe medcfimi 
aveano’, del loro ornamento e della lor buona 
apparifcenza : Ver bis pcenitentiam pollicemur , fa- 
fìis vero nihil fludii laborijque prxjlamu* ; ftd 
cadem vivendi conjuetudine utimur , qua , priuf- 
quam peccata conftendo detejìaremur , utebamur ; 
eadem in vultu hilaritas , idem in corporis cultu 
viduque fplendor^z). Tali difordini non erano 
a tutti i penitenti comuni ; e dal rimprovero 
Che fa S. Ambrogio a’ Novaziani , appare chei 
penitenti non fola mente andavan negletti e mal 
proprj, ma che erano anche arci a rendere or- 
rore alle dilicate psrlbne . paflidio vobis funi , 
egli lor dice , qui volunt agere paenitentiam . Per- 
seti videlicet fientium lacrymaj non patejHs . Non 
ferunt oculi vejlri vilia vejlimentorum , illuviem 
Jordidatorum : Superbo oculo, et tumido corde de- 
licati mei , indignanti voce dicentes (iuguli, No- 
ti. ■ > ‘ li 


(,) S\ Paci, ut. Par ien, ad pcemt. tìrbf. Pmr. tom. 4. /r.j 17. 
( 2 ) S, Greg. H.om. de pana. loia. ?. f* ‘74' 


« t 


Digifee^jy Google 


*75 


dissertazione lxi. 

li me tangere quìa mundus Jum ( } . 

Sarebbe aiTai lunga cola lo arrecare tutto il 
faggio della penitenza che quel Padre ad una 
infcdel vergine impone (2) , e tutti gli eferciz) 
che S. Giovanni Climaco ri ieri Tee nel V. grado 
della l'uà Scala, dove egli fa la fpaventevol 
dipintura della penitenza d’ alcuni tuonaci , di 
cui il folo luogo, egli dice, rendeva orrore . 
Son contento d’ un elempio vie piu proporzio- 
nato , che è quello di Fabiola, quella matro- 
na Romana di cui ho già favellato . Quii hoc 
C rederet , dice S. Girolamo , ut pojl morte Ili fé-* 
(unii viri . , , faccum inlueret ut errorem pu - 
l dice fateretur , et tota urbe /pedante Romana an- 
te diem Puf eh* in Bafilica quondam Luterani . . . 
Jìaret in ordine pocnitent/'um , . . . /par fum cri - 
nein , ora lurida , Jqualidas manus , fordida col- 
la /ubmitteret (3) ? E più apprelfo : Faciein per 
quam /eeundo viro placuerat , verberabat j oderat 
gemmai , linteamina videre non poterai , ornamen- 
ta fugiebat ; Jic dolebat , quaji adulterium commi - 

M'* ( 4 ) . 




‘ 






S 2 


§. IV. 


(0 S. Ambr. Db. 1 . de panie. (. 3 . 

(2) Ibìd. 

il) S. Hieron. Spi/l. 84. ter». 4. pari, j. p, 
(4) Jètd. p. 6 $9. 
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§. IV, 




Quarto grado della penitenza che era quella 
de' Con/ijlenti , 

Il quarto grado della penitenza era chiamar 
to <rufa<rjf ? conjìftentia ; perciocché coloro cho 
in quel grado erano e che chiamavanfi Confi - 
Jlentu , rimanevano cogli altri fedeli fino al fi- 
ne della liturgia , Confi Jìentia ejì , dice S. Gre- 
gorio di Neocefarea „ ut cutn Jidelibus confi - 
Jlat (i) . E T Abate di Raita : Confifiorium 
tibique jlatuitur , qui ufque ad complementum J acri 
myjìerii perfeverant . Adunque in tal grado non 
venivano i penitenti elcluh ne dalla participa- 
zion delle preghiere eucariltiche , nè dalla vi- 
ltà de’ mifteri ; a’ quali però non avean dritto 
di partecipare , e nè pur di fare la loro obla- 
zione • Duobus annis , dice il II. Canone del 
Concilio di Nicea , abfqut oblatione erunt , ora - 
tionum cum popolo pirticipes (a) . Il V, Canone 
del Concilio d’ Ancira avea già detto lo ItelTo: 
Cum duobus annis fuppUces fubflratique fuerint , 
tertio anno communicent fine oblatione (3) . E il 
Papa Felice anche? più fortemente li fpiega , 
favellando de’ penitenti di quella clalfe : Duobus 
annis ablaùones modis omnibus non financur offer- 



ii S. Greg. Neocafnr, Can. 11 . p . 41 * 

( 2 ) Cene. Sic e». Can. 2 . Corte. tom< 2. pagi 34 . 

( 3 ) Cono. Ancjr. Can. 5 . Cent. som. 1 . 148 . 
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n * fed tantummodo fecularibus in oratìone focien- 
tur (l ) • 

Vi avean de' penitenti che erano fin da! prin- 
cipio a Cài dalle ridotti , fen2a eflere obbligati 
a paffar per le altre . In tal guifa praticava!! 
riguardo alle donne colpevoli d’ adulterio , per 
tema che il lor delitto non divenire pubblico; 
iiccome S. Bafilio ne avverte nella Tua lettera 
CCXVII. ad Anfilochio al Canone XXXlV. 
Egli dilpone anche lo fteffb riguardo a coloro 
che da le medefimi di qualche furto accufavan- 
lì : Qui furatus ejl , Jiquidein , /ponte , panitene 
tia motus , feipfum accufarit , annum a fola \a- 
eramentomm cortimunione arcebitur (cì . Il che 
ha fatto credere al Padre Morino (3) , che fi -, 
ufafle tal pratica riguardo a tutti' i peccatori 
colpevoli di peccati mortali men confìderevoli. 
Ciocché è certo fi è, -che alcuna volta venivano 
certi peccatori dal terzo grado efentati a ca- 
mion del fervore che ne’ due primi avean mo- 
ntato ; fecondochè vien determinato dal XU. 
Canone del Concilio di Nicea . Quicumque et 
metu et laerytnis et tolerantia et bonis operibus 
converfionem et opere ’ et h abita o/lendunt , hi ine- 
pleto auditionis tempore quod prr/initum ejl , me* 
rito orationum communionem habebunt (4) . 

Ella è una gran qUeltione (e 1 ’ aflolu2Ìon fa- 

$ 3 era* 


(1) Felix Papa EpiJI, 7. Cene. lem. 4. p. 107 5 . 

(2) S. kafil. Epijt. 21 7. da». 6 1. tOm. 5. p- 327. 
Ì 3 ) Morin, lìb. 6. de fuetti/, c. 18 . 

(4) Cene. Eie*». Can. 12, Cene. ter», a. f. 3 j, 
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cramentale forte data al principio della Confi- 
denza . Il Padre Morino il foltiene (\ ) ! Noi 
qui nulla aggiugneremo a ciocché ne abbiam 
detto nella XXXVIll. differtazione lui IV. Ca- 
none del Concilio d’ Andrà . Solamente ofTer- 
veremo, che l’ intendimento della Chiela nello 
dabilir que’ diverfi gradi della penitenza i era 
di porre ad efame fe il dolore de’ penitenti fof- 
fe (incero , e fe la loro converfione forte di 
tutto il Cuore . roenitentis voluntate examinata , 
dice S. Gregorio di Nirta nella lettera Cano- 
nica fit fide dignt converfio (2). S. Bafilio 
nel III. Canone moftra affai chiaro tale ertere 
l’intendimento della Chiefa :Carne>rt conterendo 
et in omnem fervitutent redigendo , plenum ncibis 
fu* curationis Jptcimen dabit (3) . E tal peni* 
tenza è appunto quella che S. Pietro d’ Alef- 
fandria appella , perfedijfijnam penitenti am et tota 
corde fufeeptarr (4) ; e il Concilio di Nicea , 
finceram tc ver am poenitentiam ( 5 ) . 

Sì fatta penitenza in vero, fecondo P efpref- 
fione di S. Gregorio il Grande, non può dalla 
falla per via di foglie , ma per via di frutti 
diftinguerfi . In frudu erga», egli dice , non in 
folii* aut ramis pdnitentia agnp/cenda efl . . . 
Idcirco , egli aggiunge, ómnis confejjio peccato- 
rum recipitur , ut frudus penitenti <e JubJequi - 
• tut 

f 

- ■ • — — - • — — - ■ 

' (1) Meri», lib' 6 . c . 2f. 

- (i) S Greg. Ny/Jin. Epìft. Cari. 

(3) S. Bafii. Epift. 188. Ceni. 3, ttm. 3. pag. V}ié 

(4) S. Peir. Alexandr. Ce»- 8. Cene. tom. 1« pag. 

(5) Cene. Nicecn. Cari. il. 
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tur (i”)- E quello era ciò che volean dire i Pa- 
dri del Concilio di Nicea nel XII. Canone 
che innanzi abbiam citato: In his aut?in omnibus 
axaminare convenit propofitum et fpeciem peniten- 
ti# ^ qui meta et lachrymis etc. (2) . Quella lo- 
ia pruova fi è quella che I* amor proprio e 
la diilìmulazione iòftener non polfono . L’ uno 
e T altra non faprebbero elTere umili , pazienti 
e mortificati . Anche una fincera volontà , lad- 
dove piena e dominante non fia , non può pii 
anni perfeverare in penofi elèrcizj , cui la 
lunghezza e l’ alliduità rendono prelTochè infop- 
portabili . Bi fogna elfer vivamente tocco dallo 
fpirito di Dio , per farfi una lunga violenza , 
e per praticare con fedeltà quello avvilo di 
S. Eucherio nella V. Omelia a’ monaci : Non 
pulemus ta/n facile remitti pojfe peccata . . . 
Multo opus ejl jletu , multo gemitu , multo dolore 
eordis ad Janandos ipjius cordis dolores (3) » 


S 4 DIS- 


IO S. Greg. Magni lib . 4 . in t. Reg, t. 4 . torti, pare. 
fr. p. 368. • 

(2) Con e. Nican. Cari, i 4 . 

(3) S. Bucheri Hon, $• ai mnach. 
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dissertazione lxel 

Sopra il XV. Canone del Concilio 

DI NlCEA , INTORNO ALLE TRAS- 
LAZIONI de' Vescovi . 

i • . • - • • 

I L XIII. Canone del Concilio di Nicea fta- 
bilifce la penitenza e la riconciliazion de’ 
moribondi . Il XIV. rifguarda i Catecumeni , 
i lor diverlì gradi, le lor colpe, le loro pene, 
e i loro rimedi . Tutto ciò è flato già trattato. 
Ma il XV, Canone una nuova materia ci of- 
fre . Quella è la trasla2Ìon de’ Velcovi da un 
Vefcovado ad un altro. Il Concilio di Nicea, 
le di cui leggi debbono edere eterne , fecondo 
S. Leone : Mxnfuras ufque in Jìnem mundi leges 
tcclejìajlicorum Canonum condiderunt («), ed in- 
violabili i decreti, fecondo lo (telfo Papa: Quos in 
óynodo Nic^na inviol abilibus /unt fixa decreti s ( 2 ); 
quel Concilio, dico , alfolutamente vieta si fatte 
traslazioni ; perciocché elle inducevan dilordine 
econfufion nella Chiefa, ed all’ antica difciplina 
di lei eran contrarie: Propter multata perturba - 
tionein et feditiones que fiunt , placuit confuetu- 
dìnein omnitnodis amputati , qute prtttr jegulam 


( 1 ) S. Leo Epijl. 8». 
U) ld, Epijl. *7. 
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in quibufdam partibui videtur admiJJ'ct ; ita, ut de 
civitate ad civitatem non Epi/copus , non Presby- 
ter , non Diaconus transferatur (i) . 

V’ hanno alcuni che avvitano, che quello an- 
tico Canone della Chiela , napà tqv ndvova. , 
prxter rcgulam , ha 1 ’ undecimo tr 3 quelli che 
vengono agli Àpoftoli attribuiti : Ep’Jcopo non 
liceat derelitti* paraci a Jua , aliarti irìvadere , 
quainvis a pluribut cogatur . Ma benché vi 
potelTe tflere fopra tal materia alcun Canone 
aliai ancico ed aliai autorizzato , nondimeno io 
reputo, che i Padri di Nicea intendano piuttofto 
la tradizione e la comun regola della Chiefa 
fin dagli Àpoftoli derivante . Nel vero ella era 
una cola elfenziale alla difciplina della Chiefa, 
e tale che non era d’ uopo , che i Canoni L* 
avellerò {labilità , che i Vefcovi amaflero la 
particolare lor Chiefa , ficcome Gesù’ Cristo 
avea V univerfal Chiela am3to ; che non abban- 
donali la greggia di cui lo Spirito Santo gli 
avea ftabiliti paltori ; e che per le loro Ipofe 
la fedeltà e la carità di fpoli avefsero . 

S. Paolo vieta a coloro che fon legati ad 
alcuna donna per via d’ un legittimo matrimonio, 
il cercare di fcioglierfi : Alligatus uxori noli 
qu/erere folutionem (3) . Sopra che il Concilio 
d’ Aiefsandria degli anni 339. a cui molti fanti 
Velcovi furor, prel’enti , fa quella importante 

ri- 


ti) Corte. Piceo. Can. !$. Cene. tem. 2. p. 4 *, 
(2) Can. Apojlol. 11. p. 478. 

(j) 1. Or. VII. 27. 
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rifleflìone : Quod Jì hoc de uxore ditfìum ejl , 
quanto magia de Ecclepa , atque adeo dcEpifco- 
fatu ; cui cum quia alligatili ejì , alium qu<?rere 
non debet , ne adulter in facris litteris deprehen- 
datur (i). Quello persamente è alsai profondo: 
perciocché il legame del matrimonio non è , 
fecondo S. Paolo, indilsolubile , le non perchè 
è la' figura della union di Gesù’ Cristo colla 
fua Chiefa , e perchè tale unione è eterna . 
•Sacramentum hoc magnum ejì , dice quel fanto 
Apofiolo , ego autun dico irt Chriflo et in Ec- 
clefia (2) . E poco innanzi : Viri , diligite 
uxores ve/iras , ficut et Chrijiui dilexit Ecclejiam , 
et Jeipfum tradidit prò ea (3} . Or fe la fola 
morte può rompere una unione , la qual non è 
che una figura di quella de’ Vefcovi colle loro 
foofe , riguardo alle quali efiì tengono il luogo 
di Gesù’ Cristo , di cui han ricevuto l’autorità 
e la miliione , e della di cui carità eflì fono i 
vicarj * che decfi avvi fare , fe fede e rifpetto 
pel Vangelo fi ha, della eternità di una sì l’anta 
alleanza , e del delitto che commette colui che 
per via d’ un ingiufto divorzio la rompe ? 

S. Girolamo non teme punto di chiamar tal 
delitto un adulterio: Decretato, ne de alia ad 
fllìam Ecclejiam Epi/copus tramferatur ; ne virgi- 
nale paupercul £ focietate contemta , ditioris adul- 
te- 


( 1 ) Cane. Alexwdr, tem» i. Cene. p. $ 41 . 

( 2 ) Ephef. V. 32 . 

( 3 ) Ibid. ver f. 25 , 
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ter<& qu/erat amplexus (t) . E in effetti egli è sì 
poco permefso ad un Vefcovo lo abbandonare 
una Chiefa , per cui egli debbe efser preito a 
dar la fila vita, et nos debemus prò fratribus animus 
ponere y e lo abbandonarla perchè ella non fia capa- 
1 ce di contentare o il Tuo lufso,o la lua avarizia, 
o la Tua ambizione , o la fua inclinazione per 
lo ripolo ; come non e permefso ad un privato 
d’abbandonar la fua moglie perchè ellju alsai 
bella non fia , nè aisai ricca ** né afsai com- 
piacente „ ‘ . 

I Vefcovi perfuafi del contrario , non polfo- 
no nell’ antichità altro protettor rinvenire , fuor- 
ché colui che dello Arianefimo fu il protetto- 
re ; intendo dir 1 * empio Eufebip , il qual da 
ferito pafsd a Nicomedia , e da quella a Cp- 
ftantinopoli . Appena egli aveva abbandonato la 
lua prima Chiela, allorachè Alelfandro Velco- 
vo d’ Aleffandria gli rimproverò d’ avere in 
Ciò violato le fante leggi de’ fuoi Padri . Eufe- 
bius , così egli dice in una lettera circolare 
Socrate arrecata, is qui nunc ejl Nicomedi * , 
tes Ecclefia ex nutu fuo pèndere exijlirtians , eo 
quod r elida Berythorum Ecclcjìa ad Nicomedien- 
stm EpiJcopatuiA , nullo ulcifcente , impune tranf- 
grej/us ed (i) . La fede di Nicomedia era al- 
lora confiderevole , perciocché quella città era 
la refidenza degl’ Imperatori d’ Oriente , dal 

tem- 

t » ■ -•••** 


(t) S. tììeron. EpiJÌ. 82. ad Ocaau. tata- 4. perù -il 

t‘ .. , t 

(2) Sacrai. Hi» u f» 0* 
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tempo che Diocleziano vi avea latto edificare 

un palazzo , ficcome Socrate lo ha nello fteffo 
luogo oflervato . Ma effendo Coftantinopòli di- 
venuta la capitai dello Impero , non potè Eu- 

febio Ilare a Nicomedia . Fu di meftieri un piti 

gran teatro alla fua virtù , un più grande efèr- 
cizio al fuo zelo , un3 più ' grande eftenftone 
alla fua carità . Così gli adulatori oggidì fa- 
vellano; e così avrebbero ad Eufebio favel- 
lato . Ma i Vefcovi d’ Egitto raunati per 
la difefa di S. Attanafio , affai altrimenti ne 
giudicarono . Eufebius , dicono eflì nella lor 
lettera finodale , homo qui ipfe prorfus Epifcapus 
Creata* non eit , aut fi unquam jus Epifcopi ha- 
buie , ii ipfum re/ciiit , ut qui principio Btrythi 
prò Epifcopo egerit , reliéìaque Berytho Nico.- 
mediam fe tran/ìulerit , illam quidern catheirarn 
preeter leges defiituens , ifìam vero nulla lege in- 
vadens , proprii gregi* fine alla cantate defertor, 
et alieni nulla rationabili cauja occupitor ; prio- 
ris Epifcopatu* caritatem alieni Cupidinè afperna - 
tus efl } nec tamen illum ipfum Epifcopatum % 
quem tanta aviditate occupaverat , referva vie . Ec- 
ce enim jam denuo inde dejìliehs , alienum Epi- 
Jcopatum arripuit , femper aliorum civitates oculis 
per invidiala adjeéìis oblimat atque arrodit , per - 
fuajii* in opulentia et magnitudine urbium reli - 
gionifm effe fttam ; et sortem Dei yfecundum quam 
confitta tu* ordinatufque efl , prò nihilo duci (i) • 

\ - - Ec- 

— ■ . v - - - - -- » 

, (*) Tom. a. Corte, p. j4a. 
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Ecco una delle più forti ragioni contro le tras- 
lazioni : ma ella è più generale nel greco : 
xa* to*v xXjpov rov O tov kc*0’ ov r!s , 

<Tt*v yyoVfJ-évos . 

A Dio appartiene non folamente il chiama- 
re all’ Epifcopato , ma eziandio il difcgnare la 
greggia e la Chiefa , di cui egli vuole, che un 
Vei'covo abbia la cura . La fua volontà dalla 
fua provvidenza fi (piega . E quando quella ha 
Inabilito un Vefcovo in una diocefi , ficcome 
coloro che lòttopofti gli lòno , debbono crede- 
rebbe Iddio lo abbia lor dato, cosi egli deb- 
be eflere periuafo , che colà Iddio il voglia^ 
fe pure egli non fia del fentimento che S. Ci- 
priano tratta d3 empio , che le diftnbuzioni 
de’ Vefcovadi lènza divino ordine avvengano : 
Hoc ejì Jidem non habere qua vivimus , hoc eji 
Deo honorem non dare , cujus nu'u et arbitrio 
regi et gubernari omnia Jcimui et credimus (l) » 
Se altri fia bene entrato , fa d' uopo un mira- 
colo per abbandonar la fua vocazione, per abban- 
donar le pecore al cui giudizio non fi può dubi- 
tare , che egli dovrà ri (pondera , a fine d’an- 
dare ad altre di cui fi dubita fe addoflaco egli 
fia ; per ulcire dal luogo che Gesù’ Cristo ne 
h3 dilegnato nella fua vigna ; per (èparare cioc- 
ché egli ha unito; per rinunziare adunaChie- 
ia cui altri è (icuro di tener dalle mani di lui, 
e nel governo della quale fi hanno grandi ra- 
gioni 

( 1 } 5. Cjpr. Epip. jj. f. 8*, 
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gioni di fperare la di lui benedizione e il foc- 
corlb , a fin di paffare ad un’ altra che gli uo- 
mini offrono , e dove forfè , quando anche al- 
cun buono elterior liiccetfo fi averte , fi fati- 
cherà lenza benedizione e fenza frutto innanzi 
agli occhi di Dio , Che fe altri mal fia entra- 
lo . Il rimedio è d’ abbandonare il fuo Vefco- 
vado , e di non prenderne alcun altro ; o ai* 
ificno d’efpiar tal peccato per via della peni- 
tenza , e di non aumentarlo per via d’ una pi4 
Criminofa ufurpazione . ' C. < 

I Vefcovi del partito d’ Eufebio niuno icru- 
polo d’ una sì fatta ufurpazion fi facevano : e il 
Papa Giulio d’ una maniera affai fpiritofa a lo- 
ro il rinfacciò . Nel vero avendogli fcricto qqfi* 
Prelati, che la ppreftà de’ Vefcovi forte eguale, 
e che la grandezza delle città nulla ali’ Epi- 
fcopato contribuiife , egli loro in tal guifa rif* 
pofè : Si igitur vere parerti eumdemque exiflima- 
tis Epifcoporum honorem , neque ex magnitudine 
civitatum ,* uti Jcribiis , Epifcoporum dignitatem 
tnetimini , oportuit eum , cui parva civitas con * 
eredita fuerat , in illa manere ^ nec contemta il - 
la que libi eredita erat , ad aliam sibi non coni * 
mìjlam transir e\ ita ut eam qux sibi a Deo tradì- , 
t a ejì dejpiceret , inane’ n vero hominum gloriarti, 
exoptaret (i) . Nulla di più giufto poteva rifpon* 
derfì a’ Vefcovi che cangiavan foN/ente Vefcovadi ; 
S fai* 


4 

(t,) fui, J. Epìjl. I. ad Euftb. », 5. fog. 
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Jfom in ufu hibtnt , , diceva lo fteffo Papa de lo-i 
/ co in locum ad Epifcopatus capiendos tramili^ 
r * (0 » 

Bilògnaya, che tal disordine foffe dalle per- 
sone dabbene affai deteftato ; avvegnacchè nel 
Concilio d’ Antiochia , dove gli Ariani domi- 
narono , i Gatrolici , e coloro tra quegli ereti- 
ci che alcuna parte di cofcienza ancor confer- 
vavano , fecero quello ammirevol Canone che 
è il XXh Epi/copus ab alia parochia in aliarti 
ne tran/eat , nec Je Jva J ponte ingerens , nec a, 
popttlis vi adafìus , neq ab Epìfcopis necejfitate 
(ompulfris • Maneat autein in ea Ecclesia quarti 
ab initió a J)to JorfituS eft , nec ab ea recedat f 
fefundum definitiunem de ea re prìmunl editam (2). 
Qui $’ intende il Concilio di Nicea ; e fa bea 
jneftieri offervar quelle parole ; Mancai autem 
in ea Ecclesia , quarn ab inìtio a Deo fortiius 
est ; fiive^v $ i eh, M v VVQ cov Qeoù è$ap- 

ytjs iKx'hviViav . • # v; ' 

Jyla lemplici leggi eran poco efficaci per do- 
ver gli ambiziofi arredare ; e le pene datolite 
dal Concilio di Nicea eran troppo dolci per 
dovergli frenare . Imperocché quel Concilio to- 
gliendo al Vefcovd trasferito la lua feconda 
lede, gli conlèrvava la prima ; Quod fatfìum 
eril , omnino/ infii mabitftr , et Ecclesia rejììtue - 
tur eni fuetat Epijcopus (3) , Perciò Qfio pro- 


li) II”* 

U) Cotte. Jntìoch. Can , ai, Cene. lem. a. p. 57I. 
(j) C'e»f, Hi ce*’ Catt. 15. jbtf, f.. J$.. 
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potè nel Concilio di Sardica , non folamentt 
di dover deporre i Vefcovi che fotTer pafTaci 
da una fede ad un’ altra , ma eziandio di do- 
vergli fcomunicare , e di lafciargli morire nel- 
la lcomunica . E i Padri di quel Concilio , 
portati |»er altro alia dolcezza , eran contro le 
traslazioni cosi sdegnati , che fecero un Cano- 
ne del fentimento d’ Otio . Egli è il I. Cano- 
ne , di cui ecco le parole : Osiu* Epifcopus di- 
xit : Non minus mala c^njuetaio , quam perni- 
tiofa eorruptela funditus eradicanda ; ne cui li- 
ceat Epijcopo de civitate ad aliam tramire civi- 
tatem . Manifefla eji enim cau/a , qua hoc facere 
tentat , cum nullus in hac re inventus sit Epi- 
jcopus , qui de majore civitate ad minorem tran- 
siret . Unde apparet avariti* ardore eos inflam. 
mari , et ambitioni fervire , et ut dominalionem 
agant . Si omnibus placet , hujuSmodi pernicies 
S*vius et aujlerius vindicetwr , ut nec laicam com~ 
munionem habeat qui talis ejl . ReSponderunt uni- 
versi : Placet ( i ) . 

Olio e que’ fanti Vefcovi giudicando collo 
fpirito di Dio de’ motivi delle traslazioni , of- 
fendano , che benché i pretefti ne fieno alcuna 
volta aliai lpeciofi , tuttavia la cupidigia ne 
fia d’ ordinario la vera cagione . Tal cupidi- 
gia non dirigefi in verità in tutei gli uomini 
agli ttetlì oggetti . L’avarizia, 1’ ambizione f 
il deliderio di dominare fono alcuna volta in 

cer- 


(i) Cvtn. Sardii. Can. i. Md. j>. 644. 
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certe perfone palììoni alTai languide; ma lamor 
degli agi e del piacere , la vicinanza della cit- 
tà capitale , le delizie d’ una casa di campagna, 
1’ umor più dolce de’ diocefani , la ripugnanza 
che fi ha a dover vivere con perfone con cui 
fi fta in difcordia per buone o malvage ragioni, 
o perchè efatto , o perchè alTai fiero fi voglia 
ettere , finalmente la fola leggerezza ed inco- 
ftanza poffono indurre al cangiamento . Or la 
cupidigia lempre è cupidigia; e bilogna Tempre 
diffidacene . Perciò i Vefcovi del Concilio di 
Sardica niun riguardo ebbero alle feufe di co- 
loro che dicevano, che il popolo avea lor fatto 
violenza , che elfi non penfavan punto a can- 
giare , ma che avean creduto udir la voce di 
Dio in quella del popolo . Omnino has fraudes , 
dice Ofio nel 11. Canone , damnandas t J Te ar- 
bitrar , ita ut nec laicam in fine communionem 
talis accipiat . Si vobis omnibus placet , statuite. 
E fubito appretto vien detto y Synodus refpondit : 
Placet ( i) . 

Non vi ave3 nulla di piu innocente e di 
meno oppofto alle regole della Chiefa , che la 
traslazione di S. Gregorio di Nazjanzo a Co- 
stantinopoli . Egli avea rifufeìtaro la fede di 
quella Chiefa , e da una fcintilla , come egli 
dice , un grande incendio ne avea fatto . Egli 
era (tato mandato da un Concilio . Egli lolo 
era capace di refiltere agli eretici , e di conter- 
rò/*. /X. T var 

■ - - 
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var le cofe nello fiato in che porte le aveva . 
Egli era flato ftabilito fopra quel trono da S. 
Melezio e daL.Concilio di cui quegli era 
capo . Egli non,avea mai avuto jf governo ,.dt 
Sali ma ; e le con te fe d’ -Antimo „Vef'ccvo di 
Tiana con S. Bafilio , gli aveano impedito di 
mettervi folamente, il piede „ E tuttavia i Ve-j 
icovi d'Occidente fembrarono ^non approvane 
quella traslazione * ed . all 1 Imperator , Jeodofiq 
in tal guifa ne fcriffero : Revera advettebamus 
Gregorium nequaquam jecuadum traditionem Pa • 
truin C onfiont ino politati* Eceltji<e Jibi iacerdo- 
tium tinàie are (i). Il Papa Damalo in una 
lettera ad Afeoito di Tfcffalonica , di cui fiamo 
tenuti ad Olfienio , non meno quella traslazio* 
ne difapprovó Poiché Alcolio era fui punto 
di partire per Cefìanfinopoli , ( il. papa Damalo 
in coperti termini gli fece intendere., che lì op- 
ponene alla conferir) a2Ìon di S : . Gregorio nel' 
la fede di Cellantinopoli ; Lìlùd , prateria. cotti* 
monco dileéìiontm vejiiam , ne patiamini aliquetn 
. «entra fiatata major uni nofirorum de civitate alia 
ad aiiam tran s dU& et defilate pltbem j ibi com- 
mi]] aiti r . et ad-alium populutn - per ambitionem 
travfit* (2) . A, " ciò alludeva S, Gregorio di 
Nazianzo allorache diceva addio all’ Oriente, 
esd all’ Occidente , nella fine del ragionamento 
che innaaii a’ Padri .deh Concilio recitò r<i.- 

'1 . y .\.. 


(1) IU. />. IOO$.*"‘ 

(1) C me. lem. 4. />, i 5 jy. 
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là Orìens et Deciderli , prò ^,quibu.s ■ et a- quibus 
ìmpugnamur . ... • r> ». . ì»-. , . * 

Alcuna lòmigliante cofa riguardò a Proclo 
intervenite, imperocché effendo (lato Nettario 
depotto nel Conciaio d’ Efefo , affai per Iòne 
gittaron gli' occhi lu di Proclo per doverlo porr 
re in luogo di lui . Ma gli altri , if cui fencb- 
mento tu (èguico , foitennero che effendo que- 
gli (lato ordmaco^Vefcovo di Gizico .y non por ^ * 
teva effere a Coitanrinòpoli' trasferito. Proni <*- 
luijj'et omnino , dice Sotrate fententia eo rum 
qui Proclo fdvzhdnt , nifi quidam] quorum maxima 
erat auóìoritas ,, '-objlitiflent , ecclefiafìico Canon* 
vetitum effe dicentes , ne is qui alicujus ciuitatis 
dejìgnatus f itene Epifcopus ad aliam civitateiit 
transferatur (i) . Tuttavia Proclo non aveva po- 
tuto rifedere a Gizico, perciocché il popolo 
non lo avea voluto ricòttofceref‘« d’ altra par - 
te egli era attilfimo a riparare i mali che avea 
Nettario cagionaci . In tale occafione adunque 
furono forle troppo z lettera offervati i 'Gatto- 
ni che vennero dal Concilio di Calcedònia rin- 
novati . De his qui transmigrane , dice q&el Con- 
cilio , de civitate in civitatem Epifcopis aut de * 
ricis , placuit Canones de iis a Janéìis Patribns 
edito s fuam vim habere . 

L’ Africa eziandio condannò le transazioni 
in divertì. Concilj >• Ut Epifcopus -, dice il XXVI I.* 

' • T 2 Ga- 


li) Siterà/. Uh. 7. t. 3$. 

(3) Coite. Chalet do». Can , j. Corte, /am, 4 . />. 744, 


t 


Digitized by Google 


*9* DISSERTAZIONE ERTI. 

Canone del IV. Concilio di Cartagine de fo- 
co ignobili ad nobilem per ambitionem non tranf- 

eat (r). Il XXXVlil., Canone del HI. Con- 
cilio della (iella città., dichiara edere le tras- 
lazioni già (late vietate nel Concilio di Cam- 
pila , ( fi vuoi, forfè leggere Capsenft in luogo 
di Capuenfi : Capfa (lava nella Bizacena.); e 
Comanda in conseguenze, che (è Crelconio non 
ritorni volontariamente al luo anticù Velcova- 
do di Villa regia , e non laici quello di Tubur 
nes , vi debba efl[èr corretto dalla poteftà le<- 
colàre : Ut qui miei admonitione Janditatis ve (ir* 
msquitjeer a noluit , et emendare illicitum , au do- 
titele judiciatia protinus excludatur (2). Quello 
Canone è< il XLVIll. dei Codice Africano , ». 

. Ma i Papi fi fono particolarmente in tal 
punto fègnalati.. Abbiamo già oflervaco il tir 
more del Papa Damalo che S. Gregorio di 
INazianzo non foffe trasferito . Ecco come egli 
fcriveva a Paolino d’ Antiochia, al riferir di 
Teodoreto che ci ha la fua lettera conlervato: 
Eas qui de Eccltfiis ed Eeelefies migraverint , 
temdiu 4 communione noflra habemus alienos, quam- 
din ad eas redierint civitates in quibus primum funi 
aonjlituti (s)-- • - a - 

S. Leone è ancor più fevero ; perciocché to- 
i *Be a quegli avidi Velcovi e la lède che avean 
lafciata , e quella che avean preferita alla lpro 

àft- 


( 1 ) Catte. Cartheg. 4 . Ca». 37 . Cotte, lem. 3 . p. i » oj * 
( 1 ) Coi. Jfrit. Ca». 48 . ibi 4 . p. 

(jj Illuderti. Hb. 5. c. ti. 
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antica fpofa : Si quis Epifcopus , civitatis fu* 
med meritate defpedta , adminifirationem loti cele - 
brioris ambierei et ad > majoretti fe plebem qua- 
cumque ratione tranfìulerit , a cathedra quidetn 
pellatur aliena fed carabi* •* propria ; ut net 
iUis prajideat quos per avaritiam concupivi , net 
illis quos per fuperbiam fprevit ( 1 ) . 

Il Papa Ilario fucceffor di lui , pregato da’ 
Velcovi della provincia Tarragoaefe in i Spagna, 
di cpntentire alla traslazion d’ Ireneo alia 
Chieda di Barcellona , quella rilpofta lor fece : 
Nofìra auCtoritate roborari cupidi , quos maxima ■ 
de rebus illicitis magna indignatione probatis ac- 
cendi (i) . Apprelfo egli otfre l’alternativa ad 
Ireneo , o di perder tutto , o di rinunziare all* 
fede di Barcellona . Quod fi Ircmeus "Epifcopu $ 
ad Eetbfì am fuam , depojìto improbitatis ambi- 
tu , fedire neglexerit , quod ei non judicio , fed 
hu inani tate prrjìabttur , removendum fp ab Ept- 
fcopali confortio effe cognofcat . 

Il- Papa Agapeto fece ancora alcuna cofa di 
pid (ingoiare . Imperocché ftando a Coltantì- 
nopoli , e veggemdofi fpinto dallo Imperadore a 
dover comunicare con Antimo che n’ era Ve- 
feovo , rifpofe che fatto lo avrebbe , v .a condi- 
zion che Antimo lo avelie della fua fede aflì- 
curato , e che aveffe lalciato la fede di Qoftan- 
tinopoli , per ritornare a quella di Trabilond» 
fuo primo Vefcovado v Petentibue priacipìbus , 
. T 3 ’ v dica 


(1) S. Lee Epift. 12. eaf. 8. p. 22 3. 

(a) Hitar . Papa Epijl . », tiene, rem, 4» p. 
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dice Liberato , ut Anthymuin P.*pa in ftìutstìon* 
et communione Jufciperet ; il le fieri in qui t poffe f 
Ji Je liiello prò bar et orthodoxum , et ad cathe- 
dram Juain reve/ ter et ur v , Imponìbile effe ajebat 
fransi atitium hominem * in illa fede permane- 

Tt (*-) • . . 

Vuoili nondimeno confettare, che eflendo 1’ 
obbligazione d’ un Velcovo colla particolar fua 
Ghiela una confeguenza ed una dipendenza 
di quella che egli colla 1 Cbiefa unrverfale ha 
contratta, portano la neceflìtà e V utilità della 
Ghie fa render legittima la fua traslazione . Co- 
sì S. ■ Alelfandro Vefcoyo nella Cappadocia fu 
trasferito in Gerufalemme per dover governare 
quella Ghiefa infìeme con S. Narciflo vecchio 
di -Cento fedici anni»' Ma quel lauto martire an- 
dò a Gerulaleronte per comando di Dio , fu 
quivi per la lìeffa difpolìzion trattenuto e fu 
d’uopo un miracolo per. obbligarlo a dover lafciare 
la l’uà diocelì . Ed anche un fecondo miracolo 
vi Infognò per doverlo legare ad un' altra Chie- 
la‘,\benchè egli' il confentimentO di tutti i vi- 
cini Velcovi avelfe e Con/entientièus Ecclefta - 
rum vicinatum E pi/eopis liccottie da Eufebio 1 
lp «intendiamo ( 2 ^ / u • *> ' . 

S. Euftazio , che era alla tefta de’ Padri del 
Concilio- di Niceay' era anche ftato trasferito 
dàlia-! fède di Berea a quella d’ Antiochia . Ma 
X eodoreto ci attetta , che ciò fu mal grado di 
* / • ; ' luì 


(i) Libe-at. in Bfeviar. e. 21. Cene, tem . 7. f> 774 
(i) Enjtb. iibt 6, tiijli r, ri. • 

/* 
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Itti ^per 1° pubblico , e per conferente 
fecondo lo fpìrito' de’ Canoni . Communi confett-- 
Ju Epifcoporum , dice quello iltorico , et cleri 1 - 
corum , Dtique amantifibnx pleb’is invitta ad Ee- 
clefve illius aiminifirationem eyeéius fuerat (i) ì 
S. B^lilio trasferì Eufronio dal Vefcovado 
di Colonista quello di- Nicopoli in Armenia 
fecondo l’ avvilo di Pemeno; perciocché" altro 
che un uomo della dottrina e dello zelo d'Eu- 
fronio non v’ era che poteife reflilere agli Aria- 
ni ed al lor Velcovo in quella - .città . Ma fa 
d'uopo olfervare come S. Balilio ne favelli 
nella lettera CCXXlX. Ubi 4 nihil fiumani ob 
oculos habitum , neque Jiudio proprii commodi ad 
agendum fanàii firuntur , /ed quid Deo^ gratuli 
eji [ibi proponunt , liquet Dominion effe qui eo - 
rum corda dirigit . Cum autem fpiritaUs viri 
confiliorum auéìores funt , eo/que fequitur plebi 
Domini concordi fententia , quis dubitabit quia 
communio atione Domini nojlri /e fu (fhri/ii , qui 
juum fanguihem ‘prò Ecclefiis effudit , confi lima 
captum sit (2)?' • * ** 

Socrate che fi adoperò a farci un Catalogo d«^ 
Vefcovi trasferiti, nondimeno offerva,che tali tras- 
lazioni non fi facevano che per la neceflttà della 
Chiela, quoties necejfitas pojiularet y e più appreflo, 
ob intervenientes subinde Ecclefi.s necejjltates (3) . Il 
thè è conforme a ciò ehè dicono i Vefcovi d’ 
- i - ' - - • - — ■ ,t - T 4 * * - A Ai- 


to Theodortt. iib. I. e . 7. 

(1) S. Bajìi. F.pijl. 219. ». I , im. 3. f. 3 J*« * 

(3) Setta!. Uf. 7. r. 36, r v 
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Africa nel XXVII. Canone del IV. Concilio di 
Cartagine, si utilità s Ecclesia popofcerit (i) . L’ 
efempio di Silvano ordinato da Attico Vefco* 
vo di Cofìantinopoli per Filippopoli in Tracia, 
e trasferito a Troade dallo Hello Vefcovo a 
Cagion del freddo , fecondo Socrate (2) , è 
unico ; ed é d’altra parte alle ambiziofe trans- 
azioni affai contrario . 
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y 


Sopra il XX. Canone del Concilio 

DI N ICE A IL QUAL VIETA DI 
PREGAR G1NOCCHIONE PER 
TUTTO IL TEMPO 



PASQUALE . 


‘ .. m ì Jr ' x • ,• 

A Ltn Qanoni dei Concilio di Nicea in 
fuori del XX. non ci rimangono a fpie- 
gare . perciocché il XVI. che vieta a’Cherici 
di abbandonar le Ghiefe a cui fono flati per 
via, dell’ ordinazione attaccati ; il XVII. che 
lor vieta di dar danaro e derrate ad ufura ; il 
XV1LI. che vieta a’ Diaconi di dar 1' Eucari- 
ftia <*’ Sacerdoti , di riceverla avanti d’ effi , e 
di leder nel grado di loro ; e il XIX. che 

dì- 

— ■ - - • _ 

(1) Cene. Carthag. 4. Cam. 27. Cene. tea. 2, p. 12*2, 

(?) Sterat. fugra c. 37. 
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dichiara invalido il battemmo de’ fèttatorl^di 
Paolo di Samofata / e la reiterazion ne coman- 
da ; quelli quattro Canoni , dico, fono già (la- 
ti (piegati , trattando i (aggetti a cui efli han- 
no rapporto . 11 XX. nè pur ci tratterrà lungo 
tempo . Egli è in quelli termini concepito : 
Quoniam /unt quidam in die Dominici * gtnua /le- 
dente s et in diebus Pentecofle* ; ut omnia in di- 
versi* locis confonanter obferventur , placuit /an- 
dò Concilio , Jlantes Domino vota per/olvete : 
Ìcutàs fàs tvyas ciicofiàovai nifl 0eot (i). 

JLa fella della Pentecofte è tanto antica 
quanto Jo è la Chiefa . S. Paolo ne favella nel- 
la 1. lettera a’ Corintj al XVI. capo : e & 
Luca dice di lui che avea risoluto dinonisbar- 
care ad Efefo, a fine di trovarli a tempo in 
Geruia’lemme per dover quivi celebrare laPen- 
tecolle : Propojuerat tnim Paulus transnavigare 

Ephe/um , ne qua mora , illi Jier^t in Asia . Fe- 
Jìinabat. enim , si po£ibile sibi effet , ut diem 
Pentecojles faceret Jeró/olymit (a) . - Donde al- 
cune perfone affai illuminate inferifcono , che 
S. Paolo e i primi Criftiani faceffer la Pafqua 
nello fleffo tempo che i Giudei , avvegna- 
ché la Pentecofte crittiana colla giudaica con- 
correffe. • - / >; . ,v. 

Ma quando anche la Scrittura nulla ci fa- 
eeffe fapere della religion degli Apoftoli quanto al 


(1) Cene. Nicen. Con. 2 *. Cerne. t$m . a* f. 44* 

( 2 ) AZler. XX. i$. 


T 
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di della di (cela dello Spirico (anco , v ptff la 
tradizione e 1’ ulb della Chiefa univerlale non 
ci permetterebbero di dubitarne, fecondo quel- 
la maflìma di S. Agoftino i llla qu* non /cri- 
pta , J ed tradita cu/ìodimus , qux ftiìdtm tato 
terrarum orbe ob/ervantur , datur intei ligi vet ab 
ipfn Apo/lolis , vel plenaria Concilili quorum e/l 
in Ecclefìa Jaluberrima audoritas , commendata 
aique Jìatuta retineri. i fteuti quod Domìni po/Jìo , 
et r.efurrtéìio , et a/c enfio in ctelum , et adventus 
de c* lo Spiritus sanéti , anniverfaria Jolemnitatt 
celebrantur ( i ) . 

Tuttavia fa meftierì ottervare , che gli anti- 
chi col nome di Pentecolte non folamente in- 
tendevano il giorno in Cui "lo Spirito Tanto 
inondò i primi fedeli de’ Tuoi doni ; ma ezian- 
dio eftendevano tal nome a’ cinquanta dì dopo 
Paiqua , cui pacavano in una fànta 'gioia , co- 
me le tutti Itati fodero fette . Ethnicis femtl 
annuusdies quifqae fefius e fi , dice Tertulliano 
nel libro della idolatria i tibi odtvo quoque die. 
Excerpe fingulas folemnitatei nationum et in or- 
dinetn texe . PenteCoJìen implere non poterunt ( 2 ). 
E nello (tetto luogo egli rimprovera a* Criltia- 
ni* o voluttilofi o timidi , che ricevean le fette 
del paganefimo ; laddove* i pagani niuna parte 
alle fette de' Criltiani prendevano , e ‘non ce- 
lebravano nè* /la Domenica nè alcun de’ dì 
della Pentecofte : O melior Jìdes nationum in 

Juarti 

. 

( 1 ) & Avg. Epìfi. sa» *• le 

( 2 ) Tentili, de Melai, t. 14 . - 
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Ja alti /edam , qute nullam folemnitatem ChriJUa- 
norum sibi vindieat ; non dominicwn diem , non 
Pentecojìen . Etiamsi no/fent , nobifcum non com- 
tnunicajfent ; Timerent tnim ne Chrifiiani vide - 
rentur ( 1 ) . '/ 

Ditficil cola è indicare in che fotte pofta la 
folennità de’ cinquanta giorni . Perciocché le 
opere fervili non potevano eflere sì lungo tem- 
po interrotte ; ■ da che quello pubblico legno di 
religione farebbe flato 1 alla ficurezza de’Cri- 
fliani contrario. Il Sig. dell’ Albafpina (2) 
congettura, che in tutti que’ dì oflerivafi il fa- 
crifizio ; e che là partecipazion della divina 
tucariftia', la qual fa tutta la confolazione dé* 
Grifliani , era nello fteflb tempo una confeguen- 
za ed una cagion della gioia de’ fedeli . Noi 
fiamo pili ficuri , che que’ giorni deftinati alla 
memoria della refurrezione foffero efenti dalla 
mitezza e dalla umiJiazion del digiuno , e che 
nelle pubbliche preghiere della Ghieta non fi 
piegaffe punto il ginocchio , Jlantes Domino vo- 
ta perjolvebant , fecondo i termini del Canone 
di Nicea . Tertulliano mette quelle fante pra- 
tiche nel numero delle tradizioni le piti anti- 
che e le pili autorizzate dalla Ghiefa :* Die Do- 
minion jejunium nefas ducimus , vel de geniculis 
adorare . E idem immunitate a die Pjfck e iti Pen* 
tècojien ufqae gaudemus (3) : così* egli dice nel 
,’V _ .JV„ 3 \ V •• trat- 


ti) lbid. . .. - • 

(2) Lih. 1. obftrv. iy. et in Can. 43. Cooc. E/ibtrìt . 

(3) Ter tati, de cffvn. rniit, c. 3'. . • 
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trattato che coinpole per giufhfìcare quell’ azion 
del faldato che non avea voluto metterli fall» 
tefla una militar corona . 

Uno' antico autfore nafeofto fatto il nome 
di S. Giuftino martire , tra le queltioni propo-, 
ile dagli ortodofli , fa quelra ; Si gemfledere 
in precibus Deo magis precantes cùmmendat quam 
Jìantes precari , ac magis divinam mifericQrdiam 
conciliati cur Dominici s diebus , et a Pajcha 
ujque ad Pentecoften genu non Jledunt . . . qui 
precantur ? Unde autem et ha-c,in Ecclesiali grej - 
Jum habuit confuetudo (i)? Alla prima quellio- 
ne affai ipiritofa mente egli rilponde , che deb- 
bano i Criftiani favvenirli dello (tato in che 
gli aveva il peccato ridotti ,/ e di quello dove 
la grazia gli ha polli ; che per dover tenere 
la lor caduta dinanzi agli occhi , effi tengonfi 
abbattuti nella prdfenza di Dio per lo fpazio 
di lèi dì della lèttimana ; e che per attellare 
d’ effere obbligati a Gesù Cristo refulcitato del- 
la nuova lor vita , nella domenica pregano in 
piedi . Quanto alla feconda parte che rifguarda 
l’origine di tal coftume , egli rifponde, che la 
Chielà l’ abbia dagli Apoltoli ricevuto : Ab 
Apofìolicis autem temporibus initium habuit ejuf- 
modi confuetudo , quemadmodum ait beatus Ire - 
p<eus Martyr et Epifcopus Lugdunensis in libro 
de Pafchate , in quo et Pentecofles meminit , in 
qua non fledimus genu , quia ejufdem momenti 


(i) Afud S. JuJlim, iu appi ad. (art, t, (a*. 48^. 


Digitized by Google 


DISSERTAZIONE LXIII. 3 3i 

est ac dies Dominica (i) . Anche le men va- 
lenti perfone poffono olfervare, che quell’ aurore 
citando S. Ireneo, non può clfere S. Giultino 
il quale avanti di quel Padre morì. 

S I lario attribuire a tale oflervanza la lief- 
fa antichità, e reputa, che gli Apolidi ne fien 
gli autori . H*c fabbata Jabbatorum , egli dice , 
ea ab Apoftolis religione celebrata funt , ut his 
quinquagesima diebus , nullus neque in terrant 
strato torpore adoraret , neque jejunio j e stiviteli t ut 
fpiritalis hujus beatitudinis impedirei ( 2 ) . 

S. Epifanio nulla dice dell’ antichità di quel- 
la olTervanza ; ma mettendola allumerò degli 
ufi comuni a tutte le Chielè e rilettati da 
tutti i fedeli, fa a fufHcienza il fuo fentimen- 
tO conofcere . Quinquaginla Pentecosti diebus , 
così egli dice nella elpolizion della fede , ne- 
que genua fleduntur , neque jejuniwn indici- 
tur ( 3 ^ . 

S. Balilio nello eccellente trattato della di- 
vinità dello Spirito lanto , di quello efempio 
fi vale per- molirare l’autorità della tradizione, 
da cui , come da un canale che congiugne gli 
ultimi tempi con que’ degli Apolidi , e coyme 
da un fecreto maettro , ma infallibile e gene- 
rale, hanno le Ghièfe ricevuto le verità della 
dottrina e il buon ordine della difciplina ec- 
Cletìaitica . Eredi perficimus deprecationes , egli 

di- 


( 1 ) lbid p. 4jo. 

(2) S, Hilar. Prtfat in Pfaltn. », 12. p. 8 . 

(3) Epiph. ExpoJU, JìtU n, 22, tot», 1, p. Ii#J, 
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dice, in una Sabbati. E favellando della Pen* 
tecoite : III quinquagesima corporis eredìo habitu , 
precari nos Ecclesie ritus docuerunt (ij. 

S. Girolamo lo Itclfo ragionamento e lo ftef- 
fo efempio adopera nel dialogo contro i Luci- 
feriani , benché il Luciferiano fia quegli che 
parla : Multa qute per traditionem in Ee desila 
obfervantur , audìoritatem sibi script g legis ufur- 
parunt ; velut in lavacro ter caput mergitare . . . 
Dominica et omni Pentecoste nec de geniculis 
adorare , et jejunium folvere ( 2)' . 

Galliano nella XXI. Conferenza fpiega al 
fuo lolito , vai quanto dire ottimamente , e le 
ragioni e i motivi d’una gioia per sì lungo tempo 
continuata- Appretto egli dice, che i digiuni e 
le proftrazioni , che fono legni di penitenza , 
ne turberebbero la purità : Ideo namqae in ipjis 
diebus nec genua in oratione curvantur , quia in- 
fascio genuum pcenitentie ac ludìus indicium ejl . 
Unde etiam per omnia earndem in illis folemnita- 
tem , qua n die dominica cuJìodimuSy in qua majo- 
res nojìri nec jejunium agendum nec genu jleéìen- 
dum ob reverentiarn refurredìionis dominici tradi- 
derunt (3) . 

S. Mallìrno Vefcovo di Turino nel III. di- 
morfo lulla Pentecofte , che è il LX. trà quel- 
li di S. Ambrogio , ci attefta lo fletto , e d’ 

- una 


M & Bafil . Se Spirti, fan il. e. 27. tem. 3. te. 66. 
t • $&• 1 

(2) S. Hierott . l Dì» log. eontr. Lucìftr. tem. 4. pari. ». 

f. 294. »• 1 .< . 

( 3 ) durjfian. Colini. 21. 
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una maniera anche più circoftanziata : IJlorum- 
quinqu aginta dierum numero -,/ìt no bis jugis et 
continuata festiv.itas ? ita ut hoc omni tempore 9 
ncque ad ob/ervandum indicamus jejunia r neque ad 
exorandum , Deum genibui Juccidamus ; Jed Jicut 
Dmninica Jxrhmps facete , eredi et feri ati refur- 
redionem Domini celebramus . . . Omnes isti die » 
velut dominici deputantur (jsV. , 1 , ~ 

Tale è altresì la ragione che S." Pietro d’ 
Aleflandria ne rende nel XV. Canone : Latiti* 
d-iem agimus , in quo nec genua quidem flettere 
traditione accepimui, (i). S. Doroteo nella XV. 
ìltruzione vi aggiugne , che tal ritta fituazion 
del corpo fiamma immagine della rifurrezion 
dell’anima: Est enirn Pentecoste anim.e refurre- 
ttio , culài quidem fignum est , quod per totem 
quinquagefnnam.gtnua in Ecclefia non jlettimus (3). 
S. lfidoro dice quali lo Hello (4),- 
- Ma S. Agollino è tra tutti gli antichi que- 
gli cbe :Con maggior folidità ed eftenfione fa- 
vella, della gioia de’ Criftiani per lo fpazio de* 
cinquanta giorni . Nella lettera LV- egli dice r 
che quella gioia che fi guHa in paragonare i 
milieu della Pafqua e della Pentecofte de’ Giu-> 
dei , colle ricchezze e colle rverità di quelle 
due folennità tra’ Criltiani , fia anche piu dol- 

v,, . ce. 





•* '() ) Maxim. Taurìn. apud S. Ambe. Serm. fio. 


». (zi S. Petr. Alcxantir. Cari. ij. Conc. tom. 1 . p. 

(3) i». Doroth. toni 11 . Pibl. l'atr, p. 74», 

(4) S. Jfidor, Otfc.-'iib, 1 . tap. 31 . 
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ce di quella che può guftare il più potente 
principe dei mondo : Quis htnc Utitiam divino - 
rum sacramentorum , cum fante doéì r inte luce eia - 
tefcunt, non pneferat universis mundi hujus im- 
perili , etiam inu/itata felicitate pacatisi . . . 
Occiditur ovis , Ctlebratur Pafcha , et interpositis 
quìnquaginta diebus , . datar' ad caritatem Spiritai 
sanéìus qui digitus est Dei (r) . Tuttavia egli 
non ofa afficurare, éhe il coltume di pregare in 
quel Tanto tempo lenza piegar le ginocchia , 
folle universale : Ut autem stantts in illis dlebui ' 
et omnibus Dominicis oremus , utrum ubique fer 
vetur ignoro fa) . 

Quel Tanto dottore avea ragion di dubitarne, 
benché ciò foffe ftabilito dal Canone di Nicea, 
fi qual volea, che tutte le Ghiefe folTéro in tal* 
punto Conformi, ut omnia Jimiliter in ornai pa- 
ratela ferventur . Nel vero quelto Canone vien 
iuppreflo da Rufino , il quale arreca gli al- 
tri Yiel I. libro della Tua ftoria ecclefiattica , 
Quel Canone non comparifce nè pur nel codi- 
ce che il Padre QueTnjpllio crede elTere ftato 
quello della Chiela Romana; e dalla maniera 
onde Cafliano favella de’ monafteri d’ Egitto , 
fembra che égli dubiti, che gli altri avellerò la 
fttlTa pratica . Hoc quoque nos dibemu r , egli di- 
ce , a vcfpera Sabbati qure lueefeit in diein do- 
minicani , ufque in vefperam fequtntem , a pud JK- 
gyptios genua non.eurvari % fed nec totis quidem 
V quin- 

* — ■ — — - — 

- . ** r 

(i) S. Aug. E'Ì/ 1 . 55* e. 1&. tu Ip* 

(t) Mi. e. 17. ». 32. 
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qulnquitgefun •£ dubiti, nec cujìodiri in eis jejunio - 
rum regulam (1) . 

Coloro che un diverfo ufo ferbavano , pote- 
vano autorizzarli collo efempio di S. Paolo , 
il quale, ficcome S. Luca l” ha olTervato, ne’ 
di tra la Pafqua e la Pentecolte fi milè ginoc- 
chione a fin di pregare : Pojìtis genibus ornuit 
cum omnibus illis . Msgnus autem fietus faifìus eji 
omnium (2): e in un altro luogo : Pojìtis geni- , 
bus in litore oravimus ^3) . S. Carolatilo crede 
eziandio, che quello Apoftolo in quel Tanto 
tempo digiunò , ed anche in un dì di Dome- 
nica , fondato lòpra ciò che arrecafi nello ftef- 
lò capo al verlicolo 15. Utinam , egli dice , 
ornili tempore jejunare pojjimus ; quod in Atti- 
bus Apojlolorum , dicbus Pentecojles , - et die do- 
miti ico Apojloluin Paulum et cum eo credentes fe- 
cijje legimus (4) . , - 

Abbiamo già ofservato, che non efsendo an- 
cora i peccatori {gravati dal pefo de’ lor pec- 
cati , nè perfettamente rifufcitati , non avean lo 
ftelso privilegio che gli altri fedeli , fecondo 
il Canone LXXXII. del IV. Concilio di Car- 
tagine : Pcenitentes etiam diebus remijjionis genua 
jlidtnc [5) . E benché il tanto contèfsor Cele- 
rino non fofse di tal numero, tuttavia la ca- 
Tom. IX. V duca 


(1) CdJJian. Uh. z. In flnu t. Meniteli, t. eh. 

(i) Ad. XX. jtf. 

(5) lbid. XXL S . , 

(+) S. Hleron. Epìft. 51. ad Luci», ioni. 4.. pnrt.l. p.$ 79. 
(s) Coite. Carthag, 4. Can. 82. C one, tom. 2. p. 1206. 
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duta della fua Torcila si vivamente il toccò 4 
che la folennità di Paiqua non potè fargli la- 
nciare il ciliccio, ne fargli interrompere il cor- 
fo delle lue lagrime , ficcome al Confefsor ]Lu- 
ciano egli lo fcrifse : Pro cujus fadiis ego in 
hac die [etiti £ Pafch £ Jlens die ac notte , in ci- 
licio et cinere lacrymabundus dies exegi et txigo 
ujque in hodiernum (•). 

Nondimeno io olìervp, che Giovanni il Digiu- 
natore Patriarca di Coltantinopoli , impofe a’ 
penitenti di dover pregare in piedi ne’ dì di 
fefta e per tutti i dì che fieguono alla folen- 
nita di Pafqua .• Omnibus Sabbatis f egli dice 
pila fine del fuo Penitenziale arrecato dal Pa- 
dre Morino , et Dominici s. et fejìis et dodeaemero 

egli intende i dodici dì dopo la Natività ) 
fimiliter et diebus qui Pafcha Jequuntur ujque ai 
fejlum omnium Santtorum ( vai quanto dire la 
Domenica dopo la Ptntecofte ) in orationjbus 
genua non Jlettent , Jed fefe tantum hviter incli- 
nabunt : M yovó*.\irsiv ev t ois tvyais^àwà póvov 
'jtpoVKovfotts 7 :oi'ev %arà hìvto. (2) . Un Monaco 
per nome Giovanni, e'y tw K.dyoyapip( f jende lo 
iìefso avvilo a’ penitenti , e negli iterili termini 
arrecati altresì dal Padre Morino (3) . 

Io qui mi arrederei fe non fi prelentafse la 
naturale occafione di porre ad efame alcuni al- 
^ri coltumi de’ Crilliani nelle lor preghiere . 

.l-V .* .VH. Vi .i , CÌOC- 


(1) -dfiyd S. Cjpr. Epift, *0, p. gjf, 

(2) Apud Moria, p. oo. 

‘ {iYitid. pr 215. • 
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Ciocché vien detto nel principio del II. libro 
d’ Erma , Cum orajfem domi et confedijfem fu prò 
leóìuin (1), avea ftabilito tra’ fedeli d’ Africa N 
1 ’ ufo di feder nella Chiefa , dopo aver lat- 
to alcune preghiere ginocchioni , Ma Tertul- 
liano loro moltrò, che tal circòftanza della pre- 
ghiera d’ Erma non era una legge nè una regola 
per gli altri. Ad ordinem narrationis , egli dice, 
non ad injlar difeiplin te . Alio quìa nujquam erit 
adorandum , nìji ubi fuerit ledui - . Imo contro, 
Jcripturam fecerìt , fi quis in cathedra aut fubfel- 
I io federit (2) . Egli aggiugne altresì , che tal 
pofitura non parevagli aisai religiofa , fopra 
tutto nel tempo de’ fanti tnifteri Si quidem 
irrevercns cji ajfidere Jub confpedu contraque confpe - 
tHum ejus quem quam maxime reverearis ac venererii ; 
quanto magis Jub confpedu Dei vivi , Angelo ad- 
flue Qrationis ad fante , faéìum ijìud irreligiofum 
ejl , nifi exprobramus Deo , quod noi oratio fati- 
gaverit , . ^ 

Sembra tuttavia , che S.Attanalio nella lette- 
ra a 1 Solitari a tal pratica alluda : Cum jam e 
populo plurimi pofi dimijjìonem egrejjì ejfent , . . . • 
et pauae multerei finita oratione jam jam fedif- 
fent (1). Ma può Ilare ezandio che non già 
per religione fteffero quelle donne dopo la pre- 
ghiera fedute , ma che folamente il facefiero 

Y 3 per 

1 • 

— — * - - , — — — . ■ ■ 

(1) Hermas lib. a. proccm. p. 84» 

(*) Ter tuli, de orat. e. 12* 

(3) 5 . Athan. Hip, ad Menadi, tot». *. /> v 377. ». 55, 
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ge.8 DISSERTAZIONE LXIII. 

per afpettare con più tranquillità che la folU 

fofle pattata 

E’ egli vero , che i Pagani facevano come 
una parte della loro pietà il federfi dopo la 
preghiera, ficoocne lo intendiamo, da. Tertullia- 
no nel citato luogo . Perinde fac-iUnt nationes , 
egli dice , adoriti s sigillaribus (*i) . Plutarco 
nella vita di Numa tra afsai -leggi di quel 
Principe concepite in termini enigmatici, rife- 
rifce quella : Ut fede atti r pofiquam adoratimi fue- 
tti (ì) : e tre ragioni ne rende che da difpre- 
giare non fono . Egli attefta eziandio nelle 
quiftiòni Romane (3) tale elTere ancor P ufo 
del fuo tempo:- ed avrebbe .ben potuto avvenire, 
che i Gentili convertiti lo avefsero nella Ghie- 
fa introdotto . 

Quanto al coftume di volgerfi , in pregando, 
dalla parte d’ Oriente, egli è ciò, a tutti noto. 
1/ autor delle Coitituzioni apoltoliehe vuol, che 
•la Ghiefa fia da quel lato rivolta , ad Orienterà 
^ ver fa ; e che al principio della liturgia tutti i 
* fedeli abbiano gli occhi colà volti : Cundi pa- 
titer confurgentes et in Orientata contempi antes , 
0 rent Deum 'qui afcendit fu per c^ìum celi ai 
orienterà ^ J recordantes antiquata pojjefjionem pa- 
radi/i ad Or ientem /iti (4). Avanti di quello 


auto- 


li) Ter tuli, fupra . ». 

(a) Plui*rih. vita Nume . 

(3) Par. 270. 

(4) C cnjlitut. Apojltl, lib. 2. c. 57. p. 261, 2 £4. 

K • * - * ; \ 
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autore S. Clemente prete d’ Alelsandria ave3 
favellato di tal coftume de’ Crifti ani (i) ; e 
Tertulliano nella l’uà apologia in prò della re- 
ligione , dice che alcuni infedeli penl'avano, che 
i Criftiani adoralsero il fole , a cagion che 
pregavano verfo la parte del fole oriente : Alti 
piane humanius et verofimilius Jolem credunt Ueuin 
noflrum . . . Inde jufpieio , quod innotuerit nos ad 
Orìentis regionari precari C2) . 

Tal coftume era si autorizzato , che S. Epi- 
fanio tra gli errori d’ Elxai capo degli eretici 
che egli chiama Ofseniani , pone il divieto che 
egli taceva a’ Tuoi dilcepoli di volgerfi dal lato 
d’ Oriente a fin di pregare . Ad Orientem con. 
verfo vultu precari prohibet , dice quel Padre , 
negatque intentos in eain partem nos effe oporte- 
re (3). s. Bafilio (4) mette tal coftume tra 
quelli che la Chielà ha da’fuoi primi maeltri 
per tradizion ricevuto. E l’autore che porta il 
nome di S. Giuftino , ne fpiega le ragioni nella 
rilpoita alla CXVIII. dimanda , foftenendo che 
gli Apoftoli abbiano infegnato a’ fedeli a pre. 
gare in tal guila : rovro Se nap* rùv dyi'uv airo_ 
cokwv (5) . Si p a d anche ofservare ciocché ne 
dicono 1 ’ autor de’ contentar} fopra Tobia attri- 
buiti ad Origene, e 1* autor delle queftioni ad 

V 3 A»- 


( 1 ) Strom. Hi. 7 . p. 73 ^. 

(») Tenuti. Apologo. c. 16. 

( 3 ) s - Jipiph. hertj. 19 . ». 3 . tom. t. p. 4 * 

( 4 ) 5 . Bafil. lib, de Spìrit. jawfl. c, 27 . 

(f) Apiul & JuJiin. i» Apponi, pari. 1 . p. 4924 

1 • * - V 
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Antiochurn attribuite a S. Attanafio . 

Ofserverò Solamente, che sì fatto coftume dis- 
piacque a S. Leone , il quale nel VII. dilcorfo 
iulla Natività il condanno v Nonnulli Chnfliani i 
egli dice, adeo fe relìgio/e facete pu tarli , ut priuj • 
guani ad beati Petti Apojloli bajilicam , qua uni 
Deo vivo ejl dicata , perveniant , fuperatis grt- 
dibus , quibuS ad fuggejìum arca fuperioris afctn- 
ditur , converfo corpore ad nafeentent fe Jolem re- 
fiedant , et cutvatis Cervicibus in honorem fe fplen- 
didi orbis inclinent , Quod fieri panini ignoranti a 
vitio , partirti paganitatis f piritu , rtiultum tabefci- 
rtlus et dolemus : Quia etji quidam forte Creatorent 
potius pulckri luminis , quam ipfum lumen , quod 
efì creatura , venerantur , abjìlnendunt tanten ejl 
ab ipsa hujusmodi specie officii (i). La ragione 
perche i tede li , dopo aver Salito i gradi della 
Ghiela , volgevanfi avanti d’ entrare verlo 1’ 
Oriente , fi e che quella Chiefa del pari che 
alcune altre di Rom3 , era rivolta, Siccome lo 
è anche oggidì , all’ Occidente . Mà la cenfura 
che S. Leone fa di tal pratica, mi obbliga a 
Stabilire alcune malfime di S. Agoltino , egual- 
mente certe ed importanti Sopra quefta materia. 

L3 prima mafiìma è , che vuoili con una 
grande efartezza oflervare ciocché è Stabilito in 
tutte le Chiefe del mondo . Si quid horum tota 
per orbein frequentat Ecclefia , dice S. Agoftino. 

Nani 

— ■ 1 ' - - - 1 - ■ - - - — 

1 j j * . • ’ % \ ■ *'* • ’ 

• f »t» " 1. M ■' ' .. ‘ 

(1) S. Le» Serto* 26, de Nativi/, 7. c. 4. f. 81. 
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f jS fatti et hino , quia ita ficiendurn Jit dif pittare $ 
ìnjùleniijj'im <t injinie e(l (t) . . 

La feconda li è j che nelle cole che nori 
toccantì nè alla dottrina nè alla morale $ fa d’ 
uopo leguiré il coftùme e la difciplina delti 
Chic fa dóve fi Ita . Totum hoc genus return libi - 
j-as habet óbfetVà t iorlts egli dice * nec , difcipli- 
uà nùlla eji ih his incitar gravi prùdéntique Chri- 
JìUno j quarti Ut ed modo agat j quo agert viderit 
Ecclejiàm ad quarti forte devenerit . Quod enim 
ncque Contri fidein , ncqui contri bonos rhores. effe 
convitìCitur i ihdifferentei eji habèndutli et prò 
<0 ruin inìer quéi vivitur K jofietate . fervànduri 
eji { 2) . Girolamo era dello ItéfTo avvilo 
nella lettera LU. a Licinio -i ìllud te brevitei 
àdmonendtim potò j traditiones iccleflifiièai , pre- 
ferititi qu<e fidei non offióiaht j iti obfetvindas ut 
i majoribus tradita flint , nei aliàrum confuetudi- 
Ucm alia rum contrari»- triore fubvefti (3) 

La feria fi è} thè nelle cóle che noti fond 
èolla religione e colla pietà nècèlfariamente le-» 
gate ì bilogrta preferire uri coltuiile ftabilito $ 
benché menò ùtile in apparenza è rilen canfora 
nie al ntiftró guftò, ad UnccKtnràehuovo, come- 
chè migliore quetto feittb ti t lpj* quìppe fiutati# 
tonduetudinis }.d ice S. Agoftino J etUm. fila ad* 
juvai ut il ita te f invititi *■ perturbai 1 Qdapioptet 

V.. -, » > :v.-’ V*>:-4' #ué> 

' t 

• ’ 4 < , 

’ • »- • » ri... 1 - ■ — 

i - " ■“ 7 r ,• 

' ( 1 ) S. Ani ufi. Spi fi. 54 . n» 

(i) U>id. 0 4 . n. i. ■ -* ' ■ : '■ 

($) S. Nitrita Epìjt. 5 i. id Liti», lém.41 pari A. fi $ 79 * 
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qu.e utìhs non e fi perturbatone infruc ( ìuofa ) Confa 
quenter noxia ejì [ ij . J 

La quarta fi è , che le perlòne da bene e le 
per foilp illuminate , nel cui fentimento fa d’ 
uopo cercar quello della Chiefà , non, lòlamente 
non approvan giammai i malvagi coftumi cui 
JOn coli retti a tollerare , ma nè pur gli difli- 
giammai , e tèmpre con libertà ne fa- 
villano. Eccltfta Dei y dice lo flefso Padre , 
ittfet multam pale am , multaque zizania conflituta t 
multa tolerat j et tamen qug Junt contro. Jidem 
vèl bonam vitam non approbat , ntc tacet nec fin- 

*V"-) • ; V , X, 

La quinta fi e , che egli è un feg^i di pic- 
ciolo fpirito , di poca folidità e di poca cogni- 
zione in materia di religione , il preferire il 
collume del filo paefe e della fua Gbiefa , a 
quello delle altre Chiefe e delle altre nazioni » 
Puerilis e fl ijle fenfus , dice S. Agoftino , 
venJus in nobis , tolerandus in aliis , corrigendi! s 
in nojlris (5) . Quello fpirito di fanciullo è li 
cagione di quali tutte Je difpute tra i fedeli : e 
poiché ciò e un grafi male ed è 1’ origine di 
qu^li tutti 1 mali , ottima colà è apprendere da 
quei P^dre a conofcerlo . Senfi Jeep e dolens et 
gimens , egli dice, multas infinnorum * perturba- 
tiones feri per quorumàam r fratruiti ' contentiojam 
obfinationem , vel fu per/litio/am timidi totem , qui 

l» 


(1) 5 . Av aulì. EpiJI. 54. C. y. ». 6. 

(2) Jd. Kpifl, yy. c. 20. ». jj. 

( )) Ef'JÌ. 54. Ci 4. ». y. 
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In rebus kujujmodi , qua neque Scrlptur a /tinàia 
auéìoritate , neque univerjalis Ecclejta traditlone , 
neque vita corrigenda utilitate ad certum po/funt 
terminum pervenire , ( tantum quia fubefi quali / * 
eumque ratiocinatio cogitantis , aut quia in J ua, 
patria fic ipfe confuevit , aut quia ibi vidit , ubi 
peregrinationem /itavi , quo remotiorem a /uis , eo 
doàiorem /adatti putat ) tam litigiofas quafliones y 
ut nifi quod ipsi faciunt y nihil redum exifii- 
ment (i) . 

La fetta fi è , che i Vefcovi che aman la 
Chiefa , e che ben conofcono lo fpirito e il 
carattere del Vangelo , non debbono a niua 
patto approvare tal moltitudine d’ oiser/anze , 
d’ ufi , di leggi , di cerimonie , di ftabilimenti 
che fan ricadere i Criftiani nella lervitù della 
finagoga , e che non fono fondati nè fulla Scrit- 
tura , nè filila Tradizione, nè full’ autorità de’ 
Concili . Omnia itaque talia , dice S. Ago (tino , 
qua neque Jandarum Scripturarum audoritatibus 
continentur , ntc in Conciliis Epi/coporum fiatata 
inveniuntur , nec confuetudine univer/a Ecclesia 
roborata funt , /ed prò diver/orum locorum diversis 
moribus innumerabiliter variantur ; ita ut vix aut 
omnino nunquam inveniri pofiint cauj * , quas ili 
eis instituendis homines secati sunt , ubi facultas 
trìbuitur Jìne ulla dubitatone resecanda existimo . 
Quamvis enim neque hoc inveniri pofiit 4 quomodo 
contra /idem sint ; ipsam tarnen religiottem , quam 

pau~ 

— — — — — — 1 1 » **■’> 

(t) lini. e. i. ». J. 
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pauciffnnis et manifestiffimis celebrationum sacri • 
mentis mijericordia Dei ej)e lìberam vola ti, fervili- 
bus oneribus premunt j ut tolerabilior fit conititi 
Judaorum , qui etiamfi tempus libertatis non agno- 
veruni , legai ibus tainen farcinis , non humanis 
pnefumtionibus fubjiciuntur (j j . Ecco fopra che 
le deboli e timide perfone debbon formare i 
lor giudiz], in vece di condannare la folida pie- 
tà delle altre fulle fupeirftiziose immaginazioni 
della lor volontaria devozione . 

Finalmente la settima fi è , che tutte le cose 
à cui li attribuisce una certa virtù e certi mi- 
lleriofi lignificati, e cui non h3 la Chiesa dagli 
Apoltoìi e da’ lor discepoli ricevute * non deb- 
bono da uri Teologo e da Un uom dabbene es- 
sere Itimate altro che ciocché elle vagliono ; 
vai quanto dire che noti se ne dee lar niun 
conto , comechè non fi fia nell’ Obbligo di dire 
ciocché se ne pensa avanti a persone deboli 
É sediziose . Quod auterrì inflìtuitur prrter con- 
fuetudinem , dice altresì S. Agoftino , ut quaji 
obfervatio facramenti Jìl j approbare non poJJum , 
etiamfi multa hujusmodi propter nonnul larum vel 
sanótarum vel turbulentirum personarum scandali 
ilavitanda , liberius improbatè non audeo (2) . 

' . , V s . v ’ %)!ì 

* - - - •*- * " * .* t 1 

i ,~v Fine del Tomo Nono < 

• * . * r% 

• • • 1 1 * 

~ — — - — - — — • — 8 

(t) U. Epifii {gì té 19* riè 

( 1 ) IM< 
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Delia Difiertazìoni * 
DISSERTAZIONE LV\ pag* 

’ . . \ ' 4 / ‘ ‘ ■ , • ? • V * 

OOpra il V* Canoné d^) Concilio di Nicea , il 
Q qual comanda che il C oncilio della Provili-. 

eia due volte P anna si rauni - * ~ __ 

§. 1* Di quale importanza foffero i provinciali 
Contilj per dover mantenere la difciplinà della T 
Chiefa, • ' ' v i .'fi 

§■ li. Quali fotfero le ragioni de" Vefcovi per 
non alfiftere al Concilio della Provinciale qua »^ 
li foffer le pene di colóro che fenza ragione 
ie ne aflencvaho. ' '' J 4 

j. ni. Se i Sacerdoti fo Aero lie^provinciair Con- 
cili ammefli , e fe il popolo alcuna parte vi 

averte * — ; — ; ; 0$ 

IV. Quali foffer gli affari di che ne 1 provin - 
ciali Concilj trattavasi * ~ 

$. V. In qual tempo dell 1 anno i provinciali Con -» 
cilj foffero convocati ; e perchè veniflero di *’ 
tempo in tempo interrotti» » s® 

DISSERTAZIÓNE LVf* 

v . — 1 f ; ; • ' ; r 

S Óprà il Vì* Canone del Concilio di Nicea , chd 
aflicura al Vefcovo d’Aleffandria il dritto di 
ordinar tutti i Vefcovi del fuo ripartimento* 44 
$» I» A qual djfordine abbiati voluto i Padri del — 
Concilio di Nicea col sefio Icr Canone ap- 
- por rimedio* ; - •>' 4^ 

II. Il Vefcovo d’Àleffandm avea dritto d'or- 
T- 
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d inart tutti i Vefcovi «^el fuo . ripartimento . 
HI. 11 Ve (co vo d 1 Antiochia- non avea dritto 
d’ordinare fuorché i Metropolitani del fuo ri- 
par n mento . 

§. IV. 11 Vefccvo di Roma avea lo fteffo drit - 
to che quello d' AlefTandria d’ordinar tutti i 
Vefcovi del fuo ripartimento. ~ 

dissertazione lvii. 

^O^ra T ^ Oa no ne Concilio 

fcovi d’ AleflaadriaVe cf Antiochia. 

§• i. Division dello Impero , # della Chiefa in 
in Orientale ed Occidentale . 

§. II. Delle provincie fottopofte alla Metropoli 
d’ AlefTandria . 

§. III. Delle provincie fottopofte alla Metropoli 
di* Antiochia . 

I* DISSERTAZIONE LVIII. 

S Opra lg ftefTo VI. Canone del Concilio di Ni- 
cea intorno alle Chiefe fuburbicarie . 

§. I. L’ autorità de’ Papi non è mai fiata limi- 
>- tata a certe provincie, ma 3 l pari della Cri- 
ftian3 Chiefa si è fempre eftefà, 

§. II. Che cola fodero le regioni fuburbicarie. 

§. III. Quali provincie dalle Chiese fuburbicarie 
si comprendeflero . 

§. IV. Schiarimento delle difficoltà che si poffo- 
no allo ftabilito fentimento opporre . 

DISSERTAZIONE LIX. 

S Opra il VII. Canone del Concilio di Nicea 
intorno alle prerogative della Chiefa di Ge- 
rufalennne. 

‘ . j .. ■ . : . v •' §• 
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§. I. Stato della Sede di Gerufalemme dal nalcì- 

3*7 

mento del Criftianesimo fino alla diiìruzione 


di quella Città . . 

153 

5* aena oeae ai Uerulalemme dal ri- 

itaoinmento di quella Città sino al Concilio 


di Nicea . 

1Ó8 

111. Stato della Sede di Gerufalemme dalla 


{coperta della croce , e del fepolcro di noftro 

. • i 

Signore fino al Concilio di Calcedonia. 

182 

§• IV. Stato della Sede di Gerufalemme dal 


tempo del Concilio di Calcedonia , dopo il 


quale tempo fu il luo Velcovo tenuto come il 


4U1..1U r smarca, angine, e signmcato di tal 
voce. 


DISSERTAZIONE LX. 


S Opra il Canone Vili, del Concilio di Nicea, ' 
il qual dichiara, che coloro tra'Novaziani che 
alla Chiefa ritornino pollano ftare nel Clero , 
apprelfochè sien loro ftate impofte le mani . 20* 
§. I. Della indulgenza che la Chiefa in certe 
circofìanze ha ufato riguardo agli eretici , ed 
agli fcifmatici che nel feno di lei riencrava- 
no . <205 

S* Quai folle r impofìzion delle mani con 
che il Concilio di Nicea. comanda [di dovere i 
Novaziani ricevere . <2 17 


dissertazione lxi. 


S Opra i Canoni XI. e XII. del Concilio di 
Nicea . Si pongono ad elame i diversi gradi 

dt penitenza . 

§• y grado della penitenza che era quel- 

lo de Piagnenti. 

$. II. Secondo grado della penitenza che era 
quello degli Alcoltanti . 

§. III. 


247 

*49 

260 


Digitized by Google 


ii5 * 

$. Ilf. Terzo prado della penitenza che $ quel* 
lo de 1 Propesi, v V » <68 

$. IV. Quarto grado della penitenza che era 
^quello de’ Consulenti ♦ 276 

DISSERTAZIONE LXII. 

S Opra il kv. Canone del Concilio di Nicea y 
intorno alle traslazioni de 1 Vefcovi . 280 

' . dissertazione; lxhi. 

S Opra il XX. Canone del Conciliodi Nicea, il 
qual vieta di pregar finocchione pey tutto il 
tempo pafquale 
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: Fine 4elf Indite , 
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